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PREFAZIONE 



f\a gli studi più utili e più ameni annoverar 
si dee certamente quello della storia, delle let- 
tere, e delle scienze, che dispiega e contemplai 
progressi dell'umano ingegno, e ci dimostra co- 
me si vada perfezionando questa umana fami- 
glia, alla quale apparteniamo- Tutte le colte na- 
zioni conobbero la verità di una tale sentenza, e 
molti dotti faticarono intorno a questo genere 
di storia; onde la Francia, la Spagna e la Ger- 
mania vantano i loro fasti letterarj, che sono 
men gloriosi di quelli dell' Italia, perchè minori 
e di numero e di merito sono i loro scritturi 
appetto di que' tanti che venner partoriti dalla 
classica terra italiana, la quale a buon dritto fu 
appellata D'ogni alta cosa insegnatrice altrui. 

Nessuna moderna nazione in fatto può van- 
tare una letteratura sì vasta ed educata da tanti 
peregrini ingegni, quanto l'italiana, che con- 
trappone agli Omeri ed al suo stesso Virgilio il 
Dante, l'Ariosto ed il Tasso; ai Pindari ed al suo 
Orazio il Petrarca, il Testi ed il Chiabrera; ai 
So foci i ed agli Euripidi il Metastasio e l'Alfieri; 
ai Demosteni ed al suo Cicerone il Boccaccio, il 
Casa, il Segneri; agli Aristoteli, ai Teofrastì, ai 
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Seneca, ai Plinj il 'Redi., il Galilei, il Magalotti, 
gli Zanetti; agli Erodoti, ai Tucididi, ai Livj, ai 
Taciti il Guicciardini, il Machiavelli, il Segni., il 
Varchi, il Sarpi. 

AH' Italia pertanto si dee l'onorando titolo 
di madre delle scienze e delle lettere, di nutrice 
di fecondissimi ingegni, e di gelosa custode del 
sacro fuoco della filosofia e delle belle arti. E 
tanto più giustamente a lei si debbono siffatti 
elogi per aver prima di tutte le altre scosse dal 
profondo letargo dell' ignoranza le menti, tratte 
fuor delle barbariche mine le lettere, e richia- 
mate le Muse raminghe dal lungo esigilo. « Ren- 
diate giustizia all' Italia, dice uno scrittor fran- 
cese (1), e fuggiamo un rimprovero che i suoi 
scrittori ci fanno, di esser troppo invidiosi della 
sua gloria e di non voler riconoscere i nostri 
maestri. Convien confessarlo: a' Toscani, alla 
testa de' quali sidee porre il Petrarca, noi dob- 
biamo la luce del giorno che or ci risplende ; 
egli ne è stato in certo modo l'aurora. Questa 
verità venne riconosciuta da un uomo(2)che tra 
voi occupa' un luogo assai distinto. Egli c' inse- 
gna che i Toscani fecero rinascere le scienze tut- 
te col solo genio loro proprio, prima che quel 

fioco di scienza che rimasta era a Costantinopo- 
i, passasse insiem colla lingua greca in Italia 
perle conquiste degli Ottomani. » 

I fasti di una sì ricca e gloriosa letteratura 
furono descritti da molti profondi ingegni, che 
si dischiusero un vasto arringo in cui mietere 

H) De Sade, Mém. tom- I, Prefuz. 

(2) Voltaire, Hist. Uni*, tomo II, pag.179. 
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gloriose palme. Primo ci si presenta il dottissi- 
mo conte Giammaria Mazzucchelli autore del- 
l'opera intitolata gli Scrittori italiani; ma i sei 
volumi che videro la luce comprendono le sole 
due prime lettere dell'alfabeto ; e l'erudizione e 
la diligenza con cui la maggior parte degli arti- 
eoli sono distesi ci rende troppo dolorosa la me- 
moria dell' immatura morte da cui fu rapilo 
l'autore (1). Vengono poi gli storici lelterarj del- 
le varie città e.provincie italiane, che pressoché 
tutte possono mostrare gli annali delle loro let- 
tere: il Foscarini diede la Storia della Lettera- 
tura veneziana ; il Soria, il Barbieri ed il Napo- 
li Signoreìli quella del Regno napoletano; il Ma- 
rini e l'Audil'redi quella in parte dello Stato Ec- 
clesiastico ; il Fantuzzi, di Bologna; il Verci, di 
Bassano; il Bettinelli di Mantova; il Giovio, di 
Como; altri, di altre città e di varj rami di let- 
teratura. Mancava però all' Italia una storia ge- 
nerale, ed a questo difetto supplì il Tiraboschi 
con un' opera d'immenso stadio, che non può 
vantarsi da verun' altra nazione. In essa egli si 
propose di scrivere la Storia della Letteratura, 
e non de' Letterati italiani ; e toccò la meta , 
quantunque spesso egli abbia perduto in troppo 
minute notizie biografiche ed in discussioni cro- 
nologiche quel tempo che sarebbe stato meglio 
impiegato in un più accurato esame dei pregi e 
dei difetti delle varie opere italiane. 

Ma la Storia del Tiraboschi non giunge che 
al secolo XVIII, il quale se non fosse stato pre- 
ceduto dai secoli XIV e XVI, dovrebbe appel- 
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larsi il secolo dell'italiana poesia; giacché il Me- 
tastasi perfezionò il dramma musicale, ed il 
Goldoni la commedia: l'Alfieri creò la tragedia 
italiana, riconducendola all' utile e terribile sco- 
po de'Greci inventori; ed il Parici seppe trova- 
re un genere di satira sconosciuto agli antichi ed 
ai moderni, e lo ornò di nuova nobilissima poe- 
sìa. In questo secolo poi la metafìsica, l'etica, la 
legislazione, le matematiche e tutte le scienze 
maturali fecero portentosi progressi nell'Italia, 
ove il Galileo avea propagata la verace filosofia, 
la quale vi si sostenne contro gli sforzi del Peri- 
palo e della superstizione, e non ostante la divi- 
sione de'governi, delle opinioni e degli interessi. 
Dalla scuola di quel grande uscirono profondis- 
simi filosofi che illustrarono il principio del 
XVIII secolo; ed uno di essi., il Cassini, fu per 
mezzo secolo maestro alla Francia dell'italiana 
filosofia, e l'abate Conti fu creato arbilro delle 
loro contese dalNevvton e dal Leibnilz.La giuri- 
sprudenza e le altre scienze politiche ed econo- 
miche vennero dagl'Italiani trattale con tanta 
profondità, che gli stranieri gli ebbero a maestri 
ed a precursori delle loro dottrine (1). Il solo 
picelo! libro Dei delitti e delle pene di Cesare 
Beccaria ebbe forza di strappare dalle mani dei 
carnefici le ruote e le tanaglie, di rompere gli 
eculei, e di far sedere la filosofia nei santuari del- 
la giustizia. Quanti errori furono dì strutti, quante 
lagrime asciugate mercè la sapienza politica del 

(1) Vedi l'eloquente Prefazione alili Raccolta ilei 
Classici italiani del secolo XVIII, posta in fronte al 
primo Tolame delle Tragedie di V. Alfieri. 



Beccaria, di P. Verri e del Filangieri! Il Corniani 
pertanto e l'Ugoni tentarono di far conoscere fa 
gloriosa letteratura di questo secolo, e fecero 
opera veramente italiana riparando alla mancan- 
za del Tiraboscbi, il quale essendo vissuto fino 
al 1794, si sarebbe renduto sempre più beneme- 
rito della sua patria, se avesse condotta la sua 
Storia almeno sino alfa metà del secolo trapas- 
sato. 

L'opera del Tiraboschi^ion è fatta nè per gli 
uomini affaccendati die possono consacrare bre- 
vi istanti alle lettere, nè pei giovani che brama- 
no di erudirsi nella patria letteratura senza gran 
dispendio di tempo. Sì gli uni ebe gli altri si 
spaventano alla vista di molti grossi volumi, e 
chieggono un'opera più compendiosa. Si potreb- 
be ad essi porgere la Storia del Tiraboschi com- 
pendiata da Antonio Landi: ma oltreché questo 
Compendio fu scritto in lingua francese, e tra- 
slatato poi in italiano, esso non ha il vantaggio 
della brevità, essendo contenuto in cinque volu- 
mi (1). Nè maggior fama ottenne il Compendio 
del Tiraboscbi fatto in italica favella dall'abate 
Lorenzo Zenoni, il quale ha comune eoll'ori gi- 
rla le la mancanza della storia del secolo XVIII.. 

Sembrerà ad alcuni che i Secoli della Lette- 
ratura italiana del Corniani possano essere so- 
stituiti alia Storia voluminosa de! Tiraboscbi; 
ma quest'opera insiem con quella dell'Ugoni 

(1) Storia della Letteratura italiana di Girolamo 
Tirabosctii compendia tu in lingua francese da Antonio 
Landi, convellere e poeta della Corte ili Prnssia ed 
ttccadcmico fiorentino, ed ora tradotta in lìngna ita- 
liana dal P. G. A. M. Venezia 4801. 
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sulla Letteratura italiana nella seconda metà 
del secolo XVIII è compresa in dodici volumi: 
onde è troppo breve pei dotti, troppo lunga e 
dispendiosa pei giovani, e per coloro che non 
vogliono spendere molto tempo nell'erudirsi in- 
torno alla vita ed alle opere de'più illustri Italia- 
ni. Io spesso ho udito le querele de'miei scolari 
e degli amatori delle lettere italiane, di cui v' ha 
gran copia in Germania, i quali van dicendo esser 
d'uopo il compilare una storia letteraria in cui 
si dia bando a tanti stucchevoli commentatori, a 
tanti scempiati astrologi ed empirici, a tanti me- 
schini poeti, a tanti gretti cronisti , a tanti di- 
giuni trattatisti, a tanti aridi grammatici, a tanti 
scrittori finalmente, i quali disdegnando di far 
uso del materno parlare preferirono un rozzo la- 
tino, e non altro composero che sgraziati cento- 
ni. Noi vogliamo, sogg:;iiir>gon eglino, la storia 
dell' italiana letteratura di quei Classici che tol- 
sero dalla culla l'italico idioma, lo crebbero, lo 
educarono ed il riposero in trono. Eccovi la 
Raccolta dei Classici stampata in Milano, che in- 
comincia da Dante, e giunge lino alla nostra età: 
narrateci le vicende di questi scrittori; diteci 
quali sieno i pregi ed i difetti delle loro opere, 
onde le possiamo leggere con frutto (1). 

Avendo io date pubbliche lezioni di letteratu- 

(1)La milanese edizione dei Classici italiani anti- 
chi e moti ermi è giunta finora a 350 volumi in &.° (a) 

(a) Avverta il lettore che io scrivea nel i8a5. Ne' trascorsi 
selle anni essendosi condotta a termine la Raccolta de' Classici 
moderni in i3G volumi, 1' intiera edizione è di 368; impresa ti- 
pografica a ninna seconda per la grandezza di sua mole, e bel- 
lissimo monumento di gloria italiana. 



ra italiana per più anni nell'università di Sali- 
sburgo, e continuandola ora già da nove anni ad 
insegnare in Monaco, ebbi non rade volte a sen- 
tire la mancanza di una siffatta storia compen- 
diosa da proporre a'miei discepoli. Ho supplito 
co' miei manoscritti; ma ognuno può intendere il 
poco profitto che uno scolaro dee ritrarre da le- 
zioni che ode soltanto dalla viva voce del pre- 
cettore e non ha sotto gli occhi; onde mi sentii 
spesso ripetere la vulgatissima sentenza di Ora- 
zio, che le cose le quali varcano per l'orecchio , 
più debolmente scuotono le anime, che non fa 
quella esposta allo sguardo fedele, e che lo 
spettatore dipinge a se stesso (1). 

Per quetare somiglianti querele io ho posto 
mano al presente Compendio, in cui non si par- 
la che della vita e delle opere di coloro i quali 
nobilitarono l'italiana favella, onde, intralasciata 
la letteratura degli Etruschi e de'Romaui, non 
mi sono occupato che dell'italiana; e parlando 
di tutti i Classici, ho voluto mostrare quasi ad 
un girar di ciglio la nascita, i progressi ed il per- 
fezionamento dell'idioma e delle lettere del bel 

faese partito dagli Appennini e circondato dal- 
Alpi e dal mare. 

Contenendo una tale opera un racconto delle 
tante e varie vicende degli scrittori italiani, ed 
un giudizio intorno alle più importanti loro ope- 
re, accoppierà l'utile all' aggradevole, e sarà 
un'amena lettura anche pel bel sesso e per la gio- 



{<) Segnius irritant animos demìssa per aurem, 
Quttm quae mnt oculis subiecta fidelibus... 

Hoe. Art. P tì et. 
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ventò delle estere nazioni, specialmente per 1 ale- 
manna che prende ad imparare il vaghissimo 
idioma, che figlio del latino, lo eguagliò in bel- 
lezza ed in armonia. Me ne dovranno altresì sa- 
pere il buon grado tutti i professori di lingua e 
letteratura italiana, i qualitanto nelle loro pub- 
bliche quanto nelle privale lezioni avranno una 
strada da percorrere, che Cu mercè le mie vigilie 
sgombra dai bronchi e dalle spine che rendevan 
arduo e travaglioso il cammino: e facendo spie- 
gare ai discepoli l'opera che loro adesso io offro, 
faranno sì che ne ricavino tre vantaggi: dì con- 
seguire un'esatta notizia dell'italiana letteratura, 
di esercitarli nella lingua che loro insegnano, e 
di destare in essi mi vivo desiderio di leggere le 
opere classiche che la illustrarono; senza di die 
nessuno speri di conoscere ben addentro una fa- 
vella straniera che si studia in un luogo ove non 
è comune, e non risuona sulle labbra di tutti. E 
chi mai ignora, che apprese le regole grammati- 
cali di qualunque siasi idioma, bisogna vederne 
l'applicazione negli egregi scrittori che lo edu- 
carono, e gli diedero forza, armonia, ricchezza e 
venustà? 

Il presente Compendio è diviso in cinque li- 
bri: nel primo si tratta dell' origine della lingua 
italica e della perfezione a cui giunse nel trecen- 
to mercè i divini ingegni di Dante, del Petrarca 
e del Boccaccio: nel secondo si comprende la 
storia letteraria del quattrocento, in cui si raf- 
fredda l'amore verso la volgare favella, e le 
menti si volsero ad erudite ricerche, finché Lo- 
renzo de' Medici chiamò i più leggiadri ingegni 
della sua età a coltivare il volgare, ed il Polizia- 
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no detto stanze si eleganti, ed il Pulci ed il 
Boiardo giltarono i semi del poema romanzesco, 
che sì rigogliosi germogliarono nel seguente se- 
colo: nel terzo si espongono le grandi letterarie 
dovizie del cinquecento; net quarto si discorre 
del seicento, che in mezzo a tanti seguaci del tu- 
mido e del falso stile ci presenta non pochi gra- 
vi ed eccellenti scrittori; il quinto finalmente è 
consacrato al settecento, in cui le arti, le lettere, 
e la filosofia si diedero a vicenda la mano. 

Nell'ordine mi piacque d'imitare il Ginguenè 
che con ampio sapere delle cose italiane e con 
rara filosofìa compose la sua Storia letteraria 
dell'Italia, e si rendette benemerito non solo 
dell'Italia e della Francia, ma anco delle nazioni 
tutte alle quali si estende la cognizione della 
francese favella. Date alcune brevi notìzie sulla 
nascita, sulle vicende e sulla morte degli scritto- 
ri, mi sono intertenuto a favellare con maggiore 
a npiezza dejle loro opere, e ne scrissi l'analisi. 
Ogni mio articolo pertanto sarà diviso in due 
parti, la prima delle quali si potrà chiamar bio- 
grafica, critica la seconda; ed in questa, cioè nel 
pronunciare il giudizio intorno alle opere dei 
grandi maestri italiani, non posi fidanza in me 
medesimo, ma ho seguito la sentenza de' più ce- 
lebri critici, come del Gravina, del Parini, del 
Muratori, del Salvini, del Tiraboschi, del Gozzi, 
del Zanotti, e vìa discorrendo. In tal guisa non 
mi si potrà dar taccia di aver seguito il mio ta- 
lento ne) giudicare, ma bensì il comune consen- 
so de' più dotti crìtici. Perchè poi i leggitori co- 
noscano le fonti da cui ho tratti i vari giudizi , 
apposi ad ogni pagina alcune annotazioni in cui 
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sono indicate ìe opere delle quali mi piacque di 
giovarmi, onde possa chi ne ha vaghezza ricorre- 
re alle sorgenti, e studiare più ampiamente ciò 
che io con brevità accennerò. « Io non condan- 
no l'usanza delle annotazioni, diceva il Zanot- 
ti (1); anzi se le annotazioni sono necessarie al 
testo, come talvolta sono, tanto più le lodo, 
quanto meno lodo il testo che non contenga tut- 
to quello che era necessario, e che, se l'autore 
avesse voluto, potea contenere; se poi non son 
necessarie, tanto più parmi che sia da ringrazia- 
re chi le abbia fatte, avendo voluto per piacere 
«'leggitori affaticarsi eziandio in cosa non neces- 
saria. » 

Per le quali cose sarà ingiusto chi mi vorrà 
dar taccia di plagio perchè andrò scegliendo fior 
da fiore ne' campi altrui. Mio divisamento non fu 
già quello di presentare l'Italia d'un' opera nuo- 
va, ma di erudire la Gioventù principalmente 
intorno ai Classici italiani, dando in tre soli vo- 
lumi raccolto quanto di pregevole e d' importan- 
te fu scritto su questa materia in molti grossi vo- 
lumi. Quindi ho tolto ad imitare le operose api 
che vanno ricogliendo qua e là il mele nelle cir- 
costanti campagne, e lo depongono poscia nelle 
arnie. 

Per ciò che riguarda lo stile, mi adoperai a 
tutt'uomo perchè fosse lontano e dall'affettazio- 
ne e dalla soverchia negligenza; e per quanto le 
fievoli mie forze il permisero, mi sono tenuto 
Tra lo stil dei moderni e il sermon prisco; a 
ciò confortato dalle gravi parole del cavalier 

(1) Prefazione all'Arte poetica. 



Monti, il quale mostrò che, nel fatto dello acri- 
vere, il vero e solido gusto sta nel tener questo 
mezzo. » Delira il moderno insultando agli anti- 
chi, sul sacro capo de'quali riposa da tanto corso 
di anni la riconoscenza e la riverenza de' savj. De- 
lira il fanatico adoratore degli antichi conculcan- 
do i moderni, davanti alla sapienza de'quali, dal 
fianco principalmente delle cognizioni progressi- 
ve., gli antichi medesimi, se fosser vivi, s'inchine- 
rebbero rispettosi » (1). 

Prego il benigno leggitore a non dimenticar- 
si che io scrivo principalmente pei Tedeschi 
amatori dell'italiana letteratura. Non dispero 
però di riuscire ed utile e non discaro agl'Italia- 
ni, i quali hao difetto di un Compendio disteso 
coll'ordine da me seguito. Gli è perciò che ho 
voluto che esso uscisse dai torchi di una italiana 
tipografia ,ed ho scello quella che secondo la mia 
sentenza, ottenne maggior fama, mettendo alla 
luce quei Classici che io nell'opera mia ho tenta- 
to d'illustrare. 

(i) Proposta di alcune Correzioni ed Aggiunte al 
Vocabolario della Crusca, tomo 1, pag. 218. 
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STORIA 
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LIBRO SESTO 



. SECOLO DECIMOXOKO 



CAPO I. 



Sconvolgimento in Italia sulla fine del secolo XVlIl e 
sul principio del XIX, prodotto dall'invasione dei 
rivoluzionarifrancesi. Repubbliche effimere che sono 
ingoiate o dal Regno d'Italia o dall'Impero Fran- 
cese. Influenza di queste rivoluzioni sulle arti e sulle 
lettere. Monumenti di esse, trasportali in Francia, e 
poscia restituiti dopo la caduta del trono imperiale. 
— — Corruzione della lingua italiana imbastardita 
dai gallicismi e dai barbarismi. — Proposta di ban- 
dir dalle scuole la lingua latina, non adottala. — 
Sonetto famoso di Ugo Foscolo. 



La fine del secolo decimo ottavo ed il principio del 
decimo nono ci presentano un dramma politico e mili- 
tare clie non ha nulla ohe gli sì possa paragonare nè 
nelle antiche nè nelle moderne istorie; unendo come in 
compendio tutte le più violente rivoluzioni e tutti i più. 
strani cangiamenti che hanno in varie epoche mutato 
l'aspetto del mondo. Imperocché veggiamo guerre san- 
guinose e distruttive, scene orribili di violenza e di de- 
Maffbi P- II. T. IV. \ 
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vastazione, troni antichissimi rovesciati, repubbliche 
spente con quella is tossii rapidità con cui furono isti- 
tuite; tutto da sommo aJ imo rovesciato l'antico sistema 
da un tremendo vulcano,, ebe aveo per focolare Parigi, 
che scosse tutta quanta l'Europa, e minacciò di rove- 
sciare tulli gli Stati che ne formavano parte. 

L'Italia fu ravvolta in questo turbine, ed anche in 
essa furono (per giovarmi delle parole ili un inodemu 
istorìco) ÌHondiir.ioni di eserciti forestieri, arsioni di 
città, rapine di popoli, devastazioni di provincia, sov- 
vertimenti di Stati, e fazioni e sette, e congiure, ed am- 
bizioni crudeli, ed avarizie ladre, e debolezze di Go- 
verni effeminati, e fraudi dì reggimenti iniqui, e sfre- 
natezze di popoli scatenati „ (1]. Essa ville un suo fi- 
gliuolo scorrere le sue contrade da trionfatore, pian- 
tarvi il vessillo tricolorato, e dopo aver colti allori « 
pie delle piramidi, su cui è assisa la maestosa vetustà 
di' quaranta secoli, aprirsi il passo fra le Al pi novello 
Annibale, scendere nuovamente in grembo ad essa, 
ergervi un trono da una parte, e dall'altra introdurvi e 
lingua ed istituti e costumanze francesi. La sua prospe- 
rità fu di breve durata, e dall'altare su cui riceveva tan- 
ti omaggi cadde nella polvere, ed andò ad esnjare 
l'estremo sospiro sopra uno scoglio dell'Atlantico. 

Ma per non slare sulle generali, e per dipinge- 
re lo stato dell'Italia in questi tempi, 'come ado- 
perato abbiamo negli altri libri, pigleremo le mos- 
se da quel principato che giace a pie dell'Alpi, le 
quali non gli furono schermo contro la francese 
invasione. Carlo Emmanuele IV, dopo aver veduto 
il suo regno conculcato ed ostilmente manomesso 
da quegli stessi Repubblicani con cui aveva ferma- 
ta alleanza, dopo essere stato per qualche tempo il 
ludibrio e dei novelli ospiti e de'novatori, s'accorse 
che mille anni dì dominio nella sua reale tasi» di 
Savoia erano giunti al fine, e sottoscrisse l'atto «li 
abdicazione (9 dicembre del i798). Il Piemonte, sotto- 
posto prima ad un governo provvisorio servo de'Fran- 
cesi, poi ripreso dagli Alleati, indi invaso ancora 
dai Repubblicani, fu unito alla Francia [M settem- 
bre 1804). Vittorio Emmanuele, divenuto re dopo la 



(i) Bolla, Storia d'Italia dal 1789 al 1814, lib. I. 
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rinunzia di Curio suo fratello, governò quietamente 
l'isola di Sardegna, finché caduto il trono impe- 
riale di Francia, se ne tornò all'avita reeeia nel 
4814. 

La Lombardia Austriaca., il Ducato di Modena, Io 
Stato Ecclesiastico, il Regno di Napoli, la Repubbli- 
ca di Genova formarono alcune eltimere Repubbliche 
appellate Cisalpina, Transpadana, Romana, Parte- 
nopea, Ligure. Ma queste Repubbliche, modellate 
servilmente sulla Francese, caddero bentosto divo- 
rate o dall'Impero di Napoleone, o dal suo Regno 
d'Italia, e così s'avverò quella bella sentenza di co- 
lui il quale diceva che la Rivoluzione, simile a Sa- 
turno, divorava i suoi figli. Napoli vide un novello 
trono eretto a favore prima di nn fratello, poi di 
un cognato del conquistatore, e Roma, Genova, To- 
rino e perfino Firenze, la calla del vago nostro idio- 
ma, ricevettero leggi e magistrali da Parigi, e furon 
costrette a trattar gli affari e le cause in una lingua 
straniera. Ma anche questo novello ordine di cose 
ebbe corta durala; e Torino rivide i suoi Reali, Ro- 
ma il suo Pontefice, la Toscana Ferdinando 111, e 
Napoli i Borboni. 

Venezia, quella Repubblica ebe ferma al par 
de'suoi murazzi contro le tempeste che la percosse- 
ro per gran corso di secoli, resistette a potentissime 
nazioni, a Turchi, a Germani, a Francesi, anzi a quasi 
tutta l'Europa congiurata a'suoi danni; insidiata ed 
assalita al di fuori da Bonaparte, scossa al di den- 
tro dalle sette, divenuta vecchia, oziosa e lenta, ca- 
devapreda de'suoi nemici, che, non paghi di mirarne l'a- 
gonia e la morte, insullavan anche alle sue ceneri. 
Gli stessi Italiani miravano con compiacenza l'eccidio 
dì quella Repubblica che aveva dominato con tanto 
splendore sulle isole dell'Adriatico, dell'Arcipelago e 
del Mediterraneo (1), e sembravano applaudire agli 

fi) Carco d'odj frattanto e di deridi 

Con moni artigli e dischiomata giuba 
Agonizzar sull'Adria si vedea 
L'orgoglioso decrepilo leone. 

Mosti, Prometeo, prima ediz. 
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scrittori stranieri che le rinfacciavano delitti in parte 
veri ed in parte supposti. 

In mezzo a questi politici rivolgimenti le arti e 
le lettere, che sono le stelle cni volgiamo lo sguar- 
do in questo nostro cammino, ora furono atterrite, 
fugate e costrette ad andar raminghe dal rapinar sol- 
datesco e dal furore vandalico, che atterrava tempj 
ed altari, edificj e monumenti d'ogni maniera; ora fu- 
rono richiamate, rabbellite, protette da quel conqui- 
statore Monarci» che, simile ad Augusto che fu tanto 
munifico con Virgilio e con Orazio per involgere 
ticll'obblio le proscrizioni, chiamava intorno «I no- 
vello suo trono i più celebri pittori, scultori, archi- 
tetti, poeti e dotti, per orpellare il suo dispotismo, 
e perchè non si badasse al sangue che grondava da'suoi 



trionfante l'Italia, non fermava mai la pace col vinto 
senza patteggiare statue o quadri d'infinito valore, 
che erano trasportati ad arricchire il Museo di Pa- 
rigi- 

Ognun sa che Roma conteneva un popolo di sta- 
tue, le quali si facevano sommare a circa sessantamì- 
la; che i Musei Capitolino e Pio dementino, il K.ir- 
cheriano, il Borgiano ed altri, i palagi e le ville Al- 
bani, Barberini, Borghese, Farnese, Giustiniani, Mat- 
tei, Lodovisi si chiamavano il soggiorno degli Dei 
dell'antica Roma, il Liceo dei Filosofi, un senato com- 
posto dai Re dell'Oriente, il gran libro degli Archeo- 
logi. Un si vasto Museo era considerato come la scuola 
universale delle arti, a cui accorrevano da tutte le 
parti del mondo incivilito per contemplar? gli ar- 
chetipi del bello. Tutte le altre città più nobili d'I- 
talia comprendevano alcuni capolavori de'migliori ar- 
tisti delle varie scuole; on ìe Roma e latta la peniso- 
la si potevano appellare il più degno albergo delle 
arti, il tempio più dicevole al raccoglimento, una 
vera Accademia europea, che il cielo, la terra, il cli- 
ma, le forme della natura renderanno perpetuamen- 
te la vera sede delle arti. A ciò non ponendo mente 
coloro che reggevano i destini della Francia, delibe- 
rarono di concentrare in Parigi, come in un foco, i 
fulgidi raggi dell'ingegno di tutta l'Europa, e princi- 
palmente dell'Italia. Si trasportarono pertanto e si 
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condussero superbamente in trionfo i monumenti più 
insigni de'Musei Capitolino e Vaticano e delle più il- 
lustri pinacoteche italiane. Il Laocoonte, l'Apollo di 
Belvedere, la Venere de'Medici, e le altre più prejio- 
se statue dell'antichità; le famose tavole dei Randelli, 
dei Correggi, dei Tiziani, dei Leonardi, dei Paoli Ve- 
ronesi, e tante altre opere magnifiche dell'italiano 
ingegno divennero preda della insolente soldatesca. 
La tavola Isiaca ed i manoscritti di Pirro Ligorio era- 
na rapili in Torino; i disegni di Leonardo da Vinci, 
ed il Virgilio postillato dal Petrarca si trasportavano 
dall'Ambrosiana di Milano; la sola libreria di Vene- 
zia era espilata di più di dugento manoscritti o gre- 
ci, o latini, o italiani, o arabi, o in carta pergaine- 
no, o in carta usuale, o in carta di seta; quanto In 
somma di più bello, di più prezioso avevano prodot- 
to gli scarpelli od i pennelli o le matite, o le penne 
greche, latine ed italiane, diveniva preda della fore- 
stiera cupidigia. Perfino i cavalli di S. Marco, perfi- 
no i leoni conquistati dal valore del Morosini nel 
Pireo erano trasferiti dalle rive dell'Adria a quelle 
della Senna. Ma il muoversi di quella magr.iSau qua- 
driga accompagnossi sempre col dìCìtdi mento di qual- 
che grande Stato; dalla Grecia soggiogata passò a 
Roma, dall'ecclissata Roma alla sorgente Costantino- 
poli, dalla presa Costantinopoli alla trionfante Vene- 
zia, dalla caduta Venezia a Parigi, e da qnesta, pro- 
strato l'impero francese, tornar doveva a Venezia. 

Contro una tale violenza di svellere le arti dal ma- 
terno stelo, di porre a sacco le gallerie, i musei, le bi- 
blioteche, i tempj, e disertar principalmente la metro- 
poli dell'orbe cattolico e delle arti, alzassi un grido 
universale d'indegnazione, e dalle stesse tribune di Pa- 
rigi fulminarono le più gravi sentenze contro questo 
vandalismo. Il Quatremère de Quincy pubblicò in Pa- 
rigi alcune famose lettere "sul danno che porta alle 
arti ed alle scienze il traslocamento dei monumenti 
dell'arte dall'Italia, lo smembramento delle sue scuole 
e lo spoglio de'musei in Roma, cioè di quella grande 
scuola europea dove tutte le genti convengono ad im- 
parare, di quello stupendo libro di cui il tempo ha di- 
strutto le pagine che vengono dalle opere moderne ri- 
parate, dì quell'immensa colosso di cui si possono 
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spezzare alcuni me mitri, ma non è dato trasportami* il 
masso, come la smisurata stìnge di Memfì aderente al 
suo suolo, he. arti rimosse dalle naturali loro sedi non 
possono germogliare in estranifi terre. Fra la nebbia ed 
il fumo dt Londra, tra le pioggie ed il fango di Parigi, 
tra'ghiacci c le nevi di Pietroburgo, nè nel trambusto 
«Ielle roraorose capitili dell'Europa, nè nel caos 
de'pinccri, de'divertimenti e delle distrazioni di nn po- 
polo innuraerabìle occupato da mille bisogni e sol- 
licitudini, nnn si potrà mai destare quella profonda 
suscettività pel bello, quella specie di sesto senso che 
ia contemplazione e lo studio degli avanzi preziosi della 
greca e romana sapienza offre ai cultori dell'arti 

Si adducevano esempi nobilissimi di popoli e di 
principi conquistatori ebe non avevano stese le mani 
rrtpiiri sulle opere dei pellegrini ingegni . Cicerone (1) 
narra che Scipione restituì ai Siciliani i monumenti pre- 
si in Cartagine; e Plutarco lasciò scritto (2) che i più 
provetti di Roma celebravano Fabio Massimo, perchè 
quando presa ebbe la città de'Tarentini, non ismosse 
T)è trasportò verno simulacro, dicendo quel motto 
che è ancor incantato: Lasciamo a'Tarentini questi 
loro Numi sdegnali, e tacciavan Marcello, perchè 
re minta avea Ilo ma oggetto d'odio e d'invidia,, mentre 
&ì conducevano in essa e traevansi alla pompa del 
trionfo non pure gli uomini, ma gli stessi Dei 
fotti schiavi. « Aggiungevano che Carlo Vili, Fran- 
cesco I e l'imperator Carlo V occuparono anch'essi 
Roma e l'Italia, ma non osarono levarne nn solo 
dipinto, una sola statua; che cosi a'ioperò il gran- 
de Federico che per ben due volte s'impadronì di 
Dresda, e che lo stesso avean fatto gli Austrìaci 
ed i Russi quando ebbero in lor potere Berlino. 
Ma nulla valsero le rimostranze ed i più validi ar- 
gomenti, essendosi in trionfo condotti al campo di 
Marte (25 Inolio 1 797 ) quei rapiti monumenti che 
cran preceduti da uno stendardo sn cui leggevasi: 
la Grecia li cedette; Roma li ha perduti: due vol- 
te cangiossi il lor destino; ora non cangerà pià (3). 

(,) In Verr. II, 35; IV, 33, 3fl. 
(a) Vita .li Marcello. 

(3) Qualiemère do Quincy, Leltres,ec. Pari^ 179G. — Mìssiri- 
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Nè minor fremito destavano nell'Italia queste 
espilazioni, anzi un perspicace ingegno (Vittorio Bir- 
boni) le colpiva colla meritata infamia in un opusco- 
lo intitolato T Romani in Grecia, sotto i quali sim- 
boleggiava Ì Friincesi in Italia. In Flaminio era rap- 
presentato Buonaparte, die ricevette molestia gran- 
dissima ila quello scritto, del quale diceva Villetard, 
segretario della legazione di Francia n Venezia, che 
era pieno pur troppo di allusioni veridiche sui la- 
droneggi commesti da alcuni individui indegni del 
nome francese (I). 

Sembrava che quei monumenti, trasportati da 
mani rapaci sulle spande della Senna, dovessero ri- 
manervi in sempiterno, e che il loro desìi no non 
si dovesse piti cangiare, come avevano boriosamen- 
te scritto i Francesi sullo stendardo pocanzi men- 
tovalo. Ma quanto sp-sso erra l'amano giudizio! Chi 
avrebbe detto a Napoleone che Canova doveva un 
dì portarsi a Parigi per ripetere quei monumenti? 
Canova, a cui faceva un pomposo racconto della 
sua possanza con queste parole? Ho settanta milio- 
ni di sudditi, olio in novecento mila soldati, cento 
mila cavalli; quante forze non ebbero mai nemme- 
no i Romani: ho dato quaranta battaglie, e a quella 
di tPagram ho tira'O centomila colpi di cannone (2). 
Tutta questo potenza sparve in un momento, e la 
Francia non conservò che quei capolavori che piac- 
que al Canova od al Pontefice di lasciarle. Impe- 
rocché Pio VII aveva prescritto che i monumenti 
dell'arte deposti nelle pubbliche chiese di Francia, 

ni, Pella Vila di Antonio Canova, lib. IV, cap. i.- Botta, Sto- 
ria d'Itali», lil>. XII.- Moniteur, n.im. 3i3 del 1797 e se S .-Mo- 
numcnli ilei Museo Francese, e Prefazione ilei doilor Giovanni 
Lahiis id volume quarto delle Opere varie, italiane e francesi 
d'Ennio Quirino Viscunli Milano 1 83 1.- Giordani, I quattro Ca- 
valli di San Marco in Venezia, fra le sue opere slampale in Ro- 
vigo, tomo V, pag. 83 e seg. — Angeloni, L'Italia uscente l'An- 
no 1818; il quale in un'appendice sulla restituzione dei monu- 
menti falla all'Italia dimostra quanto ad essa ubbia cooperalo il 
fumoso Canova; il die si prova anche dal Missirini nei luogo 

' "* (i) Botta, Storia d'Italia, Uh. XII. 

(2) Missirini, Vita di A. Canova, lib. Ili, cap. 2. 



come quelli clic sì trovavano nel palazzo del Redi 
Francia, vi sì lasciassero. Colla stessa generosità 
trattarono le corti d'Austria, dì Parma e di Firenze, 
che reclamarono ciò che si era rapito ai loro Sta- 
ti, ed i Francesi di più alta mente e zelatori della 
gloria nazionale sì rallegrarono nel veder così ri- 
parato un atto di tanta ingiustizia che aveva procac- 
ciato alla Francia un odio implacabile, « Mettiamoci 
nel luogo delle altre nazioni {cosi scriveva un gior- 
nalista): il cedere una provincia ferisce l'interesse 
dello Stato, non già i sensi; mentre ben diversa è 
la rapina degli oggetti che adornano una città. Ro- 
ma e Firenze, vedove dei loro monumenti, contem- 
plavano costantemente con dolore i luoghi vuoti, 
dove l'Apollo e la Venere attraevano gli omaggi del- 
l'Europa. Lo stesso dolore spirava nelle reggie de'prin- 
cipi che avevano circoscritta la loro gloria alla pro- 
tezione delle arti. Saccheggiare le loro gallerìe era 
nn tor loro le gemme della famiglia. Il Duca dì 
Parma offerse un milione per conserrare i capola- 
vori del Correggio; e quando questi furon tolti, 
egli fece collocare al loro posto una gran tavola 
nera in eterna rimembranza del suo lutto e dui suo 
crepacuore » (i). 

L'invasione francese recò un altro danno al- 
l'Italia disfigurando e guastando la nostra lingua in 
i strana guisa coll'introiturvi i più putidi gallicismi. 
Infiniti furono quegli esecrandi volgarizzamenti di 
libri francesi, in cui con nudi vocaboli, e suoni 
italici si conservò tutto il colore ed il costrutto 
delta lingua da cui si traduceva. E ciò riusciva 
tanto più agevole, quanto che essendo tanto l'ita- 
liana quanto la francese favella derivate dalla lin- 
gua romana o romanza rustica, hanno molta so- 
miglianza, e possono con essa ingannare chi non 
ne conosce le più esquìsite e native differenze. S'ag- 
giunga lo stato politico del Piemonte, di Genova, 
di Roma e della Toscana trasformate in dipartimenti 
francesi, e si vedrà come tutto tendeva ad imba- 
stardire, ad infranciosare il bel nostro idioma. 

Qaofìdienne, n ottobre 181S. Articolo riportalo dal Mis- 
Ùrini nella Vita del Canova, lib. IV, cip. i. 
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Il più bel fiore, il più bell'ornamento dell'Ita- 
itftj quello che puro od illibato si sarebbe dovuto 
conservare, perchè è l'unico vincolo che rannoda 
gli abitatori del paese che dalla punta diLilibco si 
estende infino alle alpi, era calpestato non solo 
nella polvere delle piazze, ma nel foro, sui perga- 
mi e ite'tribunali. Ben è vero che ingegni chiaris- 
simi ed assai teneri della lìngua di Dante e del 
Petrarca si tenevano a tntfuomo lontani da quella 
sconcia e servile che allora si sentiva sulle labbra 
dei più, e si leggeva nelle pubbliche scritture. Vero 
è che l'Imperatore de'Francesi diede il debito fa- 
vore all'Accademia della Crusca, e volle che pre- 
miasse i più purgati scrittori. Ma il male sover- 
chiava di gran lunga il rimedio, e si continuava a 
corrompere il bel nostro volgare, ed a portarvi en- 
tro di continuo lega forestiera; onde il Botta scri- 
veva duParigiai 30 mano del letti in questa sen- 
tenza, a Se i nostri scrittori infranciosati fossero pre- 
senti alle tornate dell'Accademia Francese in Pari- 
gi, ed udissero con quanta gelosia e quasi con 
quanta schifiltà delle voci forestiere stanno questi 
signori Accademici compilando il loro nuovo Di- 
zionario, arrossirebbero per la vergogna, se però non 
sono eglino del tutto spacciati. Così rispondiamo noi 
alle cure dell'Imperatore verso la lingua nostra? In- 
tende egli forse che noi parliamo con voce servile? 
che invece di ridurci a sanità c'ingolfiamo vieppiù 
nella corruttela? che parliamo francese con bocche 
itnlione? che rifioriamo ogni dì più delle gonfiezze 
del decimosettimo secolo, e de'gìillicismi anche de'più 
brutti trovati a'tempi della rivoluzione, dai quali si 
guardano ora i Francesi istessi del secolo XVIII 
quanto dalla peste? Per questo ha forse S. M. per- 
messo che si usasse anche nelle cose pubbliche in 
Toscana la toscana lingua? per questo ha fondato 
ì premi? a (1) 

Dopo aver tentato di difformar quella lingua che 
di bella madre è figlinola ancor più bella, si ten- 
ti) Lettere di Carlo Botta ad un suo amico intorno alla lin- 
gua e lo stile che egli ha usalo nella Storia della guerra del- 
f Indipendenza degli Stati Uniti d'America. Milano, i8ao. 
Maffbi P. II. T. IV. 
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tò fra i delirj rivoluzionari di dar bando anche alla 
madre. Nel gran Consiglio Cisalpino alcuni dopo a- 
vere stoltamente declamato contro Orazio e contro 
Virgilio, chiamandoli codardi adulatovi del tiranno 
Augusto, proposero nel i79tj di proscrivere la lìngua 
latina. Allora Ugo Foscolo, ebe professava somma 
reverenza ai Classici antichi, sentissi il petto gon- 
fio di nobile sdegno, e lo sfogò in un sonetto, nel 
quale e fulminava quella inatta proposta, e consa- 
crava ad una sempiterna infamia coloro che stem- 
pravano vilmente la materna favella nel sermone 
straniero. Il sonetto è si importante per la storia 
della letteratura di quei tempi, che crediamo ne- 
cessario di qui notarlo. 

Te nudrice alle Muse, ospite e Dea, 
Le barbariche genti che ti hati doma, 
Nomavan tutte; e questo a noi pur fea 
Lieve la varia, antiqua, infame soma. 

Che se i tuoi vizi e gli anni e sorte rea 
Ti ban morto il senno ed il valor di Roma, 
In te viveva il gran dir che avvolgca 
Regali allori alla servii tua eli io ma. 

Or ardi, Italia, al tuo Genio ancor queste 
Reliquie estreme di cotanto impero; 
Anzi il toscano tuo parlar celeste. 

Ognor più stempra nel sertnon straniero, 
Onde, più che di tua divisa veste, 
Siu il viiicìlor di tua barbarie altero. 
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CAPO II. 



Strilo della poesia italiana invilita dagli Arcadi, 
Vincenzo Monti la fa risorgere, fila di questo 
poeta. Pregi delle sue poesia. Sasvilliana e Ma- 
scheronìana. fila ed opere di Lorenzo Masche- 
roni celebrato in questa Cantica. — Origine delle 
dottrine dei Classicisti e dei Romanticisli. — Tra- 
gedie di V- Monti. Sua traduzione dell'Iliade. 
Proposta di alcune correzioni ed aggiunte al Vo- 
cabolario della Crusca. Parte che il conte: Giulio 
Perlicarì ebbe in quest'opera. Vita e. scritti del 
Perticari. — La Fvroniade, poema postumo di V. 
Monti. 



La poesia, inventata per cantaro gli Dei, gli 
eroi eil i peregrini ingegni che scoprirono le arti, 
onde si giova l'umana stirpe e bello si f,i il mon-, 
dOj trovò egregi cultori nell'Italia tostochè essa usci 
dalla notte della barbarie. Dante la prese per com- 
pagna nel misterioso suo viaggio ai tre regni dei 
morti, e le die una sublime energia nelle sue boi- 
gie, una tinta più lieta e soave sui monte del Pur- 
gatorio, ed una dolcissima armonia nei diversi cer- 
chi del Paradiso. It Petrarca, ispirato dall'amore, le 
comunicò tutta la tenerezza, e la grat.i malinconia 
td il continuo ardore di questa passione; e con essa 
rendette la sua Laura emula di Beatrice, più cele- 
bre della Delia di Tibullo, della Cinzia di Proper- 
zio e della Corinna di Ovidio. 

Dopo il trecento l'italiana poesia languì, anzi giac- 
que negletta, perchè i più cospicui ingegni sdegna- 
rono di far uso del Volgare (chè cosi allora si ap- 
pellava la vaghissima nostra (avella], quasi fosse solo 
patrimonio del volgo. Lorenzo deWIcdici ed il Po- 
liziano distrussero coll'esempio on così stolto pre- 
giudizio; e l'uno sospirò nelle sue rime per la sua in- 
namorata, l'altro cantò la giostra che aveva rallegrato 
Firenze, ed aperto alla gioventù un aringo in cui 
segnalarsi. Tutti allora gl'ingegni formati dalla na- 



16 

tura alla poesìa sì diedero a coltivarla con grande 
ardore nel patrio idioma, e per tacer di tanti altri, 
l'Ari ostOj il Tasso, il Caro divennero emuli degli 
Omeri e dei Virgili, e si sceverarono da quella greg- 
gia servile d'imitatori del Petrarca che cantavano l'a- 
more sen/ii sentirlo. 

Giunta l'italica poesia alla perfezione mercè del 
Furioso e del Goffredo, corse pericolo di essere pre- 
cipitata nell'imo fondo per le stranezze, per gli arti- 
ficiati concetti, pel tumido stile dei secentisti, e prin- 
cipalmente del Marini (tornito per altro di sottilissi- 
mo ingegno), del Preti e dell'Adulimi , che facevan 
sudar fuochi a preparar metalli, chìamnvan le stelle 
buchi lucenti del celeste crivello, e canta vari che Ì Tur- 
chi fuggendo parevano ottopiedi.Per buona ventura 
non tutti gl'ingegni diedero così nello strano; ran al- 
cuni si sceverarono dai matti loro contemporanei. 
Il Cliiahrera era bensì ardito ne'snoi lirici voli; ma 
emulo di Pindaro e di Orazio non andò mai oltre 
i giusti limiti col suo ardimento. Il Testi, il Redi, 
il Filicina, il Marchetti si tenner pur essi lontani dalla 
falsa scuola del loro secolo. SÌ scrisse che alle stra- 
nezze dei secentisti succedettero i ghiribizzi e le pasto- 
rellerie degli Arcadi, di cui il Fruconi era caposqua- 
dra, come lo appella il Barelli. Gli argomenti trat- 
tati da questi poeti erano ristretti in un angusto spa- 
zio, e pressoché tutti futili, o triti, o volgari, o scioc- 
chi, od adulatori, o bugiardi. Due sposi, una monaca, 
un bambino nato ad un principe o ad un patrizio, una 
laurea, l'elezione di un cardinale, o di un vescovo, o 
di un abate, od anche dì un piovano, un funerale, 
ed un amore per lo più finto: ceco gli argomenti fa- 
voriti degli Arcadi. Trattavssi di un matrimonio? si 
scongiurava Imeneo ad apprestar le catene con cui 
legar due cuori, e sì prediceva che da questa unione 
sarehber nati nuovi Ercoli o nuovi Achilli. Se una 
donzella si ehindeva nel chiostro, i poeti la gridavano 
subito beata, e da una parte dipìngevano lo sposo 
che giù scendeva a porgerle la destra, dall'altra quel 
cattivello di Cupido che arrabbiato gittava al suolo 
le auree quadrella. Si faceva in tal guisa un turpe mi- 
scuglio di sacro e di profano, e si attignevano le idee 
da due fonti totalmente contrarie, cioè dalla Bibbia e 
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dalla Mitologia. È prezzo dell'opera il notar qui ciò 
clic dice il libretti (1) di an poeta che cantava S. Ippo- 
lito martire e protettore di Bibbiena. Dopo averlo sfer- 
zato perchè mettesse in campo e Febo e le Muse, e il 
fonte d'Elicona ed il Monte Parnaso ed il Peguso, e 
tutte le altre mitologiche sciocchezze da lasciarsi oggi- 
mai a'ragazzi principianti, soggiunse; E chi può 
astenersi dal dar la bafa a uno smemorataccìo di 
poeta che s'introduce con esse a parlare del santo 
martire Ippolito? 

Le più putide adulazioni turpavano gli scritti de- 
gli Arcadi, allorquando si lodavano a vicenda, e si 
dipingevano sul Parnaso, sulle sponde dell'Ippocre- 
ne, in compagnia di Apollo e delle Muse. AH udirli 
avresti creduto che in quella età si rinnovassero le 
maraviglie di Orfeo e di Annone. Al suono delle 
cetre arcadiche si arrestava il corso di ogni fiume, 
si movevano i sassi, tacevano i venti, e l'api iblee 
andavano a deporre il loro mele nella magica bocca 
del cantore. Se l'invidia avesse dato di cozzo colla 
fama di un Arcade, si sarebbe spezzate le corna; il 
tempo edace si sarebbe rotti i denti nel rodere gli scrit- 
ti immorlali ili quel seguace di Apollo. I monarchi do- 
vevano profondere i lor tesori nel suo seno, perchè 
cfili solo poteva tenerli sollevati dalle acque ilel- 
l'obblivioso Lete, e strapparlo dalle branche della 
morte- 
Guai se un Arcade s'immaginavo di essere inva- 
ghito o dì una Nice, o di una Dori, o di una Fille: non 
eradessuuna donna mortale ma un i Dea, una Vene- 
re nata or ora dalle spume del mare. Mille amorini 
scherzavano intorno al bel labbro di cinabro, alle va- 
ghe chiome o bionde, o ricciutelle, o corvine. Il figliuo- 
lo di Venere appiattato negli occhi, oh che dico mai 
negli occhi? nelle due stelle, o nei due soli, veri ladri 
di cuori, tendeva agguati ai miseri mortali. Sia che 
la bella sospirasse, sìa che lasciasse uscire dalla chio- 
stra degli eburnei denti una sola parola, faceva destar 
subito le procelle, quetava i venti, ed induceva quel 
matto dì Giove a trasformarsi di bel nuovo in tauro. 



(i) Frasla letteraria, n. XIX. 
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Quando ad un Arcade veniva il talento di scrìvere 
un idillio, dipingeva le pecorelle che pascono l'erbe 
tenerelte; ed i teneri agnellini che belano sul prato fio- 
rilo; ed i frondosi boschi e le verdeggianti valli, in 
cui scherzavano le lascive greggie: ed il rio che mor- 
mora fra le erbose sponde; ed i pastori e le pasto- 
relle che coi fiori porporini tessono vaghe ghir- 
lande. 

Tuie era quella poetica pestilenza che, al dir del 
Barelli, per più di un mezzo secolo ha fatto nella 
contrada nostra una strage tanto crudelissima della 
logica, del buon gusto e del senso comune. L'Italiana 
poesia eia perduta se continuava a non essere ebe 
un romor misurato, un magistero di parole assortite y 
del pari muto di passione e di pensieri, con cui si 
ricantavano antiche imprrsc, o si fingeva umore o 
pastorale contentezza, o si laudavano i grandi (1). 

I primi a sollevar la poesia dall'invilimento in 
cui giaceva, furono il Cesarotti, il Parìni, l'Alfieri v 
Vincenzo Monti. Avendo parlato già dei primi tre, ci 
siamo determinati a parlar lungamente dell'ultimo che 
fa nostm contemporaneo, anzi il primo lume delle 
italiane lettere in questa nostra età. Egli sovr.mo 
poetn, egli egregio traduttore, egli facondo oratore, 
«•gli profon lissimo filologo, egli acutissimo critico, 
egli eccellentn prosatore, avrebbe bastato anche solo 
ad illustrare il nostro Si-colo. 

Vinceuzo Monti nacque ai 19 febbraio del 175-1 
in Alfonsina, luogo del territorio Ravennati*, da cui 
il genitore Fedele non tardò a trasportarsi a Fusi- 
gnano, ricca lerra della Romagna, che diede i na- 
tali ad Arcangelo Gorelli famoso cultore della mu- 
sica (2). Negli anni ancor teneri entrò Dei seminario 

(1) Torli, Sermone sali» Poesia cap. I. 

(2) Abbiamo tre biografie del Monli, ohe tulle hanno Moro 

Francesco Cassi nienLfe il Monli ancor viveva, e non solo Tu 
velluta dal sommo poe(a,ma per commissione di lui ri furono falle 
alcune variazioni im por luu li; un'altra fu pubblicala nella Bi- 
Jilioteca italiana (oli olire del 1828); ed una lerza vide la luce 
nel Suovo Ilieoglilore (novembre 1828,) ed anche a parie col [itolo 
di Cenni intorno alla vita ed alle opere del cav. Vinctiao Monti 
scritti da G. A. Mag«i. Sol abbiamo spesso seguilo le Notizie 
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dì Faenza, in cai fiorivano ì linoni studi; e quivi 
apprese sì bene la lingua latina, che in essa poe- 
tava non senza gloria; anzi con sommo estro ed ar- 
dore cantava all'improvviso. Ma il saggio suo mae- 
stro lo ritrasse dal l'accrescevo la schiera dei poeti 
estemporanei, ì coi canti sono come il lampo che 
illumina e passa senza lasciar dietro a se alcun du- 
revole vestigio. I primi frutti dello scrivere medi- 
tato, cui applicossi il Monti, furono eleganti elegie 
che videro la luce, e vennero con lode mentovate 
dall'abate Girolamo Ferri., celebre latinista del pas- 
sato secolo- 
Imparati gli elementi dell'umane lettere e della 
poesìa, il Monti passò all'Università di Ferrara, nella 
quale città non molto dopo stanziossi la sua fami- 
glia. Al par di Ovidio, del Petrarca e del Tasso, 
egli fu costretto a studiare la giurisprudenza per se- 
condare il genitore, ed al par di essi pose dall'un dei 
lati i volumi di Giustiniano per leggere giorno e notte 
quelli d'Orazio e di Virgilio e de'più celebri Italia- 
ni. Ben lungi poi dal frequentare il foro, e dal trattar 
cause, pose tutto il suo amore nella poesia. 

In un trmpo in cui, cune già notammo, domi- 
nava il romoroso e vuoto Frugonismo, anche i' Monti 
cominciava a lasciarsi trascinare dalla moltitudine dei 
rimatori, quando essendogli capiate alle mani le dan- 
tesche Visioni del Varane 6à alcuni robustissimi versi 
del Minzoni (due Ferraresi che scrivevano con su- 
blimità dì concetti perchè profondamente sentivano), 
die subito le spalle ai boschetti degli Arcadi per pas- 
seggiar come l'Alighieri nei regni degli abissi o del 
cielo. La frizione di Ezechielh, da lui immaginata e 
scritta in età di soli sedici anni per encomiare un 
celebre predicatore, ci chiarisce che fin dal principio 
della sua carriera egli spiccòaltissimo il volo, sdegnan- 
do d'imitar servilmente gli altri. 

Il cardiuale Borghesi legato di Ferrara prese a 

.lei Conle Cassi premesse alle Tragedie del Monti; perchè, giusta la 
senleaiailello stesso Maggi, si ha buon fondamento per crederleait- 
tentiche. Ma l'autore delle Notizie sulla vita e l'ingegno ili V. 
Monti premesse alle sue Opere inedite c rare (Milano, i83a) ha o 
rettificali ai illustrati alcuni punii controversi ed oscuri. 
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proteggere il giovane poeta, di cui aveva riconosciuto 
il peregrino ingegno; ed avendo terminato il sao go- 
verno, lo condusse seco a Roma. In quella metro- 
poli della Cristianità il poeta, che aveva allora ven- 
tiquattro anni, si strinse con vincoli di dolce e di 
sincera benevolenza al più dotto degli archeologi, ad 
Ennio Quirino Visconti, con cui studiò e conobbe le più 
recondite bellezza dei classici autori. 

tirasi in que'tempi scoperta l'effigie di due ce-" 
lebri personaggi dell'antichità; cioè il busto di Pericle 
fra le mino della villa dì Cassio in vicinanza di Ti- 
voli, e quello dì Aspasia negli scavi di Civitavec- 
chia. Il Visconti, che aveva e riconosciuti ed illu- 
strati quei marmi, confortò l'amico poeta a contarne 
l'avventurosa scoperta; ed il Monti compose la Pro- 
sopopea di Pericle , che scritta sur una tavoletta e 
posta dietro al busto del famoso Ateniese, si legge anco- 
ra nel Museo Vaticano. 

Con questa e con altre poesie egli era già salito 
in grande fama, quando il padre lo stimolo con i- 
terate istanze a tornar in patria. Il poeta s'accingeva 
a partirò, nel momento in cui gli Arcadi nel bosco 
Parrà aio celebravano i Quinquennali di Pio VI, e nello 
stesso tempo festeggiavano le nozze del duca Luigi 
Bra sdii Onesti o&n donna Costanza Falconieri. In questa 
occasione il Monti recitò un canto sulla Bellezza del- 
l'Universo, clic lu accolto con sommi applausi, e gl'i 
meritò che il Duca nipote del lV pa gli offrisse la 
carica di suo segretario. Avendola egli accettata, si 
stabilì in Roma, ed all'ombra del suo mecenate potè 
godere ozi beliti e sufficienti per consacrarsi tutto alle 
lettere. 

In quest'epoca il Monti scrisse le l'Elegie d'a- 
more, I l'Entusiasmo Melanconico, l'ode sul Globo a- 
reostaiico al signor di Montgolfier, V'Amar pellegrino, 
alcune canzoni ed i sonetti di vario argomento. Avendo 
poi Pio VI nel Ì7&2 deliberato di portarsi a Vienna 

fier ristringersi con Giuseppe II, e trattare con esso 
ui intorno* agli all'ari religiosi, il poeta diè di piglio 
alla lira e cantò il Pellegrino Apostolico, od il viaggio 
del Pontefice alla corte di Cesare. 

L'arrivo dell'illustre Tragico d'Asti in Roma fu 
causa che il Monti si provasse a calzare il coturno, 



Area l'Alfieri recitato la sna Virginia in casa di Ma- 
ria Pezzellìj in cui soleva Tannarsi il fiore de'lette- 
rati che vivevano in Roma. Il giovane poeta si senti 
talmente infervoralo da quella lettura, die tornato a 
casa e ricordandosi del fatto di Aristodemo clie aveva 
poco prima letto in Pausania, concepì il disegno della 
sua prima tragedia, la condusse bentosto a termine, e la 
pubblicò col titolo di Aristodemo. 

Quantunque pel difetto di valenti tragici giada 
due anni si fosse chiuso l'aringo di Parma in cui si 
coronavano le migliori tragedie, pure all'apparire del- 
l' Aristodemo il Duca con bella generosità riapri la 
palestra, e senza concorso lo coronò, mandando al- 
l'autore una medaglia d'oro eoo un viglictto di sua 
mano; e tanto l'una quanto l'altro furono spediti per 
meizo del ministro ducale il marchese Prospero Ma- 
riani divenato celebre per la versione dell'Egloghe di 
Virgilio. Anche il Codoni volle concorrere ad ono- 
rar quella tragedia facendone una magnifica edizione, 
ed il poeta ne Io rimeritò scrivendo alcuni bellissimi 
versi che si leggono in fronte all'Amìnta del Tasso 
pubblicato dal principe degl'italiani tipografi. 

AH' Aristodemo il Monti fece succedere il Ga- 
leotto Manfredi, tragedia che non ottenne gli stessi 
applausi della prima che ormai era sulle bocche di 
tatti, e che anzi fu causa che una donzella fornita di 
gran bellezza e dottrina porgesse la mano di sposa al- 
l'autore. Aveva costui concepita una grande reverenza 
verso il cavaliere Giovanni Piilcr tanto celebre pe'suoi 
cammei, il quale poco prima era morto con gran cordo- 
glio di tatti i buoni e con grave danno delle nrtì. Sa- 
pendo che questi aveva lasciato una figliuola, mostrò 
vaghezza dì stringersi a lei con nodo maritale senza 
averla mai vista, ed ella che parimente non aveva 
mai veduto lui, ne accettò la mano solo perchè sapeva 
che egli era l'autore dell'Aristodemo. 

La tragica morte di Ugo Bassville, il quale re- 
catosi a Roma per propagarvi le massime della fran- 
cese rivoluzione vi era stato crudelmente ucciso a fu- 
ria di popolo (43genaio 4793), diede occasione al Mon- 
ti di scrivere questa cantica cui va debitore della mag- 
gior sua celebrità. Noi vedremo che la Bassvilliana 
operò una felice rivoluzione nell'italica poesia, che re- 
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sta urò lo studio <li Dante, e cbe rimise in onore Io 
stile robusto e sublime. 

Mercè di questa cantica la fama del Monti crebbe 
e si diffuse in tutti l'Italia siffattamente, cbe il conte 
di Wilzcek governatore della Lombardia gli offri la 
cattedra dì belle lettere in Pavia, la quale i ra rimasta 
vacante per la morte di Teodoro Villa. Ma il poeta 
non si seppe decidere ad abbandonare le sponde del 
Tevere, e rendendo grazie al Conte per lo spontaneo e 
corlesissimo invito, amò di fermarsi nella metropoli 
della Cristianità. 

Il turbine della rivoluzione lo strappò da quella 
dolcissima stanza, e lo travolse in un oceano tempe- 
stosissimo. Dopo il trattato di Tolentino (concbiuso 
ai 19 febbraio .lei 1797) il generale Marmont crasi 

f orlato a Roma con alcune lettore di Bonaparte al 
ontifice. Il Monti ebbe occasione di conoscerlo, e 
di stringere con lui amicìzia. Trovandosi in cattivo 
stato di salute, ed essendo consigliato dai medici ad 
abbandonare ÌI clima di Roma per ripararsi sotto 
quello più salubre della Toscana, accettò la propo- 
sizione di Marmont cbe lo invitava a trasferirsi seco 
lui in Firenzi'. Giunto il poeta in questa citta, ed ac- 
colto nella casa del principe Kevcnul ler, si delizinva 
colla compagnia d'illustri personaggi, fra i quali me- 
ritano singoiar menzione il card. Flangini, il duca 
Francesco Melzi ed il cavaliere Azaru. 

Le armi di Francia intanto avevano fondato quel- 
la Repubblica cbe si chiamava Cispadana, ed in cui 
era compresa la provincia di Ferrara, patria del poe- 
ta. Il conte Marescalchi gli scrisse confortandolo a 
voler seguire la sorte della natale sua terra; ed egli 
si arrese a quest'invito, e trasferitosi a Bologna vide 
la morte di quell'effimera Repubblica Cispadana che 
in un colla Tr<ispadana fu unita ad un reggimento po- 
polare che ottenne il nome di Repubblica Cisalpina. 

Il nuovo governo chiamò il Monti a Milano, e lo 
elesse segretario centrale degli Affari esteri. « La mia 
venuta, dice egli stesso (1), fu prenunciata coi soliti 
vituperi dalle gazzette repubblicane, le quali rimpro- 

(») Lettera di V. Monti all'abate Saverio Bettinelli. Mila- 
no, 1B07. 
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veravano al Direttorio la mia chiamata siccome di ca- 
pitale nemico della Repubblica. Io amava la liber- 
tà ; ma l'oggetto dell'amor mio era In libertà 

dipintami negli scritti di Cicerone e di Plutarco. Quella 
che trovai stigli altari in Milano mi parve una pro- 
stituta, e ricusai d'adorarla. Quindi contro di me le 
scomuniche de'suoi Gero fanti, quindi sulla piazza del 
rinomo il pubblico rogo della Bàssvilliana coll'Young 
del legislatore Gregorio Fontana. ..Mi misi dunque il 
berretto, mi prostrai alla divinità imberrettata, feci 
intorno a quell'idolo il mio tripudio; ne cantai le... 
sante -virtù, divenuto io pure poeta rivoluzionario...; 

valse il patrocinio c la grazia del Gianni . . . Durante 
l'assoluto potere di Robespierre io aveva scritto in Ro- 
ma la Bàssvilliana. La Francia sotto quella tirannide 
divenuta un inferno mi somministrò sentimenti ed 
immagini di un certo colorito dantesco, che produsse 
a quei versi una qualche f.ima, e all'autore molle tri- 
bolazioni per opera dei demagoghi ». 

La cantica in mnrtedi Bassville anteriore di quasi 
.tre anni all'esistenza della Repubblica Cisalpina fu so- 
lennemente punit i con una legge ideata e perorata con- 
tro l'autore nei due Consigli di-i Seniori e degli Junior!. 
«Nessuno, diceva la legge, può essere impiegatOjrìtcnuto 
in impiego, in qualunque funzione, il quale dall'anno pri- 
mo della Libertà abbia composti e pubblicati libri 
diretti ad ispirare odio contro la democrazia, ec. ». 
Avendo la Repubblica Cisalpina adottato servilmente 
J'Era della Francese, ne seguiva che. siffatta legge ac- 
quistava un effetto retroattivo pel lungo tratto d i 
cinque anni e più mesi. Nel Consiglio de'Seniori, ìn 
cui nacque il maggior contrasto, sì udì uno dei mem- 
bri esclamare: Sen vadano dalla Repubblica non già 

fli autori di qualche sonettuccio meschino che cele- 
rà i Re; ma quelli che col più robusto entusiasmo 
e con colore dantesco hanno ispiralo fabborrimento 
alla Democrazia. 

Le legge fu sanzionata., ed il Monti perdette l'Im- 
piego. Voleva egli portarsi a Roma divenuta repub- 
blicana, ove il dottor Corona, ministro degli Affari 
esteri, lo invitava; ma Paradisi ed il Containi ne Io 
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disconfortarono, e così adoperarono per grande sua 
ventura, giacché egh avrebbe incontrate le stesse pro- 
celle sul Campidoglio, da coi poco dopo gli scriveva 
il Corona: essere ditirutta l'opera dell'amicizia sua; 
il Consolalo e le autorità francesi, che il dominavano, 
per inique lettere venute da Milano contro lui, aver so- 
speso la sua chiamata. 

La grande rinomanza del Monti trionfò della leg- 
ge ingiusta emanata contro di lui; poiché fu promosso 
al grado di Commissario nella provincia del Rubi- 
cone in compagnia dell'avvocato Oliva. Ma bentosto 
si convinse da se medesimo che altro è il far versi, 
ed altro il governar popoli. Privo della sperienza ne- 
cessaria ne 'pubblici negozi, dovette sostenere gagliar- 
de lotte, dalle quali non usci vittorioso; principal- 
mente che avendo rivelati al Direttorio i mali acqui- 
sti di un possente membro del Corpo Legislativo, si 
era formiti molti nemici. Pieno d'indignazione si ri- 
trasse da quel governo in cui vedeva trionfare i mal- 
vagi, e fu udito sclamare: Sognai d'essere venuto alle 
nozze di una bella e casta vergine, e mi sono sveglia- 
to fra le braccia di una laida meretrice. 

Uu altra guerra egli dovette sostenere per la Ho- 
sogonia, in cui si leggevano alcune lodi della mo- 
narchia. Stanco di tante persecuzioni, e pieno di pau- 
ra per l'avvenire, si gittò tutto dalla contraria par- 
te, e scrisse cose non convenienti che al più esaltato 
demagogo; le quali, dice il Maggi, non erano con- 
formi alla bontà del suo cuore, e che egli stesso po- 
scia disapprovava. 

Placati in tal gu isi i demagoghi, ìl Monti accettò 
la sopravvivenza nella cattedra di Belle Lettere in 
Brera, occupata dal Pari ni già vecchio,- ma non potè 
far risuonare la sua voce da quella cattedra, perchè 
il Parini morì quando gli Austro-Russi entrarono in 
Milano (aprile del 1799). Allora essendo prostrata la 
fortuna dei Francesi, il Monti segui il Direttorio al 
di là delle Alpi, e ramingo visse per qualche tempo 
di frutta raccolte colie sue mani sotto gli alberi nelle 
campagne di Chambery. L'avversa sorte non fu paga 
di vederlo oppresso dall'inopia, ma colpitolo con una 
malattia lo gittò nel fondo delle miserie. Lo seppe 
il ministro Marescalchi, lo chiamò a Parigi, lo volle 



sempre al suo fianco, ed ottenne che gli fosse dato 
l'incarico dì scrivere un inno ed una cantata a due 
voci per la vittoria di Marengo, che aveva ritolta 
l'Italia agli Alleati per darla nuovamente in balia 
de'Franccsi. Quelle due poesie dovevano essere gui- 
derdonate con una somma di 4500 franchi, e con 
una cattedra di Letteratura italiana nel Collegio di 
Francia. Ma la fortuna non era ancora stanca di per- 
seguitile il Monti: i due premi a lui promessi ven- 
nero soppesi, perchè egli fu descritto al ministro del- 
l'Interno Chaptal come nemico del nome francese. Ma- 
rescalchi lo difese, insistette perchè gli fosse dato il 
promesso guiderdone; egli ottenne 500 franchi: Soc- 
corso non piccolo in quelle dure mie circostante, dice 
il poeta istesso che attribuisce tutte queste sue tra- 
versie al Gianni. Una siffatta asserzione non sembra 
inverlsimìlej posciachè il Gianni gustava la vendet- 
ta, e da buon Cristiano la soleva chiamar la voluttà 
degli Dei. 

Finalmente il Monti potè riveder l'Italia, ed al 
rivederla si sentì rinascere quell'affetto per lei, che 
espresse in un inno che comincia: 

Bell'Italia, amate sponda, 
Pur vi torno a riveder. 
Trema in petto e si confonde 
L'alma oppressa dal piacer. 

Giunto nella capitale della Lombardia, attese a 
correggere la cantica intitolata la Masckeroniana, cui 
aveva dato principio al di li delle Alpi. Lorenzo Ma- 
scheroni, insigne matematico e leggiadrissiino poeta, 
fuggendo le armi degli Alleati, si era riparato in 
Francia, ove mori (14 luglio 4800) con grave cordo- 
glio di lutti, e principalmente del Monti, che volle tem- 
prare il dolore dell'esìlio col cantare le virtù dell'amico 
e del compagno di sventura. Oltre questi cantica aveva 
egli composta anche la tragedia del Caio Gracco. 

Ristabilita la Repubblica Cisalpina (la quale, can- 
giato bentosto il nome, fu nei Comìzj dì Lione appella- 
ta Italiana), si lasciò al Monti la scelta tra la catte- 
dra di Belle Lettere in Milano, e quella nell'Università 
di Pavia, alla quale Buonaparte lo aveva chiamalo. 
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Egli accettò quest'ultima, e lasciò la prima al dotto 
Luigi Lamberti. Bell'Università venne ascoltato con 
molto diletto, applauso c profitto dai giovani, a 'qua lì 
ispirò il buon gusto nelle lettere, e l'amore dei Clas- 
sici. Recìtute due Prolusioni, le i!Ìede alle stampe, 
e vendicò iti esse l'onore della sua nazione, mostran- 
do quante scoperte degl'Italiani erano state dagli stra- 
nieri con turpe plagio usurpate. 

Per tre soli anni la fiorente Università Ticinese 
ri suo nò della faconda voce dell'autore della Bissvil- 
liana, Chiamato alla capitale prima come assessore 
al Ministero dell'Interno per gli affari di lettere e di 
arti, ed eletto poscia poeta dì corte, soggettò il suo 
ingegno poetico alle circostanze cantando nel 1805 
l'innalza mento ili .Napoleone al trono italico con una 
fisione; n, 1 1809 le vittorie del novello Imperato- 
re contro l'Austria e contro la Russia col Bardo della. 
Selva Nera, e quella contro la Prussia colia Spada 
di Federico; nel 1810 le nozze di Napoleone e del- 
l'Arciduchessa Maria Luigia colla Jerogamia di Cre- 
ta; nel 1811 la nascita del Re di Romu colle Api Pa- 
nacridi. A questi componimenti ingiunti all'autore 
dalle circostanze se ne debbono aggiunger altri di 
minor grido, come l'Azione drammatica intitolata il 
Teseo, la Patì ngi: ne si Politica ed i Pitagorici. 

In mezzo a queste occupazioni non trascurava il 
Monti lo studio dei Classici latini, da lui profondamen- 
te conosciuti. Ne abbiamo un solenne testimonio nelle 
Lettere filologiche sul Cavallo alato dì Arsinoe, nelle 
quali si sforza di provare che quel cavallo che via 
portossi la Chioma di Berenice (come si cantu da Cal- 
limaco nel suo inno traslatato da Catullo) non era ne il 
Pegaso nè Zefiro, ma uno struzzo (1). Checchi' ne sia di 
quest'opinione, che ad alcuni sembrò strana, essa è 
sposta con tutta la pompa dell'erudizione, e con pia- 
cevolissima vivacità di itile. Un altro frutto dello stu- 
dio assiduo clic egli fece dei Classici latini, fu la ver- 
sione di Persio corredata dì preziosissime note. 

[ i) Abjtinctae panilo ante comae meo fata sorores 
Lugebaat, tjiium se Memnonis Aethiopis 
Unigena, impellerli nutantibus aera pennis 
Obtulit Arsinres Locrìdos atea equus. 

tATOLLus,Z)e coma Berenice), v. 5i -54- 
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Tutto arrideva in questi tempi a! Monti, che frui- 
va quegli agiati ozi che sono tanto necessari ai poeti 
principalmente per esercitare il loro ingegno. Aveva 
ottenuto dall'Imperatore e Re generose pensioni tanto 
come [storiografo, quanto come professore emerito; 
eru stato insignito degli ordini della Corona Ferrea, e 
della Lcgion d'Onore; era accarezzato da tutti i grandi 
del Rpgno d'Italia, e protetto da lutti i principi della 
casa Napoleonica; tutti lo riverivano e ne cercavano 
I' amicizia. In me/.zo a tanta prosperità egli pose 
mano ad un' opera che al par della Bassvilliana lo 
rendette degno della sempiterna ricordanza dei po- 
steri. L questa la traduzione dell' iliade, che egli 
imprese e condusse felicemente a termine non già 
sul testo, giacché non sapeva di greco, ma sulle let- 
terati versioni. Fin dall'epoca, in cui viveva in Roma, 
aveva dato principio a questo importantissimo lavoro. 
Invitato ad un banchetto dal cardinale Fabrizio Ruffo, 
si trovò con Saverio Matte i traduttore dpi Salmi, ès- 
sendosi ìntroilotto il discorso sopra Omero, il Mattei 
sostenne che questo poeta non poteva essere tradotto 
fedelmente senza cadere nel basso e nel triviale. Il 
Monti impugnò quest'opinione, e volendola chiarir falsa 
col fatto, in pachi giorni traslatò quei luoghi appunto 
che il Letterato napoletano diceva non potersi tradur- 
re senza cader nel vile. lì Ruffo, il Mattei e gli altri 
dotti personaggi che frequentavano la casa di quel Por- 
porato, confessarono che egli aveva vinta la prova; 
onde pieno di coraggio e di fidanza prosegui il lavo- 
ro, e tradusse i canti I, H, Vili, X, XVII f. 

Distratto dai tempi e dalle vicen 'e, cui lo abbino) 
veduto andar soggetto, interruppe il volgarizzamento, 
e noi ripigliò eh.' per un fortuito caso. Il Foscolo ave- 
va tradotto il primo libro dell'Ilìade, che volle pub- 
blicare col tito'o di Esperimento di traduzione del- 
l' Iliade d' Omero {\) . Ma prima di darlo alla luce 
amò di leggerlo al Monti, che trotta dal l'oboi io in cui 
giaceva la sua versione la recitò all'amico. «Quand'io 
vi lessi la mia versione dell'Iliade {scrive lo stesso 
Foscolo al Monti) voi mi recitaste la vostra, confes- 
sandomi di avere tradotto senza grammatica greca ; ed 



(i) Brescia 1607. 



io nell' adirla ini confermava nella sentenza di Socra- 
te, che l'intelletto altamente ispirato dalle Muse è 
l'interprete migliore di Omero ». 

Animato dai conforti e dalle parole di un così va- 
lente Ellenista, continuò la sua versione, ed in meno 
di due anni la condusse a termine. La prima edizio- 
ne vide la luce in Brescia nel 1810, e dai promon- 
tori (!ella Sicilia alle falde delle Alpialzossi un grido 
dì "pplauso, che fu il più bello e gradilo guiderdone 
che il Monti ricevesse delle tante durate fatiche. Tutti 
i letterati sciamarono con voce concorde, che l'Italia 
ormai aveva una versione corrispondente alla fama dì 
Omero. Ma i più celebrati Ellenisti, come il Visconti 
principe dei moderni Archeologi, il Mustoxidi così 
erudito nella greca favella, ed il cavalier Lamberti 
mescolarono alle lodi una saggia critica, e notarono 
alcune mende che si opponevano alla rigorosa fedeltà 
dei concetti, od alla stretta interpretazione del testo. 
Lungi dall' offendersene, il Monti ne seppe loro il 
buon grado, e con loderò I issi ma docilità corresse le 
notate mende nellaseconda edizione (1). 

Caduto il Governo Italiano, e ristabilito l'Au- 
striaco nella Lombardia, il Monti conservò lo pensio- 
ne di professore emerito, ed ebbe l'incarico di scri- 
vere due cantate; l'una per la venuta dell'arciduca 
Giovanni d'Austria destinato a ricevere il giuramento 
dai sudditi del Reeno Lombardo-Veneto ( an. 1815), 
e l'altra per festeggiare l'arrivo delle LL. MM. II. 
RR. nel 18(6. La prima di queste cantate ha per 
titolo II Mistico Omaggio , e la seconda II Ritorno 
d'Astrea. Parve ad alcuni che quest' ultimo titolo sa- 
rebbe stato dicevole ad un componimento da reci- 
tarsi dopo la rivoluzione, in cui si commisero molte 
nefande opere, si videro alcuni Catilìna cercar ric- 
chezze ed onori fra le rovine della patria, e si ge- 
mette sull'anarchia, sull'esaltazione dei demagoghi e 
sul rapinar soldatesco . Ma fìngere che Astrea o la 
Giustizia ritorni dopo la caduta del Regno d'Italia 
(regno in cui i meriti del Monti erano stati e ri- 
conosciuti e rimunerati con tanta generosità J, era un 
supporre che io quel regno non vi fosse uè giusti- 



(a) Milano, dalla Slamperia Reale, i8ia 
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tta ti è ordine; il che tutti sanno quanto sia alieno 
dalla verità. 

L'Invito a Pallade, inno drammatico composto 
per festeggiare l'arrito sperato delle LL. MM. II. 
RR. nel 1fcH9; alcuni sonetti ed una canzone clie vi- 
der .la luce sotto il titolo di un Sollievo nella Ma- 
linconia, varie odi su nozze; il Sermone mila Mi- 
tologia; e diverse traduzioni poco o nulla aggiunsero 
alla fama già sì gloriosa del Monti. Ben la illustro 
sempre più un poema clic venne pubblicato dopo ]<i 
sua morte col titolo di Fero iliade , in cui si canta 
l'asciugamento delle Paludi Pontine, opera immortali; 
della munificenza di Pio VI. Pochi versi mancavano 
al termine del terzo ed ultimo canto, quando un colp 
di apoplessia sopraggiunse il poeta nella notte de° 
9 di aprile dell'anno 1826. Sembrava nella seducili' 
estate clie la salute tornasse a sorridergli fra i culls 
Briantei ; ma egli scrisse al Maggi : poca è la spe* 
rama di riavermi, checche gli amici mi vadano pa- 
scendo di belle lusinghe; e gli ripetè quei versi de- 
Molzu divenuti ancor più commoventi per essere stati 
come i forieri della morte di quest'altro illustre poeti 
italiano: 

Ultima jam propcrant, video, mea fata, soclales, 

Meque aevi rnetas jam tctigi.:\e moncnt. 
Si forti hic certis morbus sanabili* kerùis, 
Sc/itissem medìcae jam rnher arlix opera. 
, Si lacrymis , vettrum q'uis me non liixiCi et nitro 
, * Langueniem toliei non iniseralus abiti 

I tristi presentimenti del poeta si avverarono pur trop- 
po , e dopo aver languita p,r lunga pezza spirò fra 
i .santi conforti della re ligio ue ai 13 ottobre 1 828. 
Aleuiii membri, 'dell' I. R. Istituto e buon numero dei 
suoi' amici ed ammiratóri lo accompagnarono al ci- 
mitero di Porta Orientale, ove Felice Bel lotti., il tra. 
duttor <li Sofocle, gli dine l'ottimo vale. 

Prima della sua malattia il Monti aveva compiuto 
una ce le bralissiiaa opera in prosa die ba p<?r titolo: 
Proposta di alcune correzioni ed aggiunte al Fo- 
caboiario della Crusca (1). Il Governo Lombardo ave- 
Ài) Milani). <!alla Siaumcm lU-alc, ibi; e seg. 
Uani P. II. T. IV. 2 
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va ordinato all'Istituto italiano di applicarsi alla ri- 
forma del Vocabolario; ed i membri di quell'Acca- 
demia nvevan dato un sì nell'incarico al Monti, che 
divise quella gravissima fatica col suo genero ii conte 
Giulio Perlicari. 

Ti li furono le vicende di Vincenzo Monti , tali 
le sue opere, atte quali daremo qui una rapida oc- 
chiata, considerando prima le poetiche, e poscia quelle 
che licitate tn prosa gli procacciarono fama di va- 
lente oratore e filologo . Le sue poesie si possono 
dividere in tante parti quante sono le epoche prin- 
cipali della san vita or ora da noi descrìtte. Il Gianni 
coleva malignamente chiamarlo prima Poeta papale, 
poscia Poeta Rivoluzionario , e n'iiaìmente Poeta im- 
periate. Altri divisero le sue poesie in tre parti, la 
prima delle quali comprende i versi dell'alia» Monti, 
la seconda quelli del cittadino Monti, la terza gli al- 
tri del cavaliere Monti. Non curandoci dì queste di- 
visioni dettate dall'invidia, noi seguiremo fontine dei 
tempi j perchè maglio si conoscano i sentimenti che 
Lamio ispirato il poeta. 

La Prosopopea tli Pericle sì può chiamare la lu- 
minosa aurora del nostro vate . Pericle, introdotto a 
parlare, narra come sepolto dalla rabbia e dall' igno- 
ranza dei Vandali, si sottrasse a tutte le ricerche del- 
la sollecita Roma e itegli scultori, perchè voleva aspet- 
tare l'età felice di Pio VI, in cui levar la fronte. 
Dalla notte degl' insepolti ruderi erano uscite le forme 
dì altri illustri personaggi della Grecia; ma egli la- 
voro Jel la mam> di Fidia aspettava di ricongiungersi 
alla fedele Aspasia di cui erasi parimente in que'gior- 
ni scoperto il busto. Descritto lo splendore di cui si 
vesti Atene sotto il suo reggimento, Pericle confessa 
che nulla giovò tanta floridezza ; Roma prevalse, e le 
mine della Grecia rendettero superba la povertà la- 
tina. Le helle arti corsero sulla riva del Tebro, e si 
compiacquero della cangiata se<le ; travolte poi nel- 
l'orrore dai Goti, risorsero sotto il gran Pio chele 
veuiiicò dal vilipendio. 

Una scoperta più maraviglio9a indusse il Monti 
a ripigliar la cetra, e diede origine ad nna nuova 
e non men bella ode. L'ardimento dell'uomo che sa 
fragil nave osò affrontare le tempeste dell'Oceano, e 
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mirar con asciutto ciglio i moslri e gli scogli, In un 
nulla a [ietto dì quello degli Areoniiuti, elle non te- 
mettero di affidarsi con volatori- naviglio all' instanti 
etere, ed ergersi tino alle al Ile. All'annunzio del volo 
di Montgolher il poeta cantò che egli vìnse l'ardito 
Giasone, perchè il tentar l'Oceano non è si grande 
ardimento come occupare l'inviolato impero de' ful- 
mini; esaltò la Chimica, che diè origine ad un volo 
così portentoso ; ed innalzò un inno di laude alla Fi- 
losofia, che rapi al cielo le folgori; frenò il moto e 
le orbite degli astri; conobbe le più remote stelle; 
divise i raggi del sole; pesò l'aria; domò la terra, 
il fuoco, il pelago, le fiere e l'uomo; e finalmente 
giunse a calcar le nubi. 

Da ciò si potrà agevolmente comprendere come 
il Monti cominciasse subito a sceverarsi dagli Arca- 
dì, e ritraesse la poesia a' suoi principi, sposandola 
colla filosofia e rendendola istruttiva. Cosi egli ado- 
però nelle dne canzonette AeW Amor peregrino e della 
Fecondità.. Nella prima Amore si appresenta alla prin- 
cipessa Costanza Onischi, si svela come il propaga- 
tore divino degl' incostanti secoli, enarra d'aver do- 
vuto abbandonar le città per le colpe degli uomini, 
e per la rivalità di un altro Amore che nacque d'ozio 
e di lascivia, nè più le rivedeva se non allorquando 
qualche bel cuor magnanimo brillava qua! astro che 
sorride fra il denso orrore delle nubi. La Fecondità 
anch'essa si presenta a quella principessa, B la con- 
sola della prole perduta col prometterne una no- 
vella. 

La stessa novità dì concetti, la stessa forza e bel- 
lezza di stile, la stessa armonia di versisi trova nei 
sonetti , e principalmente in quelli sulla Morie di 
Giuda. Il Gianni gli volle contendere la palma nel 
cantare quest' istesso argomento, ma ben s'avvide che 
si era posto a lottare con un robustissimo atleta che 
gliela ritolse. 

Quanti poeti hanno descritto i vantaggi della vita 
campestre! Eppure, ardirei dire, falle pero alcune ec- 
cezioni , che i lor componimenti posti in un fascio 
non valgono quei pochi versi in cui il Monti dimo- 
stra che si può imparar filosofia tra le capanne me- 
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glìo che fra i tumulti delle ciltfi e delle corti [i\ ; 
o quegli altri, in cui si arrosta a contemplar gli in- 
selli, od il piccini mori o che brillio Ira eli steli ÓVI- 
l'erbo |2). Perlino i suoi versi di amore hanno un» 
tinta tutta [uro propria, e spirano un verace senti- 
mento, come si può vedere t\e.\\c Elegie, nelt* Entu- 
siasmo Melanconico, nel Consiglio. 

Ma l' immaginosi! poesia del Monti do vira spic- 
care principalmente nelle terzine modellate su quelle 
dell'Alighieri , in guisa però che fossero terse dalla 
ruggine nh« ingombrava il secalo in cui fu scritta la 
Divina Commedia. Nella Visione di Ezechiello ci sem- 
bra veramente di passeggiare in un piano tutto in- 
gombro da scheletri e da teschi, e di veder che alla 
voce di quel vecchio si rivestano tutti di membra e 
di polpe, c cornino ad adire i fiumi di eloquenza 
che gli escono dal labbro. 

La Bellezza dell' Universo è considerata prima in 
generale, poscia nelle varie parti della creazione e 
principalmente nell'uomo. Quest'essere, ineffabile la- 
voro della Divinità, k descritto egregiamente in tutti 
ì suoi sensi ed in tutte le sue membra (3). Nè si tra- 
scura di cantare lo spirito che si nasconde sotto il 
velo corporeo, ed il bello delle arti che Io riempio- 
no di tanto diletto. Il tempo cerca sempre di spe- 
gnere nell'uomo la bellezza, mentre incorruttibile è 
quella della virtù. 

Sotto il nome di Pellegrino apostolico vien raf- 
figurato Pio VI che parte alla volta di Vienna. Egli 
entra prima nel Vaticano, ove la Fede, vivamente di- 
pinta co' suoi simboli, lo abbraccia, Io esorta ad an- 

fi) Invito ili un Solitario ad un cittadino. Ode scritta lamio 
,793. 

Quel fior che in sui matlin sì grato olezza, ec. 

(?) Sciolti al Principe D. Sigi. mondo Chigi : 

Poi del gentil spettacolo {ria sazio, 
Tra i cespi che mi l'ean corona e Ielle- 
Si fissava il mio sguardo, ec. 



(3) Fronte che guarda il cielo, e al cielo tende, ec. 
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dare, nel ardire, a parlare. Confortato da questi: pa- 
role il Pellegrino move il passo ; vari mostri, sotlo 
i quali sono simboleggiati i -vizi, gli contendono il 
cammino, ma fuggono debellati. Giunto il Pellegrino 
al monte Soratte, incontra l'ombra del pontefice Sil- 
vestro, ebe spesso immemore del cielo quivi diaceii.de 
innamorato dell'antico sede. L'ombra gli A ! più lieti 
augurj, e desta una profonda commozione nel petto 
di Pio. 

Non si era peraneo presentato al Monti un ar- 
gomento subì imissimo e vasto abbu stanza per eser- 
citarvi tutta la possa del suo ingegno; quando ai 13 
gennaio del 1793 avvenne la tragica morte di Ugo 
Bassvillc. A questo caso, che aveva la sua origino 
nella francese Rivoluzione, la fantasia del Monti si 
trasferì oltre le Alpi; entrò in Parigi, e VI mirò odj, 
sette, sangue ed orrori d'ogni sorta • Ben s' accorsi' 
che queste erano vicende Di poema degnisii/ne e iti 
istoria, e che potean dare argomento di sublimi con- 
cetti , in cui grandeggiassero le più forti passioni . 
Ma gravi diflicoltà si presentavano nello scella della 
forma o del modo con cui descrivere tanti e sì tre- 
mendi casi. 

Dante, vittima infelice del parteggiare de' snoi con- 
cittadini e di quelle fazioni che avevano riempita I' Ita- 
lia di colpe e di sangue, voleva consacrar questi or- 
rori alla esecrazione de' posteri , e far nello stesso 
tempo aita vendetta degli oltraggi ricevuti da quegli 
iniqui che lo uvevan costretlo u ramingare, ed a se- 
guire il duro calle dello scendere e salire le a'trui 
scile. Finse pertanto un vhggio ai tre regni dei morti, 
e confinò ne II' Inferno i malvagi della generazione ap- 
pena -spenta ; scontrò nel Purgatorio quelli che ave- 
vano fatto ammenda delle loro colpe, e sollevò al Pa- 
radiso i suoi amici e protettori, anzi vi preparò un 
trono all' imperatore Enrico VII. 

Dovendo il Monti dipingere al par de' sno mae- 
stro scene sanguinose, crudeltà di parti, odj accaniti, 
indegni supplizi, non imprese a viaggiare egli slesso, 
ma finse che l'anima di Bassville, la quale negli estre- 
mi istanti della vita erasi sciolta dalle colpe col pen- 
timento, sia condannata per ammenda non già al Pur- 
gatorio, ma a contemplare i delitti ed, il duolo di 
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Francia. L'Angelo che tolta la aveva all'Inferno, le 
st'ive Hi guida, come già Virgilio a Dante. I due Spi- 
rili abbandonano R»ma, e volando salle spiaage di 
Francia vi contemplano gl'infiniti guai, ed in Parigi 
assistono al supplizio dello sventarato Luigi XVI. 

Il poeta aggiunge sempre qualche parto della sua 
fantasia alla realtà dei fatti, e, per esempio, mette 
in sulle porte di Parigi quei mostri che Virgilio ave- 
va descritti so quelle dell'Averno; fa salire sol feral 
palco apprestato per Luigi quattro famigerati regici- 
di ; finge che s'incontrino le due ombre di Luigi e 
di Bassville, e mette loro in bocca parole veramente 
patetiche; introduce le ombre de'piu famosi filosofi 
propagatori dell'empietà, che corrono a dissetarsi nel 
sangue che spiccia dalla testa e dall' informe tronco 
del decapitato monarca: ed ora per meno della nar- 
razione, ora di una scultura si fa strada a dipingere 
i vari casi della Rivoluzione. 

Questa cantica doveva esser chiosa coli' ingresso 
di Bassville nel Paradiso, ma fu interrotta a motivo 
degli avvenimenti politici che cambiarono l' aspetta 
della Francia e dell'Italia. Quantunque interrotta, 
non è però meo preziosa , come accadde della' Gio- 
stra del Poliziano, la quale anche non terminata sì 
considera come un modello di eleganza e di gentilezza . 

Lo stile della Gaesvìlliana è pieno di nervi, di 
rlevaleiHi, è sempre armonioso, sempre sostennlo.lt 
Parini in leggendola esclamava: Costui tempre mi- 
naccia di cadere colla repentina sublimila de' suoi 
voli, e non cadi- mai. Pieno delle immagini di Dante 
e de^le visioni Bel rapito di Palmo Evangelista, spic- 
ca il vo!o, e s'innalza alle stelle. La Divina Com- 
media e la Bibbia sono i due principali volumi a cui 
attinse quella robustezza d'idee che tanto lo distin- 
gue. Non avendo poi quell'asprezza che spesso dispia- 
ce nell'Alighieri, ottenne il glorioso titolo di Dante 
ingentilito. 

Si disse clie il Monti ha risuscitato lo studio 
della Divina Commedia, e rialzati gli altari di Dante, 
che erano .stati scassi e pressoché infranti dalle Let- 
tere Virgiliane del Bettinelli (t), nelle quali si ri- 



ti) Dieci Lettere di Virgilio scritle dagli Elisi all'Arcadia dì 



petono molte censure fatte «1 l'Alighieri dal Caairavilla 
e dal Bulgari ni, e sì rappezza di fresco quella veci hia 
materia. Il Gozzi ha risposta a quelle Lettere colla 
Bjfina di Dante: in cui disviluppo ei-regiamente l'ar- 
tihclo della Divina Commedia, ne mostrò le più re- 
condite bellezze, e con invitti argomenti chiari false 
le censure del Bettinelli. Ma più della critica e dei 
precetti era necessario l'esempio; e questo fu dato dal 
Monti, in cui parve di veder rediviva l'anima del can- 
tore dei tre regni dei morti. 

I demagoghi spaventarono talmente l'autore della 
Bassvilliana , che egli le appose un correttivo e due 
emende. Il capitolo della Superstizione: è il preteso 
correttivo, ed il Pericolo e il Fanatismo formano le 
emende. Pio VI, che nella cantica in morte di Bass- 
ville è il severo e santo pastore, il vero nume del 
Tebro, è qualificato nella Superstizione con oltraggio- 
si titoli, che noi non ripetiamo ; e Luigi XVI , che 
prima era nomato il gran Re, l'agnello innocente , 
monarca degno dì migliore scettro e di più giusto fato, 
è nel Perìcolo e in uo inno abborrito come un fi- 
ranno spietato H). Ma il Monti pagò ben caro il fallo 
d'aver calpestato quel che in una sua opera chiama 
sublimemente il mero diritto della sventura (2), poi- 
ché^ suoi nemici lo chiamaron Proteo, Camaleonte; 
e Vincenzio Cuoco fulminò questa sua versatilità di- 
pingendolo con negri . colori sotto il nome di Ni' 
cario (3). 



Roma sopra gli abusi introdotti nella poesia italiana. Milano, 
ij58. — Difesa di Dante del conte Gaspare Gozii, o Giudizio 
de>rli aoii<hi poeti sopra la moderna Censura di Dante attribuita 
ingiustamente a Virgilio. 

(i) Inno per l'anniversario della morte di Luigi XVL 

(a) Dialogo in cinque pause, voi. VI della Proposta. Pauja I, 

(3)_ Jfìcorio a dir del Cuoco, nascondeva sotto le apparente 

della libertà la più servile adulazione cantò prima il 

partito degli ottimati; onesti rimasero perdenti, eil eg/i prese 

a cantare il partito dei popolari servì all odio, ma non 

l? r a ff M dei Patiti; cantò sempre diverso da sè stesso, per- 
chè l odio cangia, e la sola ragione è eterna. Platone in Il aliai 
tomo II dell'edizione milanese, pag. 44, 45. - Questo passo non 1» 
trova che in alcuni esemplari, perchè appena uscito il volume, gi' 
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Ma abbandoniamo l'epoca più disgustosa delti» 
carriera ili un uomo che ha tanto diritto alla ricono- 
scenza dei cultori delle lettere italiane, onde entrare 
in un'altra in cui si possono cogliere bellissime rose 
senza tante e così acute spine. Tornando dalV^siglto, 
in cui aveva vissuto fra i pi ìi duri travagli, il Monti 
salutò da lunge in Melo grido l'Italia con trae Ti In 110, 
in cui celebra il passaggio- delle Alpi dei France- 
si , e Sparge fiori Sulla tomba del general De- 
snis. Ma Di) più grande lavoro chiedeva da lui l'ul- 
tima mallo,' ed era la cantica in morie di Lorenzo Ma- 
schèrom. 

Prfma di ragionare di questo nuovo parto de! 
nostro poeta, crediamo *>ecessarìo il dare alcune brevi 
notìzie intorno al perdonar, giù da lui celebralo, ebe 
ha molta Somiglianti* con Galileo Galilei. Imperocché 
amendne accoppiarono lo studio delle bel In lettere a 
quello delle più severe discipline; e se l'uno interro- 
gava i «i eli « ne traeva risposte che destata n maravi- 
glia nell'universo, l'altro batteva il cammino della ta- 
citurna Algebra e Geometria (f): 

Lorenzo* -Maschero ni nacque nel 1750 in Casta- 
gnetta, villaggio dellii provincia di Bergamo. Dopo 
aver percorso con grandi applausi l'aringo degli stu- 
di, fu chiamato in età di venti anni ad insegnar belle 
lettere- prima nel Seminario, poi nel patrio Ginnasio. 
In questi tempi egli coltivò con sommo amore la 
poesia ; e celebre è il suo sermone intitolato L/i 
falsa Eloquenza del pulpito, in cu! eoo molto amore 
rivela i diletti dei sacri oratori, e porge egregi precetti 
intorno questo genere di eloquenza Applicatosi ai se- 
veri studi delle matematiche , il Mascheroni meriti» 
di essere promosso ad insegnarle prima nel patrio 
Liceo, poi nell'Università di Pavia. Pubblicò egli pri- 
mamente un'opera siili 1 Equilibrio degli archi, indi il 
libretto prezioso dei Problemi, c finalmente la Qeo- 



amìni del poeta predarono itOioooilì sopprimere quelle acerbissime 
parole, ed egli li esiiui'ì. M i •; w- 'i'n -li i cseiiiplari che non si polero- 

(l) Memoria salta vii» e sugli scrini ili Lorenzo Mascheroni 
prenii'n i .ille poesie filile H incilile ilelìo stpssn. raccolte e pub- 
hiicaie per cura di Det'endenle Sacchi. Pavia, iba3.' ' 
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metrìa del compenso; col quale Stromenlo emulando 
il gran Galileo potè mirabilmente risolvere ogni più 
arduo problema (4)- Ma >" mezzo allo studio delle 
piò severe discipline non trascurò mai la poesia, che 
in Ini non fu nè frondosa uè fatile, ma nutricata del 
sacco e dal sangue delle scienze. Ne sia testimonio 
l'Invito a Lesbia Cidonia, ossia quel componimento 
in versi Sciolti, con cui invita la contessa Paolina 
Secco Suardo Grismonrli di Bergamo a visitare la 
Longobardica Atene, « Questo elegantissimo poemetto 
(dice lo stesso Monti) non è che la descrizione de'muse i 
di Pavia: sono le Grazie medesime che parlano profon- 
da filosofia, n 

Il Mascheroni fece un viaggio nell'Italia meridio- 
nale eoi celebre naturalista Mangili, al quale addi- 
tava commosso i luoghi percorsi da Plinio, il Opo 
Mise no, e la lombi del divino Virgilio aPosilippo; 
fra i quali luoghi egli avrebbe potufo sciogliere un 
cantico ben più elevalo ed armonioso di quello di 
Corinna. Tornato in patria, ed invasa l'Italia dai Fran- 
cesi, egli fu eletto membro di quel consesso che do- 
veva prcsedere alla pubblica istruzione; in ili chiamalo 
in Frauda a iormar parte di quel Consiglio che do- 
veva dar norma al sistema dei pesi e delle misure 
e che era composto dei più grandi uomini dell'Eu- 
ropa. 

In questo mentre gli affari della Cisalpina an- 
darono in conquasso , ed il Mascheroni rimasto in 
Francia, essendo divenuto nullo il mandato della »aa 
missione, mancò bentosto dei mezzi con cui soste- 
nere la vita. Postosi ad insegnar matematiche in un 
privato collegio, vi mori ai 14 luglio dell'*! 800 , e fu 
accompagnato a'Ia tomba dai membri dell'istituto che 
si trovarono in Parigi, 

Tale fu il personaggio a cui il Monti, che era 
stato amicissimo in vita, volle tessere un'immortale 
corona dopo la morte, « Egli ha giovato alla patria 
{dice nella prefazione alta Mascheroniana) illustrando- 
fi) Un valente Matematico ci assicura che l'opera più cele- 
bre del Mascheroni sono le sue Noie al Calcolo integrale del- 
l'Eulero, alla qunle tien dietro per la sua importanza la P*>!igi>- 
Dometria o la leoria dei poligoni. 

Maffm P. II. T. IV. 2- 
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la co'suoi scrìtti, conquistando nuove e peregrine ve- 
ri là all'umano intenti) mento, provocando con gli au- 
rei suoi versi il buon gusto nella primogenita e più 
sauri di tutte le irli, ne Ha quale son pochi tuttavia Ì sani 
di mente e molti i farnetici e, i ciurmadori, egli ha gio- 
vato finalmente alla patria lasciandone l'esempio delle 
sue virtù. » 

La cantica comincia nel momento in cui l'anima 
del Mascheroni sprigionatasi dal velo mortale, ed ac- 
compagnata dalle virtù che la vestirono mentre visse, 
poggi. i alle ruote sideree, ove ciascuna sfera la invita 
entro i torrenti di sua Ini*, promettendo che in essa 
go'lrà della compagnia di qualche illustre ingegno. Ma 
essa si ferma in quella in cai rifulge lo spirito del 
Puri ni. che gli fa un patetico quadro dulie sciagure 
della Cisalpina. Goìla risposta del Mascheroni ha prin- 
cipio il canto secondo, in cui narrate le vittorie di Bo- 
nnparte, ed il ritorno de'Francesi nell'Italia, si conti- 
nua a fulminare da quelle ornine venerande quella 
libertà che era divenuta una rapina ed uno stromertto 
di delitti nelle mani degli o stolti, o vili, o perversi 
suoi segnaci. Tali querele continuano anche nel can- 
to III, in cui si vede giungere un altro famoso spì- 
rito Lombardo, che unito al Partni, al Mascheroni ed 
al Beccaria descrive un suo viaggio nella Lombar- 
dia, e dipinge lo stato in cut essa si trovava a 
que 'tempi. 

L'autore non pubbl icò che tre canti della Masche- 
ronìana, mentre ne aveva scritti due altri che furono 
stampati dopo la sua morte (1). Si narra che il Melai 
vicepresidente ('ella Repubblica Italiana confortasse 
il Monti a non procedere più oltre nella stampa della 
sua cantica, la quale poteva rendere più rabbiose le 
sette clic quel saggio magistrato voleva sopire. Il Guo- 
ro poi nel suo Piatane in Italia mirò principalmente 
alla Mascheroniana allorquando cos'i scrisse di Nico- 
rio: i Se mai canta la morte di un saggio pacifico, 
il suo canto è tutto debile; se volge in mente le 
leggi a gli ordini della sua patria, nou è che bile, bile 
infinita, bile inestinguibile (li). » 

(t) In Capolapo, Tipografia Elvetira, i83i. 
[aj Vedi nel Piatane it luogo sopra citilo. 
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La Ma ione romana è scritta con quella robustezza 
dì stile, e con quella costante armonia di verso che 
tanto distingueva cantica in morte di Bassvilie. Gli 
stessi pregi si ammirano in quelle poesiein cut egli non 
fa che tender dietro qaal Bardo a Bonaparte, ube era 
divenuto il suo eroi 1 . Allorquando costui posò sul 
suo capo la corona di Ferro intitolandosi Re d'Italia, 
egli detto una Visione in cui a viene introdotto l'AH- 
ghicri, caldissimo propugnatore della momirchia, a 
parlare della mutata condizione d'Italia; e i versi po- 
sti in b;icca del fiero Ghibellino sono tali ch'eì vo- 
lentieri li riceverebbe per suoi » (4). 

La Spagna c la Prussia salutarono il raggio del no- 
vello diadema; ma t'Alemagita, l'Inghilterra e la Russia 
mossero le loro schiere contro NapoIeone;ed il poeta do- 
vendo seguire il suo erne vincitore sulle sponde del 
Danubio e nel campo di Austerlitz, assunse l'arpa di un 
Bardo. « In tanta luce di opprimente isterica verità, 
dice egli (2), disperilo il caso dell'Epopea, nò potendo 
questa giovarsi mollo di lla pagana mitologia, a cui è 
mancato presso noi il fondamento della religione che la 
santificava, ed essendo cessata quella delle fate e de- 
gl'incantesimi, che pure per quali he tempo potè sup- 
plire al!a prima, era forzi ricorrere ad un genere di 
poesia la qua'e ponesse in salvo i diritti dulia (avola 
senza nuocere alla dignità della storia. La poesia Bar- 
dita riunendo e temperando l'uno col l'altro il doppio 
carattere dell'epica e della lirica, mi è sembrata, o Sire, 
se non la sola, almeno la più acconcia ad ordire una 
qualcbe tela poetica dei portenti per voi operati. » 

Ogni canto del Bardo lia il suo particolare ar- 
gomento; e nel quinti», intitolato la Spedizione d'E- 
gitto, si ammirano molte bellezze di stile. Nel sesto, o 
nel XIX Brumaire , egli dipinge l'ardila impresa di 
Bonaparte di cacciare i Consigli legislativi a colpi di 
baionette, e d'impadronirsi del supremo potere. La se- 
conda parte del poema non ville la luce, e solo dopo 
alcuni anni il poeta pubblicò la Palingenesi politica, 
che è un canto in versi sciolti dedicato a Giuseppe 

(i) Maggi, Cenni ec. 

{a) Il B»i'do delle Selva Rera, poema epico-Urico. Parte pri- 
ma. Parma, co'lipi BuJouUni, ìfea Dedicatoria. 
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Bonaparte re (Ielle Spagne. In esso si volle risuscitare 
l'opinione dell'anima universale, che tatto penetra, 
scorre, ed agita la terrena mole. 

La vittoria riportata da Napoleone sai campi di 
Jena fu cantata colle ottave che hanno per titolo la 
Spada di Federico, in cui l'ombra del prussiano guer- 
riero sorge a conlendrre la sua spad-i al francese con- 
qui stutor e . Questo poemetto venne accolto con tanto 
entusiasmo, che se ne fecero l»en dicci edizioni nel cor- 
to Spazio di cinque mesi, tre versioni latine ed una 
francese. Ma il Corriere delle Dame, il Reda tt or di Bo- 
logna, e più di tutti nn certo Filebo, che s'intitolava 
V Amico delta gioventù, aspramente lo censurarono . 
Filebo diede alle poesie del Monti il nome dì Fan- 
tasmagorie, e disse clic non avendo altro da spacciare 
che ombre, dimostrava una sterile fantasia. Ma il Monti 
sì difese vittoriosamente in quella vivacissima Lettera 
indiritta al Bettinelli, che abbiamo già altrove citata. 

Caduto Napoleone, il Monti non compose che a I- 
rune cantate di cui ahbiamn già fitto cenno, e varie 
poesie per nozze , fra le quali il Sermone sulla Mi- 
tologia, che per le cirnostanze dei tempi levò un gran- 
dissimo romore nel regno delle lettere italiane . Ma 
per conoscere l'origine ili questo Sermone, ed i cla- 
mori cui diede occasione, è d'uopo il favellare delle 
sette dei Romantici e dei Classicisti, che giù da alcuni 
unni dividono i letterati italiani. 

Ognun sa che sulle rovine dell'antico mondo ro- 
mano si sollevarono quelle nuove nazioni che lo ave- 
vano atterrato, e die al potere dei Cesari succedette 
il feudalismo, alle fole della mitologia In verità del 
Vangelo, alla lingua ilei L^w.ìo la cosi detta lìngua ro- 
manza, la quale è come il tronco da cui pullularono 
gl'idiomi meridionali dell' Europa. Tante e si impor- 
tanti mutazioni produssero un novello ordine d' isti- 
tuti, di costumi, d'idee, di sentimenti; e quest'ordine 
tutto nuovo diede un hen diverso colore alla lettera- 
tuia, la quale o presto o tardi lascia la servile imi- 
taiionc delle scuole, e prende l'impronta dalle na- 
xiwni e da' tempi da cui ed in cui è coltivata. I mo- 
derai critici dell'Alrmngna e della Frnneia, come lo 
Stillerei nel sno Cor.'o di Lellfi' 7'>-r:Tr.ma'icd, 
la Siaci ueU'^c^-.r<T eJ il Sismonui nella Storia 
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della Letteratura del mezzodì dell' Europa ridusse- 
ro questo cangiamento a teorica ed a sistema, eh ia- 
mando classica la poesia degli antichi, e quella dei 
moderni che fosse modellata sull'antica ; c romantica 
quell'altra poesia che deriva la sua origine ed il suo 
carattere da quei tempi in cui si formarono le lin- 
gue romanze in un col moderno Incivilimento. 

Gl'Italiani avevano già una poesia romantica il- 
lustrata da Dante, dal Petrarca, dal l'Ariosto, dal Tas- 
so, e dai Monti nelle due cantiche della Basavi II iati a 
e della Maschero n ia na ; i quali poeti tutti cantarono 
la religione , le imprese ed i costumi o del medio 
evo o della moderna età; ma non ne avevano il no- 
me, e quand'esso risuonò anco nell'Italia, Fu come 
il pomo della discordia lanciato nel regno delle let- 
tere. Primi a proferirlo furono un Crisostomo (1) in 
una Lettera semiseria al suo figliuolo, ed Ermes Vi- 
sconti in alcune Idee elementari sulla Poesia roman- 
tica. Il Torti accorse in aiuto dei due campioni (2) 
togliendo it sospetto che le nuove dottrine potessero 
distornare la gioventù dallo studio dei Classici, c mo- 
strando che anzi questi vanno studiati sotto il ma- 
gistero non già di freddi pedanti, ma di uomini dotti 
che non solo no additino , ma ne facciano sentir le 
bellezze . 

I Classicisti non si potevano ciò nuMadimeno dar 
pace (3), ed il Monti postosi alla loro testa eli i amava 
i seguaci delle nuove dottrine sfudace acitola Borea!; 
che tutti danna alla morte gl'Iddi! greci e latini ; che 
proscrive le grazie per sostituire ad esse lemuri e stre- 

(0 Questa lettera, cui si aggiunge il Cacciator feroce n l'Eleo- 
nora ili Burgor, è opera ili Giovanni Bercliel, autore Ji un carme 
Milla morie del pittor Giuseppe Bossi, e di un allro sugli Eiuli di 

(2) Sulla Poesia, sermone in terw rima di Giovanni Torli. 
Milano, i8i8. 

(3) I Classicisti erano sostenuti dalla Biblioteca Italiana, dal 
cav. Londonio au'.ore (lei Cprmi sulla PocsÌei Romantica , e dai 
Gerard ini, che ti';' suoi Elementi di Poesia rombai lè il Romanti- 
cismo, t senatori delle dottrine romantiche avevano aneli' essi ì 
lor propugnatoci nei Giornali dell'Antologia dì Firenze, del Con- 
ciliatore, e deJl'Ape Italuiia.in e ni si U-pge un bel discorso recitalo 
da Giuseppa Mcoiiui ucli \-Ucnra di Brescia; Pel Roma alici, dei 
Classicisti i della. Tolleranza letteraria. 
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che; che cangia in nebbie settentrionali il bel zaf- 
firo dell' italico cielo; che ai destrieri del Solo, ed 
ni maestoso suo carro, ed alle Ore che gli dannino 
intorno, sostituisce un immenso, inanimato, immobile 
globo di fuoco ; perchè cosi vuote L'arido fero che 
de' vati è tomba. Ma queste querele, espresse con car- 
mi assai armoniosi e con singolare maestria di locu- 
zione!, non poterono rendere il culto alle pagane di- 
vinità, le quelli erano già slate derise e schernite in 
due poemi piacevoli, quali sono quelli della Secehìn 
Rapita del Tassoni, e dello Scherno degli Dei del Brac- 
ciolini. Quest'ultimo poeta chiamò bastardi tutti gli 
Dei della Mitologìa, ed il ciclo unoipitale ()). Ciò non 
pertanto continuò l'ardore e la pertinacia tanto dall'una 
parte, quanto d I l'altra. I Romantici era no paragonati 
a que' settari dell'Inghilterra, che non paghi di aver 
abolita la gerarchia ecclesiastica, ed infranti i pasto- 
rali e le mitre, spinsero il lur fanatismo ed i puerili 
loro furori tin contro le più innocenti reliquie della 
disciplina di Roma;' ed i Classicisti a quei supersti- 
ziosi Chinasi che sognano la corruzione ed il conta- 

fio in tutto ciò che giunge ad essi dall' Oceano, o che 
isccnde dalla gran muraglia. Secondo la sentenza dì 
alcuni, voleva n questi imprigionar la mente de' loro 
concittadini nel cranio degli arcavoli, e quelli tenta- 
vano di esiliarla Iantina dalle consueti! dì ni e dalle il- 
lusioni dell'Italia, e confinarla nella Germania, Del- 
l' Inghilterra e nella Spagna. 

Ma usciiiuio da questo romore di sette e di con- 
troversie per considerare il Monti come tragico su- 
blime. Il suo Aristodemo, per quelle passioni dipinta 
in mo'o sì patetico, per quegli spaventi che scuotono 
ogni anima, per quel le scene che ass ii partecipano del- 
la vivacità e dell'energia di Shakespeare, p:r quel dia- 
logo si incalzato, fu letto avi lameote da tutti gl'Ita- 
liani, e rappresentalo le mille volte nei teatri." Qttal 
forza, qual energia di stile! sclamava il Tiiaboscbi - 

(r) Qu.nl non ha padre, e quale ha più peritone ; 
In somma è fra <li ìor vario e incoslain'e 
Ogni linguaggio, c dubbio ogni natale, 
Gli Dei bastardi, e il ciclo uu ospedale. 

Cani. Z, ti. 36. 
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Qnal vivacità d'immagini! Qnal varietà di affetti ! II 
terribile Crebilion non è mai giunto ad inspirar quel 
terrore che genera nei lettori questa tragedia . . . Par- 
lo con vera effusione di cuore, parlo perchè sento co- 
sì, e perchè ho ancor l'animo penetrato e commosso 
dalla sua tragedia. Non le dissimulerò, per mostrarle 
quanto sono sincero, che qualche coserella nell* in- 
treccio non mi soddisfi interamente , come l'ingresso 
di Gerirà nella tomba, che non mi pur verosimile in 
una tenera fanciulla » (t). Ma il Monti rispose a questa 
obbiezione, che Cesira avea il padre in un momento 
di gran pericolo, onde la tenerezza verso di lui la dee 
rendere abbastanza coraggiosa . D'altronde !' esitanza 
di Cesira prima di porre il piede in quelle funeree 
soglie dipinge il carattere timido della fanciulla. 

Ispirato da II» lettura di Shakespeare, il Monti det- 
tò il Galeotto Manfredi principe di Faenza, e mo- 
dellò il suo Zambrioo, che desta la gelosia nel cuor 
di Matilde, sul Jago dell' Otello. Si narra che nell'ono- 
rato cortigiano Ubaldo i! poeta intendesse di dipinge- 
re se medesimo, e nel perfido Za murino un nemico che 
aveva tentato di nuocergli, e che gli spettatori cono- 
scessero bentosto l'allusione. 

La trageilia del Caio Gracco spira una grandilo- 
quenza veramente romana, e dimostra che l'autore si 
era renduti assai familiari i Classici latini. Il carattere 
di Cornelia è magnanimo e più che virile, qua! si su 
essere stato quello della figliuola di Scipione e della 
madre dei Gracchi. Caio è quel Romano eloquente, 
torbido, sedizioso, ardito, costante., quale ce lo dipin- 
ge la storia; Opimio conserva il suo carattere dì pa- 
trizio ambizioso, dispotico ed insofferente di ogni osta- 
colo. L'amor coniugale e materno di Licinia serve co- 
me di conforto e di possa agli animi stanchi di veder 
tante violente passioni che si urtano, e tanto trambu- 
sto che tutta manda la corrotta Roma in conquasso 
ed in rovina . Lo stile poi e di questa e delle altre 
tragedie è cosi splendido e magnifico, che noi Io vor- 
remmo sempre imitato, onde correggere lo stento e 



(i) Lelt«fa di G. Tiraboacbi a V. Monti. Modena 19. noveitt- 
bre ij86. 
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l'asprezza di quello dell'Alfieri,, che da alenai è sèguito 
come modello del tragico stile. 

Veniamo finalmente a quell'opera ebe ha associato 
il nome del Monti a quello di Omero in guisa che 
non perirà finché non sia spenta la rinomanza del Pri- 
mo pittar delle memorie amiche. Molti Italiani aveva- 
no consacrato il loro ingegno e le loro fatiche al vol- 
garizzamento dell'Iliade d'Omero. Il Salviti! profondo 
conoscitore della greca e dell' italica favella, traslato 
quel poema con fedeltà ed anco, se sì vuole, con ele- 
ganza; ma si riconobbe che gli mancava la passione, 
elemento più neressario degli altri, dice il Foscolo , 
e così universalmente diffuso Dell'Iliade. Nella Rac- 
colta dei Classici greci volga rimati non fu inserita l'Ilia- 
de del Salvini, ma quella del Ceruti, bastantemente 
fedele, benché coniata sopra la versione latina del ce- 
lebre Clini eh, il quale si servi dei colori virgiliani du 
lui mirabilmente conosciuti. Ma non avendo il Ceruti 
un robusto ingegno poetico, ed accattando te frasi dal 
Rolli e dal Metastasìo, non sì acquistò maggior cele- 
brità del Salvini. 

Il Cesarotti, che avrebbe potuto presentarci di una 
bella traduzione, traviò innestando lunghi squarci di 
sua composizione , e cangiando perfino il titolo ilei 
poema. Ma essendo egli nomo sincero e perspicace 
estimatore dell'altrui ingegno, quando seppe che il cav. 
Monti aveva impreso a tra sia taf l'Iliade, ne predisse 
l'esito felice scrivendo a Mario Pieri . b II Monti è un 
gran poeta, e farà bene quanto f.irà. Fortunatamente 
io non sento l'invidia: e quand'anche potessi sentirla, 
questo non sarebbe i! caso, perchè egli tradite- Ome- 
ro, ed io lo rifondo n ;f). Ben s'appose il Cesarotti pro- 
nosticando che il Monti avrebbe ben traslutato Omero, 
perchè era grande poeta, Le belle forme derivale im- 
mediatamente dall'eterno ed universale prototipo della, 
natura sono proprie di tutti i tempi e di tutte le lin- 
gue. Un esimio ingegno le dipinge ci' suoi modi; un 
altro che abbia lo stesso valore le ritiene presentan- 
dole con diversi modi , o cnpren.Iole con altro pan- 
neggiamento. Ma per far ciò bisogna che tanto l'uno 
quanto l'altro sieno forniti della stessa fantasìa, che 

(i) Epistolario del Cesarotli, lomo IV, pag. 1G9. 
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sentano profondamente le stesse; bellezze, clic sappia- 
no vestirle colla stessa maestria,- onde consegue che 
un egregio poeta dee esser Indotto da un «Uro egre- 
gio poeta ; e cosi avvenne ad Omero, elio ebbe veste 
inglese da Pope, italiana dal Monti, due sommi can- 
tori, Ì quali non conoscendo il greco (\) hanno dalle 
traduzioni letterali desunte te immieini omeriche per 
delinearle con inglesi ed italici colori; 

pU dottor J„hnson favellando dell' Iliade del Pope, 
che egli nomina la pià nobile versione poetica che 
il mondo abbia giammai veduto, non dissimula che 
Pope non era istruito nella greca favella. » Quand'egli 
si sentì manchevole in questa parte (soggiunge John- 
son ), domandò soccorso; e qual nomo letterato glielo 
poteva negare? Minate ricerche intorno alla forza dei 
vocaboli sono meno necessarie per tradurre Omero, 
che prr gli altri poeti; poiché le sue situazioni sono 
generali, naturali le sue rappresentazioni, e pochissi- 
mo dipendenti dai locali o temporanei costami, e da 
quelle scene incostanti della vita artificiale, che me- 
scendo le nozioni primitive colle fortuite , ed inzep- 
pando la mente con immagini che il tempo cancella, 
produce ambiguità nella dizione ed oscurità nelle scrit- 
ture . A questa incida ed aperta rappresentazione di 
una natura non alterata si debbo attribuir la cagione 
del trovarsi passi di dubbio senso assai più di rado 
in Omero, che in qualsivoglia altro poeta antico 0 mo- 
derno ■ 

Dopo aver provato come il Monti senza sapere il 
greco ha potuto tradurre Omero con grande sacces- 
so, dovremmo enumerare lutti i pregi del suo lavoro; 
ma essi furono già dimostrati d/il famoso E. Q. Vi- 
sconti, il qua le scriveva al traduttore istesso che la scel~ 
la e la varietà delle dizioni e. delle frasi , il tuono 
eguale e sostenuta del verso, la nobile semplicità del- 
lo siile pongono la vostra fatica nei numero di quelle 
poche le quali tramandano con onore alla posterità 
il nome del poeta . Ristampando poi spesse volte la 

(i) II Foscolo ho scrino sotlodi un ritrailo del cav. Monti* 
seguenti veni: 

Quesl'è Monti poeta e cavaliero, 
Gran Iradullor de' Ir aduli or d' Omero. 
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«□a versione potè il Monti far quello che aveva fatto 
jt tedesco Voss, cioè correggere, emendare e ridurre 
alla perfezione un lavoro che era già sommamente pre- 
gevole nella prima edizione (4}. 

« La mirabile, traduzione di Persio, nella quale 
parve voler dimostrare, cimentandosi col più conciso 
e tenebroso di tutti gli autori latini, come la lingua 
nostra in mano dì chi sappia ben maneggiarla sia uno 
atromento che renile tutti i suoni, fu per la prima vol- 
ta stampata nel 4803. E fn questa una lode tutta pro- 
pria del Monti, l'avere tentati tatti i generi della poe- 
tica eloquenza, e l'aver domati per modo la favella e 
lo stile da sembrare un aitr'uomo in ciascuno di essi. 
Né certo voleaci meno per rendere Persio nella tra- 
duzione infinitamente più chiaro e trattabile che non 
sia nel suo originale linguaggio, senza allungarlo no- 
tabilmente, ed anzi affrontando la sommi ili Incolti di 
traslatore la sesta satira in altrettanti versi italiani , 
qunnti sono i latini ; cimento non nuovo, poiché già 
tentato da altri, ma superato dal Monti con felicita in- 
comparabile . Anche le note a questa versione hanno 
molta importanza, e principalmente la prima della sa- 
tira quinta, la quale è da considerarsi come una squi- 
sitissima dissertazione sull'indole e snl merito com- 
parativo de! tre famosi Storici latini ■ (2). 

Ora dobbiamo abbandonare il Monti come poeta 
per seguirlo come oratore e come profondo filologo 
e grammatico. Aveva già egli mostrato il suo grande 
valore nt'H' eloquenza con due orazioni recitate nel- 
l'Università di Pavia j in una delle quali parla del- 
V obbligo di onorare i primi scopritori del vero injal- 
to di sciente, e nell'altra delia necessita dell'eloquen- 
za. Ma non era ancor divenuto autore di un'opera in 
prosa che per ta sua lunghezza ed imporliinza potesse 
collocarlo ira i primi prosatori dell'Italia , e questo 
grado fu da lui ottenuto colla Proposta di alcune cor- 
rezioni ed aggiunte al Vocabolario della Crusca. 

Nella lettera indiritta al marchese G. G. Trivul- 
zio, che serve di proemio all'opera, egli noia i molti 

(i) Intorno all'Ilìade del Manli vedi gli eruditi e giadiiioù 
articoli .le! Poligrafo, An. I, ». i, 8 e l3{ An. II, H. 3c, 4o. 
(a) Maggi, Cenni citali. 



difetti del Vocabolario della Crusca, e la Decessila di 
correggerlo, di accrescerlo con molte voci, e di sce- 
marlo di tanti idiotismi, proverbi volgari e voci alte- 
rate. Spone i suoi principi sulla necessità di nn lin- 
guaggio comune a tutti i popoli dell' Italia, e sulla di- 
visione tra il linguaggio parlato e io scritto ; divisio- 
ne che alcuni non ammettono, perchè il primo serva 
di fondamento al secondo. Segue il trattato Degli Scrit- 
tori del Trecento e dei toro imitatori del conte Giulio 
Perticari, dì cui è pur d' uopo il far qui un qualche 
cenno. 

Il Perticari usci da una nobile famiglia di Savi- 
gnano, terra distante dieci miglia da tUraini e da Ce- 
sena. I suoi parenti si erano già da qnalche tempo tra- 
sferiti a Pesaro (4); ma essendo soliti di portarsi a Sa- 
vìgnano, in questo luogo appunto nacque Giulio aH5 
agosto del H79. Fin dall'anno ottavo della sua età 
vestì l'abito clericale, ed ebbe un canonicato nel luo- 
go nativo, e l'Abazia di S- Egidio, Imparati gli elemen- 
ti delle lettere e della filosofia, prima nella casa pa- 
terna , poi nel collegio di Fimo e finalmente nel Se- 
minario di Pesaro, depose le spoglie clericali ed ac- 
cetto la magistratura di Savignano conferitagli dal go- 
verno temporaneo delle armi imperiali ( 4 giugno 4 199), 
Portatosi a Roma verso la line del 1801, vi studiò le 
matematiche e la giurisprudenza; ma il suo stadio pre- 
diletto era la poesia, come si chiarisce co' suoi versi 
sciolti intitolati // Pianeta Piazzi, con alcune poesie 
recitate nell'Arcadia, e con qualche poetica versione. 
Dilettavasi anche degl'improvvisi, ed in questo aveva 
per compagni il cav . Luigi Biondi e Gian Carlo del 
Negro. 

Dopo la morte del padre, il Perticar! si dovette 
restituire a Pesaro, ed alternare il soggiorno tra que- 
sta città e Savignano, ove fu eletto or municipale ed 
or podestà. Nel 1809 accettò la carica di giudice nel 
tribunale di prima Istanza in Pesaro; entrò nel Col- 
legio elettorale dei Dotti nel dipartimento del Metuu- 
io ; venne scelto per deputato al Ginnasio comunale; 
poi fece parte della commissione esaminatrice di tatti 

(i) Memorie intorno la vìla del conte Giulio Perticati, con 
un Saggio di sue lentie e poesie. Vcneùa, i8a3. 
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ì maestri delle pubbliche e dèlie private scuole del 
distretto Pesarese.- cosi sostenne sempre min qualche 
carica, perchè il suo ingegno e Ih sua probità tonias* 
suro utili alla sua patrìii. 

In mezzo a quesle occupazioni egli non trascura- 
va mai lo studio delle lettere, die gli fé' nascere il de- 
siderio di congiungersi in parentado col piti celebre 
poeta; onde nel giugno ilei 1 81 2 sposò Costanza Monti 
figliuola dell'autore della B.issvUliaua., e la amò di vi- 
vissimo amore. Da essa ebbe un sol ligi iuolo, che gli 
morì dopo dodici giorni di vita. 

Tornando Pio VII a Roma dopo la sua lunga cat- 
tività, il Pcrticari scrisse il Prigioniere apostolico, in 
cui sì leggono alcune terzine di colore veramente dan- 
tesco. Annoverato poscia fra i deputati delia pubblica 
Biblioteca Oliverianadi Pestro, pose mano ali' illustra- 
zione dei Dittai/tondo di Fazio degli Ubertì , da esso 
lui corretto sul codice del marchese Antaldo Àntaldi. 

Verso quest'epoca il Perticari scrisse due bellis- 
sime memorie l'una intorno la morte di Pandolfo Col- 
lennccio gran letterato Pesarese; e l'altra sulla Vita 
di Guidobaldo primo duca di Urbino, scritta da Ber- 
nardino Baldi egregio scrittore, da cui si cava an bel 
dialogo tra il principe Urbinate ed il duca Valentino, 
e la descrizione della morte di qu^st' istesso duca ca- 
rico di tanto odio e di tanti delitti. Nella prima me- 
moria si narra come lo sventurato Colleutfccio fosse 
vittima innocente della tirannide di Giovanni Sforza si- 
gnore di Pesaro, e si pubblica il testamento ed un in- 
no alla Morte che il Colleniiccio avea scritto in pri- 
gione. Queste due memorie furono pubblicate dalla Bi- 
blioteca Italiana nel 1816, ed ammirate per la nobil ■ 
tii dello stile e per la profonda filosofia che vi tri luce. 

Avendo il pontificio Governo, per alleviare la pe- 
nuria, del 1816, confortate le varie municipalità a dar 
lavori al popolo, Ì magistrati dì Pesaro credettero op- 
portuna la riedificazione del vecchio teatro: ed il Per- 
ticari venne incaricato di proporre e di sostenere nel 
pubblico Consiglio un tale progetto, ed ei lo fece cori 
due aringhe dettate con moltissima eloquenza {\}. Né 

(i) Quesle due aringhe si leggono in una Raccolta di opuscoli 
del contL' G. Perticaci. Faenza, lòaa. 



DigitizGd ùy Google 



49 

ili ciò pago , diede agli artisti del teatro molti stili 
avvertimenti pei loro lavori, giacché egli era intelli- 
gentissimo il malore delle belle arti. 

Portatosi a Roma nel novembre del 1818, il Per- 
ticar! divenne il principale promotore del Giornale Ar- 
cadico, che ha per iscopo le scienze, le lettere e le ur- 
ti. Egli vi inserì molti ed importanti articoli, come 
sono quelli sulle Rime inedite del Sacchetti, sul libro 
dell' Elocuzione di Paolo Costa, sulle Tragedie ài Gè* 
sare della Valle duca di Ventignano, ec. Tornando a 
Pesaro dalla parte della Toscana, fu accollo con gran- 
di dimostrazioni di benevolenza e di rispetto in Pe- 
rugia, in Firenze ed in Pisa. Ma restituitosi in patria- 
cd attaccalo da violenta tosse e da incomoda melau, 
conia, deliberò di visitare il suocero, e con esso lui 
andò pellegrinando pel Regno Lombardo Veneto, ove 
trovò le più liete accoglienze. Tornalo a Pesaro, per- 
dette le forze e cadde in tale sfinimento che appena 
si poteva reggere in piedi ; onde si trasferì a S. Co- 
stanzo presso l'amatissimo suo cugino, il conte Frun- 
cesco Gissi, sperando miglioramento diii l'aere di quel- 
la collina ; ma obbligato a porsi a letto, spirò ai 26 
giugno del 1822. 

Tali furono le vicende, tale il carattere del conte 
Pertlcari, della cui opera piacque al Monti di giovarsi 
per la. riforma del Vocabolario ■ Net trattato Degli 
Scrittori del Trecento pare clic cercasse di concil iare le 
due sette dei libertini e dei puristi che allora in fatto di 
lingua dividevano l'Italia. Concede egli die la favella 
del secolo di D nte, Petrarca e Boccaccio sia quella nel 
cni spirito, nella cui forma di fraseggiare stia il vero 
carattere del perfetto idioma italiano; ma esaminando 
poi severamente (come si esprime lo stesso Monti ) il 
mollo fango che solto le sembianze di semplicità na- 
turale in quella beata lingua trascorse, separa con giu- 
ste leggi la plebea dalla nobile, la harbara dalla ci- 
vile; distingue in somma la natura brutta dalla pu-, 
1 ilo . Essendosi egli appoggialo al libro del Volgare 
Eloquio di D.inte , ed avendogli risposto i Fiorentini 
che l'Alighieri lo aveva dettato col petto gonfio di bile 
contro la sua patria, fo costretlo a deltar V Apologia 
dell'Amor patrio di Dante, e del suo libro intorno 
il Volgare Eloquio, che occupa tutta la parte seconda 
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del li voi. della Proposta. Difeso l'Alighieri dalla tac- 
cia di nemico dell» sua patria , giustifica le dottrine 
del Volgare Eloquio, imlagan'one le origini nella lin- 
gua comune romana dei secoli barbari. 

L'andamento 'lei periodi del Perticar! ha una cer- 
ta uniformità o monotonia ebe affatica il leggitore j 
quantunque lo stile sia sempre purgato. AI contrario 
l'evidenza dei pensieri nel Monti, la chiarezza e la for- 
za Dell'esprimerli, e quelle locuzioni sempre rapide , 
franche, immaginose ci rapiscono dal principio alla 
fine della Proposta. Ma questi opera vasta e laboriosa 
è poi vera in tutti i suoi principi? Esiste questo Poi- 
gare che in tutte le regioni d' haliti appare ed in nes- 
suna ripositi ■ Checché ne abbiano detto o sieno per 
dirne i due chiarissimi e valenti collegati per sangue 
ed opinioni letterarie, il cav. Monti ed il conte Per- 
ticar!, in Toscana e specialmente in Firenze dai colti 
cittadini è stata sempre parlata la lingua scrina dai 
quattro lor paesani (Dante, l'etra rei,, Boccaccio, Pan - 
tlolfinì ) con le debite eccezioni che sono richieste dal- 
la differenza che certo esser deve fra la lingua parlata 
e la scritta dal medesimo popolo, il quale io non ec- 
cettuo dalla massa dei mezzanamente istruiti, se non 
in quanto che o storpia o sconcia molte voci per igno- 
ranza, o si forma a piacimento artificiato (e queste 
son parole dell'Alighieri ) gerghi e riboboli che egli 
solo capisce. Per tanto io sfido arditamente i due so- 
praddetti collegati a produrre in campo uno scrittore 
lombardo o d'altra italica famiglia contemporaneo, non 
dirò al Dante e al Boccaccio, ma al Pandolfini, il quale 
abbia scritto con tanta purezza , eleganza e rigor di 
grammatica con quanta scrisse questo mercante fio- 
rentino; e risalendo quindi al principio del secolo 
XVIII, gli sfido ancora a produrre scrittori sempre 
contemporanei non Toscani , i quali abbiano scritto 
con la purezza del Redi, del Cocchi, del Saltini e di 
altri di quel torno (e ben s'intende che io parlo di 
prosa e non di poesìa); e quando ancora se ne pos- 
sano allegare taluni che non celano in purezza, sarà 
sempre vero che cederanno ve\V urbanità, della lìn- 
gua, cine in quel garbo o vezzo, e (se m'è permessa 
questa sostituzione) in quel sapore schietto e natio rlte 
distingue il frutto di un albero indigeno dal frutto di 
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nn albero sotto altro clima trapiantato (i) b. Tale è 
il nostro aeutimf-nto al 'intuito conforme a quello del 
Lamprcdi. Noi siamo d'avviso che la lingua tu toscana 
prima di essere italiana, perchè la lingua parlata for- 
ma la base della scrìtta, servendole di materiale; e che 
il Vocabolario della Crusca con tutte le sue imperfe- 
zioni e con tutti i suoi difetti è venerando ; e che nè 
barbassori nè archimandriti di pe lanti furono quelli 
che lo compilarono. Invidiamo anzi i Toscani che non 
han bisogno d'imparare i vocaboli esprimenti gli stre- 
me n ti più necessari alla vita ; mentre un Lombardo, 
per esempio, bisogna che ricorra al Dizionario del Che- 
rubini, od a quello dell'Arrivacene. 

La Feroniade ilei Monti si può appellare il canto 
del cigno, poiché cominciata sul fior degli anni ebbe 
il termine nella vecchiaia del poeta, che la dettò con 
una splendidezza di stile e con una magia di verso ve- 
ramente mirabili. L'idea di questo poema fu a lui sug- 
gerita dalla vista delle paludi Pontine nei dintorni di 
Terrari n;i, prosciugate e restituite in gran parte all'a- 
gricoltura da Pio VI, ove egli si portava spesso cac- 
ciando col duca Bruschi nipote di questo Pontefice, 
ed ove e vedeva la fonte consacrata a Feronìa, e vi 
faceva i suoi lavacri, come un tempo soleva adoperare 



Ora manusque tua lavimi», Feronia, fympha (2). 

Il poema è composto di tre canti in verso sciolto, 
ed il terzo contiene una predizione di Giove alla dea 
Feronia sul risorgimento delle terre Fomentine a lei 
sacre per opera principalmente di Pio VI ; la qual pre- 
dizioni' fu lasciata a mezzo dal poeta colpito da apo- 
plessia. Si faranno le maraviglie nell'udir Giove che 
canta le lodi di un Papa e ne prenunzi» la virtù. Ma 
Li sogli a pur confessare che stranissima è l'invenzione 
di questo poema, in cui il Monti gittò a ribocco tutte 

(i) Lettere di Urbano Lampredi sull'opera del car. Vioc. 
Monli inli'olrila Proposta, ce, leti, II. — Vedi anche la Lettera 
■lei prof. Rosi ni al Monti, ed il Discorso di G. 8. Niccolini sulla 
varie che aver possa U popolo netta formazione di una lingua. 

(a) Sat. V, lib.1. 



le più trìle fole ilella mitologia, e dipìnse nn novello 
adulterio di Giove con Feronia, una novella furibonda 
gelosia di Giunone die baile sconciamente Peroni» , 
e tornala in cielo rovescia la toeletta, e rompe lo spec- 
illili, e tantoltre ridicole scene. Anche nel Prometeo 
si compiacque il Monti con una inimitabile armonia 
di verso di esporre Ih f.nola dì quel Annoso Titano, 
ma non vi ha introdotto tutta In mitologia come nella 
Feroniade, alla <juale furono apposte alcune dotte an- 
notazioni dettate dal chiarissimo sig. Giovanni Anto* 
nio Maggi, onde mostrare da quali fonti si sieno at- 
tinte le diverse favole o notizie intorno all'antico sta- 
to delle terre Pomenttne. . 

Goncliiuiìiamo colle sincere e giudiziose parole 
degli editori delle Opere incelile e rare di Vincenzo 
Monti (i). * Non gradirà certamente ai nostri nova- 
tori della letteratura il vedere ancora un poema del 
Monti atto a ringiovanire la decrepita mitologia; ma 
torse questo , e sia detto a loro consolazione, sarà 
l'ultimo modello di nna scuola che tanti già ne ha 
forniti all'universo, che ha cominciato con Omero, 
e che dovea forse aver fine col migliore degl' inter- 
preti suoi ». Salutiamo adunque l'ultimo sacerdote del 
cullo degli Dei falsi e bugiardi con alcuni versi del 
cantore della verace religione • 

Salve, o divino, a cui largì natura 

Il cor di Dante, e del suo Duca il canto. 
Questo da il grido dell'età ventura ; 
Ma l'età che fu tua tei dice in pianto (2). 



(0 Milano, i83a e scg. 
(a) Alessandro Manzoni. 
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Ippolito Pindemonte. Notizie intorno alla sua vita. 
Poesie varie. Poesìe campestri. Epistole. Sermoni. 
Traduzione dell' Odissea. Tragedia intitolata t'Ar- 

. minio, con alcuni Cenni sui Baccanali del suo/ra- 
teilo Giovanni. 1 Sepolcri, — Vita di Ugo Fo~ 
scólo. Sue prose. Ultime lettere di Jacopo Ortis. 
Orazione a Bonaparte pel congresso di Lione. Del- 
l'origine e dell'uffìzio della Letteratura . Tradu- 
zione del Viaggio sentimentale di Sterne. Poesie 
liriche. Carme dei Sepolcri. — Epistola di Giovati' 
ni Torti — Tragedie del Foscolo. Versione di al~ 
cuni libri dì Omero e della Chioma dì Berenice. 



Se l'Italia presenta nella nostra età nn nuovo Ali- 
ghieri nel Monti, si può vantare di un novello Pe- 
trarca nel cav. Ippolito Pindemonte; tanti è la soa- 
vità, tanta è la mesta armonia che governa i suoi ver- 
si ; e se il primo ha coperto con maestoso ammanto 
italiano l'Iliade, il secondo le diede vesti semplici ben- 
sì e schiette, ma non disadorne, anzi quali si a di- 
cevano all' Odissea. E questa pertanto una gloriosa cop- 
pia ; sono due eelebi'atissimi potili che non possono 
essere scompagnati in una Storia delhi nostra lette- 
ratura; anzi debbono andar del pari, principalmente 
che si distinsero anche m ila prosa , «vendo I' uno 
illustrato la lingua materna, e laltro tessuti vari elogi 
di letterati italiani, e scritte le prose campestri. Solo 
differirono nelle circostanze fovluite dt;ìhi vita, poi- 
ché al PintJemonle toccarone in sorte nobiltà di na- 
tali e ricchezze; vantaggi renduti ancor più preziosi 
dall'amore di ritirarsi sempre più nell'oscurità, ri- 
petendo spesso a se medesimo cjuel famoso Vivi oc- 
culto . 

Ippolito Pindemonte, rampollo d'illnstre ed agiata 
famiglia di Verona, nacque in questa città ai 13 no- 
vembre del 1753 H). Imparò gli elementi delle lettere 



(i) Abbiamo due fonti alte quali attingere le notizie biogra- 
fiche ilei PiiHÌemoiile, cioè un arLÌcolo di Mario fieri inlorno alfa 
Maffei P. II- T. IV. 3 



nel Collegio de' Nobili di Mode ni", ove ebbe a maestro 
il P. Cassiani, celebre pel sonetto sul rullo di Pre- 
servimi (l);e quivi coi versi latini, colle rime e colle 
urti cosi delle CHvallercsclie meritò il ritratto col ti- 
tolo d' insigne nelle lettere e nelle armi. Queste pom- 
pose lodi non furono che tino stimolo a corrispon- 
dere al Aspettativa de' maestri e de* condiscepoli ; onde 
tornato a Verona attese con prende ardore agli studi, 
e si giovò dei lumi di due insigni letterali, Girola- 
mo Pompei e Giuseppe Torelli, facendosi terzo a co- 
tanto senno. Il Pompei gì' insegnava lo greca favella, 
por la quale^egli ohbliava le damo die l'attendevano 
ni teatro od al ballo; onde cantava scherzando che 
in lai . 

poteva più Ih scingnrala 

Spartana infida, che del Re dei vati 
Negl'immortali canni ancor seduce. 

Nell'anno ventesimoquarto dell'età stia andò pel- 
legrinando per l'Italia, e tragittato il Faro visitò la 
Sicilia, Ìndi si condusse infino a Malta, ove crime 
cavaliere Gerosolimitano montò sulle galere dell'Or- 
dine per farvi il suo tirocinio secondo el 1 istituti. Né 
trascurò per questo i prediletti suoi stùdi, ma avendo 
lin dalla più tenera età (come ossemi il Pieri) preso 
il gentile costume di far subbietto de' suoi canti le 
cose peregrine in che s'avveniva, e le operazioni ma- 
gnanime de' suoi contemporanei , compose la Fa>& 
Morgana, Gibilterra Salvata ; nè tra tanto scrivere 
f tanto errare tralasciò mai la lettura de' Classici greci, 
latini ed italiani, a cui potè ben presto aggiungere 
quelli della francese e dell* inglese letteratura. 

Tornato n Verona, si di I filo moltissimo della vita 
Campestre, e noi lo troviamo in una villa verso il 

vita eil agli sprilli di I. P,, 'inscrilo nell' Antilogia ili Firenze, 
num. 98, febbraio <!el 1829 ; e.l un Pan.'gi.ko ili I. P. di Napo- 
leone Giuseppe Dalla Riva di Verona. Milano. 1829. 
(1) Die un alto sirido, gillò i fiori, e vèlia 
All'improvvisa mano ohe la rinse, ec. 
Velli questo sonetto nella Raccolta di Poesie liriche scritte, nel ìe- 
co'.o XV HI, pag. lui, Milano jS32, dalla Sociela litografica dei 
Clastici ilaliuai. 
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1785 infermiccio e melanconico ; ma la sua melan- 
conia (come scrive egli stesso) scorre molto placida 
e dolce fra quelle villereccie delizie, di cui teme 
che non potrà godere lungo tempo . Egli seppe ap- 
plicare al minaccioso suo morbo il rimedio più ef- 
ficace, che è la vita sobria e regolare, mercè della 
quale potè riaversi , ed ingagliardire il fragile suo 
corpo in guisa da imprendere lunghi viaggi ottremonti 
ed oltremare, e visitare la Svizzera, la Germanici, la 
Francia, l'Olanda e l'Inghilterra (da!178Sal 1790) 
ove conoblie e conversò co' personaggi di maggior ri- 
nomanza, e dettò varie poesie, delle quali ci converrà 
favellare paratamente. «Chi sa f diceva il Pindemonte 
a se stesso nell'entrare in Parigi) chi sa quanto t^m- 
po avrà a correre prima che io ragionar possa delle 
lettere italiane? E pure mi apposi ben male. Clic tro- 
vatoli l'Alfieri e seco lui famigliarissimamente viven- 
do, d'altro non si trattava ogni giorno che della no- 
stra letteratura ; ciascuno Hi noi a vicenda Ì saoi com- 
ponimenti leggeva; nel mostrarci veri Italiani ambo 
a gara facevamo, a segno che io dir posso che mai non 
mi avvenne di attender tanto agli studi nazionali quan- 
to in mezzo alla più viva luce della letteratura fran- 
cese » . 

Quando il Pindemonte ebbe ri sa hi lata l'Italia per 
vivere nella nativa sua città, amava di visitare i j>iù 
valenti letterati che erano stabiliti nelle cillà vicine , 
e di rivedervi le più gentili dame. Un anno { egli di- 
ceva al Pieri) dimorai quindici giorni in Milano per 
due sole persone. La prima metà del. giorno io mi 
l'ava col Parini, e la seconda con la contessa Ca- 
stiglionit Ma nel 1796 egli si ritrasse in seno delta 
Veneta Repubblica per sottrarsi al turbine della rivo- 
luzione, dal quale fu ravvolta come in un vortice an- 
elli' quella già decrepita e cadente Repubblica, onde 
il nostro poeta deliberò di fermarsi nella sua Verona, 
come scoglio in mezzo alle tempeiti?., avvisandosi che 
i) cittadino abbandonar non debba la patria quand'essa 
travaglia e pericola. In tempi cos'i difficili egli scrisse 
od immaginò quasi tutte te sue opere, eccettuate però 
le Prose e le Poesie campestri . Le Focaie varie usci- 
rono in Pisa nel 1798; V Erminio fu pubblicato in que- 
sta istessa città ed in Verona nel 1 804 ; te Epìstole in 
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versi videro la luce nel 1805, i Sepolcri nel 1807; e 
due anni dopo uscì in Verona la Traduzione de' due 
pi iriii canli deli' Odissea e di alcune parli delle Geor~ 
giche, con due epistole, una ad Omero l'altra a Vir- 
gilio , 

L J intera Odissea non vide la luce che nel f.822; 
onde dui saggio di quel volgarizzamento alla pubbli- 
cazione di tutta l'opera si frappose uno spazio di tre- 
dici anni, in cui compiè altri lavori; avendo egli per 
costume di ordir varie tele, onde la varietà stremasse 
la fatica. I» falto egli pubblicò i Discorsi sulla Poe- 
sia teatrale nel ìSHl i Sermoni nel 1 «18; il Colpo 
di martello nel 1«20; i Sonetti in tributo alla me- 
moria del Cagnoli nel 1821 ; ed altri versi e prose, 
come Elo^i, Dissertazioni e Novelle morali. 

Intanto vedeva il Piiulemonte la morte ruotare 
spietatamente il ferro intorno a lui, e rapirgli i p^ù 
cai! e distinti amici; delle quali perdite si mostrava 
dolentissimo. « Io debbo essere contento ilei mio sta- 
to, diceva egli, bo avuto ed ho quanto mi basta; pas- 
sai una gioventù brillante, ho viaggiato con gran pia- 
cere ; non ho provato gran disastri nella mia vita. Da 
solo infortunio mi tribolò e mi vu tribolando : io vidi 
cadere ;id uno ad uno quasi tutti gli amici miei, e 
la maggior parte in fresca età ». Ma le morti del Ce- 
sari e del Monti furon quel'e che lo gittaron-j lu una 
profonda melanconia., quasi fossero foriere della sua ; 
onde sentendosi come a suonar nel cuore l'ultimo gior- 
no, si preparò al gran viaggio. Travagliato da un reuma 
di petto, fra i sentimenti della più fervida pietà ren- 
dette l'anima a Dio nella notte dei 17 novembre del 
1ft28. Tutta Verona si mosse per onorarne le esequie 
r per condurlo alla tomba, e luti» [lui in senti questa 
perdita col più vivo cordoglio. 

Imprendendo ora a ragionare delle poesie del Pe- 
demonte, dobbÌa>Bo-premettere die esse hanno sena- 
pie per iseopo di cantare la bella saggia e la virtù 
gemile, che esse non esaltano mai uè i potentati, ne 
i conquistatori ; che deplorano le sciagure de' tempi, 
ed i vizi degli nomini, senza fiele e senza allusioni 
tontro di alcuno; e clie sono irrigale da ona vena di 
dolci e melanconici affetti, non già prodotti dall'umo- 
re, ma (giusta la seuLcnza del Pieri ) dalla compassiti. 
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ne verso il prossimo, dal senso nelle rimane sciatore, 
e da quel timore segreto clie serpe dentro di noi , e 
ci induce a credere di non poterle fuggire. Ne la tri- 
stezza ispirata dai mesti suoi versi opprime l'anima, 
poiché non è già essa quella tristezza cupa e quasi di- 
sperata dei settentrionali, ma è temperata con la ve- 
nustà, coll'armonia e colla pace dei Classici; d'onde 
lisci n ne un composto unico nell'Italia . Tutte poi le 
poesie del Pindemonte si leggono con piacere, anzi con 
avidità; perchè non si ricantano in esse le Fole dei se- 
coli mitologici o cavallereschi; sì le vicende più im- 
portanti de nostri tempie lo stato della natura, qunl 



di essere qui notati i versi che egli dirigeva a Foscolo 
appassionato ammiratore del greco favoleggiare : 

Perchè tra l'ombre della vecchia etade 
Stendi Inngi da noi voli sì lunghi? 
Chi d'Ettor non cantò? Venero anch' io 
ilio raso due volte e due risorto^ 
L'erba ov'era Micene, e i sassi ov'Argo; 
Ma non notro da raen 
Trar fuori ancor poetiche scintille ? 
Schiudi al mio detto il core : antica l'arte, 
Onde vibri il tuo strai, ma non antico 
Sia l'oggetto in coi miri, e al suo poeta, 
Non a quel di Cassandra, Ilo ed Elettra, 
Dall'Alpi al mare farà plauso Italia ()). 

All'aprir del volarne delle Poesìe varie del Pin- 
(lemonfe scorgiamo suliito quel carattere dolce, insi- 
nuante, patetico, che dà un particolare colorito a tutti 
i «noi versi. Ci si presentano alcune rime per la con- 
tessa Teodora da Lisca Pompei che allatta il suo Bgl ino- 
lino. La bella donno è introdotti a parlare ed a elite le re 
a se stessa, se si lascerà strappar dal seno il fanciullo, 
perchè lo nntra ignoto latte venduto. E qui il poeta 
in pochi ma vaghissimi concetti comprende tutte le 
più forti ragioni con cui e Buffon e Rousseau mostra- 
rono alle m.idri il sacro dovere di nutrire i loro parti. 
Entra poscia a parlare il figliuolo già adulto, ed a 




nostri occhi. Sono pur de^ni 



(i) Pindemonte, I Sepolcri. A Ugo Foscolo. 
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manifestare quella prntitu Jine onde Sempre avrà ira-: 
pressa la mente e caldo il petto. 

In um> Sciolto diretto ad un' altra contessa che 
si iva per partorire, sì tratta ancora del dover delle 
madri di al aliare i propri figliuoli ; ma in una ma- 
niera all' intutto diversa. Si dipinge il lattante che con 
labbra aperte ed occhietti scintillanti si apprende al 
roseo Si ilo della madre. La pittura è sì bella, si eTÌ- 
rìente, si paletica, che non poteva essere condotta a 
termine che dal cuore più tenero e più sensibile (1). 
Lo stesso si dica di quella lettera eoe il Pi ad e ni onte 
per esercitare la pietà del suo cuore finge iodi ritta 
dalla Religiosa lucchese al principe Federigo di Da- 
nimarca, che lusingandola l'aveva ridotta, col rifiu- 
tarle poi la sua mano, a chiudersi in un chiostro. 

Il desiderio di viaggiare e di veder come l'uo- 
mo è sempre quello sotto il vario colore de' suoi 
costumi, condusse il PÌ ode monte oltre l'Alpi, e gì' ispi- 
rò quelle v-ighe rime sul passaggio del Moncenisio; 
sul I Album dei Certosini di Grenoble; sul lago di 
Ginevra; su Ferney già soggiorno di Voltaire; sulla 
Citstwta nei Fitucig!ìy_ e sulla caduta del Reno ; io, lo- 
de delle donne di Zurigo; sulle poesìe scritte con 
Tiea novità e con dolcissimo affetto. La visita al se- 
polcro di Laura ed alla grotta da cui esce Sorga è 
accompagnata da quella reverenza che il Pi od e monta 
aveva per colui dal qua'e principalmente tolse lo stile 
che eli ha fatto onore. 

Non sì può dare miglior giudizio delle Poesie 
Campestri, che parlando le parole dell» contessa Eli- 
giibetta Mosconi , che mandandone la raccolta alla 
Pompei le scriveva in questa scuter.» Sapete che 
eg ! ì compose questi versi l'anno 4785 nella sua amena 
solitudine di Avesa, e in tempo che una scomposta 
salute minacciava non leggermente , benché di lon- 
tano, i suoi giorni. Egli avrà fatto de' versi più ro- 
busti e più dotti 5 ma di più patetici, di più soavi, 
di più secondo i| mio cuore e il mio gusto, non 
ne fece egli cerbi- Troverete sparsi iti più luoghi 
quella dolce melanconia che tanto a me piace, espresso 

(i) Veli il SH--ÌO 'li A. V. sulla Storia della Lel'oratura ita, 
. liana ne 1 pviiui 3 5 anni M secolo XIX, p*g. 3|. MHaao, t&3 ( . 
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in altri affetto più nobile e poro, e spesso le pit- 
ture campestri tramezzate dalle riflessioni morali na- 
turalissimamente; oltre la sodezza del pensare e l'ele- 
ganza dello stile, così proprie di lui l'unu e l'ultra ». 

Nelle Epistole il nostro poeta lamenta le sven- 
ture dei suoi tempi e della patria ingenerate dalla 
più rabbiosa e pertinace guerra , che quantunque 
guerreggiata da diverse nazioni, pure è da lui detta 
civile . " t 

Non vedi come in mezzo all J urto esulti 
Dell opposte falangi e delle rocebe 
Folgoreggiate sui , fumanti sassi . - . 
Storica pemia? Con alcun ribrezzo 
S'aggira, è ver, tra le civili guerre : 
Ma civili non son le guerre tutte ? 
Ma non avvinse con .ira terno laceio 
Tutti Natura ? E non è il proprio sangue, 
Non le viscere noe, che l' infelice 
Forsennato mortai lacera e sparge ? (I) 

Gli stessi lai; risaonano, gli stessi orrori guer- 
reschi si dipingono nelle Epistole a. Giacomo Vit- 
torelli, ad Alessandra Lubornìrski vittima infelice del- 
la efferatezza Robespìerriana, ni Bertòla, ai Maffei ed 
a Chuteauneuf, nelle quali il poeta segue il divisa- 
merito che sì propone nell'epigrafe tratta da Proper- 
zio,, di non cantare per pompa d'ingegno, siiibene 
per paro sfogo di passione, e di piangere le scia- 
gure della sua età : 

Ntc tantum ingenio, quantum servire dolori 
Cogor, ai aetstù tempora dura querì (2). 

Si auge sovrattutto, uè si può dar pace nel ve- 
dere i monumenti delle arti traspòrtati oltre le Alpi. 
I suoi forti e vivi sentimenti furono dal Botta messi 
in bocca di quel Cappuccino che egli introduce a 
predicar contro i Francesi in Verona. ■ Ogni opera 
dell'italiano ingegno utile o magnifica è fatta preda 

(1) Epìstola aJ Isabella A! bri ni. 

(2) Properzio, lib. I, eUg. 7. 
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di soldatesche sfrenate. Adunque pei barbari trava- 
gliarono i Raffaeli], ì Tizia ni, i Paoli? Adunque i Pe- 
trarca, gli Ario s ti. i Tassi scrissero perchè i testi loro 
gissero in mano di coloro che non gli intendono? (4) ■ 
Ecco la fonte a cai furono attinte queste parole ; 

E voi, pennelli della Grecia degni, 

Raffael, Tiiian, Paolo, Correggio, 

Con lavoro si fin la luce e l'ombra 

Mescolate da voi sulle animate 

Tele iar dunque, perchè il vostro ingegno 

Da pareti straniere indi pendesse? 



Se le immagini senile o le dipinte 

Tante mura lasciato i guade e meste. 

Quello alroen che la terra in se confitto 

Hit enea, ci restò. Folle ! che parlo? 

Ecco tremando e rimbombando forti 

Muraglie aprirsi, ecco tremendi mussi 

Stuccarsi, rovesciarsi, e ondeggiar torri ! ec. (2) 

Il Sermone, in cui ridendo sì dice la verità, e 
col mordere urbanamente ti vizio sì tenta di emen- 
darlo, può essere considerato come una proprietà dei 
Latini e degl'Italiani, giacché da Orazio al Gozzi rd 
al Perini esso fu sempre coltivato nella nostra bella 
-penisola, e gustato sempre dalle fonti di Aretnsa a 
quelle della Dora. Il Pindetnonte lo chiama un ge- 
nere di poesia più dell'epico e del lirico tranquillo-, 
men lontano dal favellare comune, ette sente non 
poco del filosofico, e in cui certamente la riflessione 
domina pià che la ispirazione. Posto questo fon- 
damento, egli, pieno di filosi. fia la lingua ed il petto, 
f:i guerra al vizio ora apertamente ed or col vela- 
me allegorico od ironico, e tenta di correggere molti 
diletti de 1 suoi contemporanei, come la boria di nn 
povero e plebeo elie diventa ricco e titolato ; l'oscu- 
rità nella poetia, ovvero quella 

Caligin sacra che si grande acquista 

Ai versi incomprensibili virtode i 

(t) Botta, Storia d' Italia dal 1789 al 1814, Ub. X. 
(■i) Epìstola a Scipione Muffei. 
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l'insana usanza di portar ne' campi la citt!i j la sma- 
nia di abbandonarsi troppo agli •■herzi nelle com- 
pagnevoli brigate; la cortesia scortese di quelli eoa 
importunano i convitali n mangiare ed a bere qu.mdo 
non ne abbiano talento; e la eostunanza di andar a 
spendere una gran parte didla vita peregrinando sen- 
za prefiggersi lo scopo che Pitlagora e Platone sì erano 
proposti viaggiando, cioè d'istruirsi , Il Sermone in- 
torno ai Piaggi (come narra lo stesso autore ) uscì 
in luce sin dal 4 793 ; poi venne cosi ritoccalo, anzi 
tormentato, elle si potrebbe chiamar nuovi nel co- 
lorito, quantunque sia il medesimo nel disegno. 

Nel Sogno intitolato il Parnaso il l'inde monte 
descrive sotto belle ed opportune allegorie i più ce- 
lebri poeti, e ne disegnale forme con vivissimi co- 
lori. E non ti par di vedere il carattere e l'atteg- 
giamento del Parini in questi versi ? 

Chi è colui che solitario, e in vista 

Giac ' all'ombra di un' elee annosa e bruna 

Col ghigno ai labbri e con la sferza in pugno 7 

Nella sua apologia, il Pindemonte adduce i motivi 
per cui i suoi versi hanno sempre uni tint.i malin- 
conica ; e sì mostra ilo ente perche la generazione 
contemporanea sparisca, c i e^li quasi straniero vira 
con gente che già vide nascere, non vedendo più quel- 
la con cui vìsse. Le sue opinioni politiche sono spo- 
ste in un Sermone che ha questo titolo, e confermate 
nel Co/po di Martello del Campanello di S. Marco 
in inezia. Oh quante idee politich-, filosofiche, mo- 
rali , religiose non desta nelfa menlc del poeta quel 
martello che colpisce il cavo risonante bronzo. 

Sull'antica di Marco eccelsa torre 
Ad ogni quarta porzSon d'un'ora ! 

Non contento de' gloriosi allori che aveva colto 
nella lirica e didascalica poesia, volle calzare miche il 
coturno, e pubblicò l'Erminio (4) , che dal Cesarotti 

^ Armiuio. S'aggiungono ire discorsi risguardanti, il nrimo 

Maffei P. IL 't. IV. V m " 
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fu posto tra le più belle tragedie del teatro italiano; 
Vi ammiriamo in. fatto e caratteri ben immpginati e 
sostenuti, e dialoghi naturali e vivi, e cori dettiti ih» 
fertile fantasia , e stile sempre carretto ;. ma,. Ut fred- 
dezza di certe scene, e quel a mancanza di tragico .en- 
tusiasmo furono forse causa per cui Ippolito non sali 
in grande rinomanza come tragico . Più avventuroso 
fu in questo il suo fratello Giovanni (1), la cui tra- 
gedia che ba per titolo i Baccanali è letta con pia- 
cere non solo dai dotti, ma anche dal popolose rap- 
presentala su tutti i teatri. « I Baccanali pubblicati in 
■Venezia nel litici, dice il Signorclii, per la regolarità 
della condotta e per la forza de' cara! tori e per diversi 
tratti robusti fecero concepire alte speranze nel decli- 
nare de! secolo XVIII » (2). 

Ma pare che abbiamo fin troppo indugiato a par- 
lare del grande omerico lavoro die più di tutti gli 
altri raccomanderà ai posteri il nome del nostro poeta. 
L'Odissea richiedeva un traduttore che avesse un'arte 
irmi tip.! ice ed una facondia veramente mirabile, per- 
chè ritenesse non solo la parte poetica, ma anche la 
storica de' costumi dei tempi eroici, ed imitasse quella 
elegante semplicità che corrisponde alla robustezza 
dell'Iliade; onde in questa Longino paragona Omero 
al sole vigoroso che splende in pien meriggio, ed ìn 
quella al sole che tramonta: paragone egregiamente 
espresso dal Pi nd e man te ia quella sua Epistola ad 
Omero : 

È ver che quando il sì fatale ai Greci 
Sdegno tu cinti del l'elide Achille, . 
Sole sei tu che raggi ar'enti e forti 
Scocca in (uria dall' alto , e audace troppe-, 
Mirando allora in te, fora il mio sguardo. 
Ma se racconti del ramingo Ulisse 
Il difficile ad Itaca ritorno, 
Come sole che piega in ver l'Occaso, 

ilio e la Poesia tragica ; il torio due Lettere ili Voltaire sulla Me- 
rope ilei Maffei. Veroim, i8ia. 

fi) Giovanni Pimi emoni e, fratello <!' Ippolilo, nacque nel i75r 
in Veron i, c vi moti nel loia. Jie' suoi il i-antro L si ammira fecon- 
dità d'ini emione e certa forza teatrale. 

(a) Napoli Siguorelli, Storia ilei Te.iti i, lib. X, cip. a. 
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Benché grande non men, pur licita luce 
Cosi ritieni i più pungenti dardi, 
Che vagheggiarti io posso, e dite spero 
Con pennello toscan trar qualche imago. 

Comprendeva benissimo il Pindemonte quanto fosse 
ardua l'impresa a cui metterà mano: sapeva « che le 
bellezze dell'Odissea son diverse oltremodo da quelle 
che oggidì piacciono comunemente; in cui frequenti 
son que'rucconti che ora sembrano inutili, frequenti 
quelle ripetizioni che or paiono soprabbondanti ; ed, 
ove si discende spestìo alle particolarità più minute 
della domestica vita, nelle quali è assai di/liei le non 
riuscir (rivìnte a' nostri di e in lingua nostra: lingua 
certo bellissima tra le moderne, ma che non toglie 
che di le! ezian.lio si dica, avere i Greci innalzate !c 
lor fabbriche in marmo, ed i traduttori copiarle in 
mattoni « (1). 

Vcggendo questi scogli , non volle arditamente 
lanciarsi in quel pelago; ma cominciò a tentarlo con 
certa timidezza, poi a scorrerlo tranquillamente ora 
da una parte ed or dall'ultra, ed alla fine spiegò le 
vele onde visitar que' luoghi che aveva indietro lascia- 
ti. Traslalò pertanto come per una certa prova i due 
primi libri; fece lo stesso di alcuni altri, traducen- 
do a salti or questo ed or quello, finché trovossidi 
averli quasi tutti volgarizzali, ed allora era naturale 
che compiesse l'opera. Invidiava egli la feliciti e la. 
lena con cui il Monti aveva comincinto la versione 
dell'Iliade., e vìa via progredendo nel lavoro l'aveva 
finito senza interrompimento: e gli scriveva in que- 
sta sentenza : « Felice voi che già siete 

Venuto a fin dì così lunga via: 

méntre io non posso nè meno dire; 

Non è lontano a discoprirsi il porto. 

Ma ciò che io considero più, sì è che il vento 
non vi abbandona mai per sì lunga navigazione . Vo- 



ti) VeJi la Prefaiione~i]cl Traduttore. 
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glio ilire che con quel vigore de avete cominciata la 
vostra traduzione, con quel medesimo proseguita, con 
quello terminata l'avete: di che nervi, di che fibre, dì 
che spiriti siete voi fatto? Ed anche frapponeste ad essa 
qualche altro lavoro, e poi. Invece di riposarvi stanco, 
volaste da Troia in Creta (1), e ci deste un'ode sì gen- 
tile, si artificiosa, si nuova. Non parlo della traduzione 
dell'Inno d'Aristotele, che è nel N. IX del Poligrafo. 
Di tali gemme si veggono ne'Glornali presentemente 
la merce vostra , e del nostro Lamberti, che oltre le 
traduzioni dal greco ci fa leggeri; articoli così elefanti, 
sensati, eroditi. Mio caro Monti, io vi ringrazio con 
tutti il cuore a 

Queg : Ì epiteti tante volte ripetuti nell'Odissea, 
quelle costumanze domestiche cosi minutamente de- 
scritte, quei modi di parlare le mille volte «do pero ti, 
80 no con somma maestria e piacevolezza tradotti dal 
nostri poeta, il quale non o in mette veruna di quelle 
minute particolarità clic formano la storia degli usi e 
i!elle opinioni de' tempi eroici . Nè la lèlelta nuoce 
a!ta dolcezza ed armonia del poetare, poiché il tra- 
duttore, sciolto da ogni servii legame così nella locu- 
zione come nel verso, padroneggia la ricchissima no- 
stra favella, e le dà felicemente ogni forma. Evitò quelle 
voci che troppo sentivan della moderna gentilezza, ed 
usò le antiche non di rado : perchè quelle pare che 
disdicano alla semplicità dei costumi delle età eroiche, 
e queste contribuiscono ad accrescere quella quasi 
sacra reverenza che noi sentiamo per l'omerica poe- 
sia. Non ci va a grado però qualche voce ornai disu- 
sata, com.ì il vengiare in vece di vendicare, che può 
a taluno sembrare o rancida o di straniera oiìg i- 
»e(2), 

1 latinismi sono assai frequenti in questa tradu- 
zione, e vi tanno un bellissimo e£TeUo, e talvolta tor- 
nai) grati ed assai propri auelm i grecismi. Per chiarire 
i leggitori della Verità della nostra sentenza, addurre- 
mo qui alcuni versi tratti dal lib. XII, in cui ai usa la 

(i) Alimi e qui alla Jcroganiia ili Crela. 
(a) Non so dove so tt rurali a quella lurba 
Che vpngiarli vorrà .... 

Lìb, XX, v. 55. 
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greca voce di Aide per Èrebo, e forza di carni e di 
pane in vece di copia delle ane e dell'altro. 

Mentr'eravamo al tristo ufficio intenti. 
Circa, che d'Aide ci sapea tornati, 
S'adornò, e yenne in fretta, e con ta Dea 
Veniier d'on passo le serventi Ninfe, 
Forza di carni e pan seco recando, 
E rosso vino che le vene infiamma. 

Per ciò che riguarda il verseggiare, non faremo che 
ripetere ciò che scrisse un dottissimo comjii'alore 
del Poligrafo, the ha pronunciato un verissimo giu- 
dizio sul carattere degli Sciolti cosi del Monli, come 
del Pindemonfe (2). « Due diverse specie di sciolti 
vennero formate ai nostri tempi da due scuole colle 
loro particolari varietà e filiazioni. La prima scuola 
è la Frugoniana, che si dislingue per lusso di colo- 
ri, per ridondanza di frasi e per rimbombo di pa- 
role sesquipedali. La seconda è la Pariniana, più 
ingegnosa nella invenzione de'colori, più avveduta 
nella opportuna loro disposizione, più sobria negli 
ornamenti delle parole, più vaga per metafore, per 
istudiate forme e per fini concetti. Una varietà dei** 
prima scuola o della Frugoniana, che dà nell'ecces- 
so, sono gli sciolti del Cesarotti e de"suoi seguaci, 
i quali pio del maestro divennero gonfi ed idropici 
nelle lor ( oesie. Un'altra varietà della scuola Frugo- 
niana sono gli scio ti del Monti, che molto temperò la 
fastidiosa ridondanza dei Frugonisti; e quantunque an- 
eli egli si dislingua per una certa dovizia di ornamenti, 
pure questi sono più vaghi, più solidi, più convene- 
voli, e lungi dal produr nausea arrecano sommo di- 
li-tto. Finalmente a questa scuola appartengono gli 
sciolti d' I Phidenvxite; ma ne sono anch'essi una va- 
rietà, perchè vi regna Una certa eleganza e nobiltà, 
la quelle mostra lo studio con cui lo scrittore esprime 
la copia de'suoi pensieri. Per ciò che riguarda la varietà 



(i) Poligrafo. Burnire e Georgiche di Virgili" UstàVle dal 
Solari. An. I, ari. 3. -• Saggio sulla Sf.ria dulia l.elU-rat. Iul.aaa 
ne'primi 25 anni dui idolo XIX, < ap. I, pag. 3C-37. 
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fella scuola Pariniana, se ne nota «ni negli sciolti 
dell'Alfieri, i quali se vincon quelli del Panni per la 
robustezza dei pensieri inchiesta dall'indole del sub- 
biotto tragico, cedono ad essi per la fluidità dello 
stile, perla regolare costruzione delle frasi e per 
l'acconcia collocuzione delle parole. Gli sciolti del Fo- 
scolo, del Torti e d-it Manzoni formano un'altra va- 
rietà ilei genere Parinlano. d 

Per le quali cose possiamo conchiudere clic l'Ita- 
lia ba finalmente un'Iliade ed un'Odissea vestite ed 
adorne co' più bei colori della vaga sua tavella, e 
della nobilissima su;i poesia; e ebe tanto dell'uno quan- 
to dell'altro poema, e tanto del Monti quauto del Pi n- 
demonte, essa può dire con verità quel die del pri- 
mo cantava Vittore Benzoni veneziano: 

In Grecia no, ma qui mendico e cieco 
Lunga stagione errar fu visto Omero, 
Sì che fede le genti al dìvin Greco 
Quasi a mentito peregrìn non diero. 
Tu le adorne tue vesti or porti seco, 
E sì le adatti all'immortal straniero, 
Che lo ravvisa Italia- entro quel manto, 
E n'ode alfin meravigliando i! canto. 

Ippolito Pindemonte dee essere considerato anebe 
come esimio scrittoi' dì prose, nelle quali si mostra 
sì tenero delia gloria della sua patria, giacche esse 
sono pressoché tutte dedicate ad encomiare personag- 
gi clic si distinsero nelle lettere. Clie se taluno fu 
d'avviso che in questi Elogi si trovasse qualche volta 
una soverchia arte, ed anche qualche leziosaggine di 
stile, nessuno però ha potuto negare che in essi, 
come in tutte le prose e ne'versi dì lui, domini un 
amore vivo e sìncero della verità, della sana rrlìgìone, 
del buon costume e i'el buon gusto; che vi campeg- 
gi un'alta filosofia più degna del cielo che della terra ; 
e che nè spirito di parte o politico o letterario qui- 
vi ci offenda, nè fanatismo cieco, nè amor proprio 
intrattabile, nè orgoglio oltraggioso (I). 

(i) Pieri, articolo dialo. 
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Non abbiamo ancor parlato dei Sepolcri del Pin- 
de pio nte, . perchè questi debbon esser posti a riscon- 
trò ii quelli di Ugo Foscolo clic colla mesta sua voce 
svegliò quella dell'amico, il quale gli fece eco, e sparse 
i fiori .della speranza fra quelle tombe, in cui quegli 
non contemplava che un disperato nulla. Dobbiamo 
pertanto fare alcun cenno delle fortunose vicende drl 
Foscolo (1), e parlare del suo famoso carme, ebe diede 
erigine a quello del poeta di cui abbiamo finora ra- 
gionato- 
li Foscolo nacque nell'Isola di Za ole (l'antica Za- 
cìnto) intorno all'anno 1 778 (giacché quest'anno non è 
ben accertato) (2), e perduto ben presto il genitore ri- 
cevette la prima educazione sotto le cure della madre 
che sempre ricorda con tenerezza e eolla più grande ri- 
conoscenza. Dominava allora Venezia sulle isole Ioni- 
che, e non mantMncndovi nè collegi nè ginnasj nè uni- 
versità, i parenti erano costretti a mandare i lor figliuo- 
li ad istruirsi o nella capitale dell» Veneta Repubblica, 
o nella Terra Ferma. Quindi il Foscolo dalle prime 



(i) In fronte all'edizione -le'Ie Prose e Versi di Ugo Foscolo 
pubblicata dal Silvestri (Milano 1822} si ledono alcune nolizie- 
intorno alla sua vit.i, ed altre ne furono pubblicale dalla Socie!» 
tipografica dei Classici Italiani (Milano ]83a). Un ampia biogra- 
fia vide la luce in Lugano (i83o) con questo titolo; T'ita dì Ugo 
Foscolo scritta da Giuseppe Pecc/iio , nella quale in mezzo a 
molli furiosi aneddoti ed a giudizj ora sensati, ora stranie*! ora 
falsi, alcuni asserirono trovarsi anche qualche notizia non esalta 
intorno alle vicende del Foscolo. D'altronde egli non aggiunge 
gran luce, perchè non ha sicure notizie; onde usa spesso le pa- 
role deve avere, sembra, possiamo- creilere. ec. png. ip/-ao. 

(z) Quelli i quali pretendono che il Foscolo sia Veneziano e 
non Greco , dimenticano quel suo sonetto ( che è il nouo nella 
Raccolta) in cui dice: 

Pie piìi mai toccherò le sacre sponde 
Ove il mio corpo fanciullelto giacque, 
Zacinto mìa . 

Nè posero mente a ciò che egli canta nel carme sulle Grazie, ove 
dice che Fonda Jonia 

T)a Citerà ogni di vieo desiosa 
A'uia terni miei colli. 



/ 
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scuole di Venezia passò all'Università M Padova, ove 
ascoltò le lezioni di classica letteratura (late dal Ce- 
sarotti. 

Pieno delle idee delle favole e delle istorie greche, 
e divenuto caldo ammiratore dell'Altieri, compose il Fo- 
scolo una tragedia intitolata Tieste, e tutta la ino 'oliò 
sugli esempi del Tragico Astigiano; onde quattro e non 
più sono gli interlocutori, che giusta la sentenza dello 
Schlegel rappresentano la domanda, la risposta, la re- 
plica, la doplicii, che hanno luogo in un piato giudizia- 
le; che questo è il titolo da esso dato ad una tale forma 
di drammi. Il TIcste fu rappresentato nella sera del 4 
gennaio del 1797 sul teatro di S. Angelo in Venezia, e 
si narra che piacesse lauto, che fu nove sere consecuti- 
ve rappresentalo. 

Caduta la Repubblica di Veniva, la quale già da 
qualche tempo non aveva più di reina dell'Adriatico 
che le insegne, avendo perduto ogni possa, il Foscolo, 
bollente dì gioventù, e gonfio il petto di bile contro 
coloro che avevano spogliato e poi venduto la sua pa- 
tria giovandosi del nome di libertà, avviassi verso la 
Toscana, ove, irrequieto come egli era, non rimase che 
poche settimane. Milano divenuta capitale della Repub- 
blica Cisalpina, gli parve stanza migliore per chi cerca- 
va veiitura[l): onde trasferitosi in quella città, fu di col- 
po come molti altri nominato ulikialc di lla legione che 
iormossi col titolo di Lombarda. 

Caduta la Repubblica Cisalpina, sì ritirò in Geno- 
va coi Francesi capitanati da Massena, ed in essa parte- 
cipò alle sciagure di quella città, che desolata prima 
dalle rapine e dal sangue, fu dappoi ribotta allo statò di 

(z) 11 Foscolo, abbandonata Venezia e ramingo per 1'llalia, po- 
teva ripetere col Veitosiao: 

Decisis humiiem /lertnìs, inopeinque paterni 
Et larls et fundì, ec. 

Episl.lib. II, a, 5o. 

Una 'lama incese gli doman-lò !ro Dira mente Jave foMero ì suoi 
latifondi; e.i e»li rispost) ad alla voce: Mi/t.li, ella giù sa che io 
tori fiotterò, povera, povera — Si creili! elio sm> |iaJi'« l'oise un ulti— 
rurgo dì vascello , che li eia posto ai sen %Ì della Veuela Repub- 
blica. 
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macilento cadavere dalla fàme e dai morti, (anno 18005 
In mezzo a s\ grave calamità egli scrìsse l'ode a Luigia 
Pallavicini caduta da cavallo, alla quale pose in fron- 
te il Sollicitaè oblivia vitae di Orazio, per ricordare il 
doloroso stato in cai la compose. Essendosi finalmente 
arresa Genova, egli fa in un col presidio trasportato ad 
Antibo su navi inglesi, e quivi riseppe che Bonnparte 
aveva già passato il San Bernardo, e si accingeva a ricu- 
perare i piani lombardi, come fece colla battaglia di 
Marengo. 

Il Console raunò nn congresso di Deputati in Lio- 
ne, onde dar una nuova forma alla Repubblica Cisalpi- 
na, la quale era sottoposta ai governo ai un triumvira- 
to. Si narra che Bonnparte, malcontento dei triumviri, 
incaricasse Foscolo di render grazie a Itti in nome del 
popolo cisalpino, e di riprovare il reggimento trium- 
virale,- e che egli allora dettasse {'Orazione a Bono- 
parte pel Congresso di Lione. In <-ssa egli si rivolge al 
suo eroe tome alla suprema- mente di Giove, e gli viene 
scoprendo le piaghe tutte cfte per colpa della fortuna, 
per la prepotenza e rapacità della conquitta, per l'a- 
varizia ed ignoranza dei governanti afflìggevano l'I- 
talia. 

Egli aveva già da qualche tempo cominciato un 
romanzo col tìtolo di Lettere di due amanti; ma ripu- 
diatolo, si diede ad ordire un'altra tela imitando il 
racconto dì Carlotta e Werther del Goethe. Nel 1802 
lo pubblicò sotto il titolo di Uliimc Lettere di Jaco- 
po Ortis; e nel seguente anno diede in luce un lavoro 
di tutfalfro genere, cioè la Chioma di Berenice, poe- 
ma di Callimaco, tradotto da Valerio Catullo, e da lui 
traslatnto ed arricchito dì note e di illustrazioni. 

Preparando Bunaparte una spedizione contro l'In- 
ghilterra, chiamò sulle sponde dell'Oceano l'esercito 
italiano, in cui si trovava Foscolo col grado di ca- 
pitano addetto allo stato maggiore i'el generale Teu- 
lié. Le schiere italiane si stanziarono in Saint-Omer 
ed in Calais, ove il Foscolo si diede allo studio della 
lingua inglese, e per esercitarsi in essa imprese a tra- 
durre il riaggio sentimentale di Sterne lungo la Fran- 
cia. « Io in Calais (1) lo vidi per più ore della notte 



(i) Ognuno sa che il Foscolo coprì te medesima sotto il 



la 

a un caffè, scrìvendo in furia ni lume delle lampade 
de! biliardo, raer.tr' io stava giuncandovi, ed ei sedeva 
presso ad un tavolino, intorno al quale alcuni uffizia- 
li questionavano di tattica, e fumavano mandandosi 
scambievolmente ('ci brindisi. » 

L'impresa dn Napoleone concepita contri l'Inghil- 
terra non fu condotta a termine, ed mII.to di essa non 
rimase che una magnifica colonna eretta sur un'emi- 
nenza vieinn il Boulogne. Allora il Foscolo tornato a 
Milano ripigliò il suo tenore di vita, passando il tem- 
po Imi Ili lini, lè mscazze e gli «mori. Avendogli il mar- 
chese Gianni a co ino Tri vn Ilio fornito un co lice delle 
opere di Raimnn ìo Moot cuccali, egli ne fece una nuova 
ed assai splendida edizione, in cui corresse errori, sup- 
plì variti lacim»', ed aggiunse: un bel corredo di note 
c d'ìllustration i (■(). Il primo volume bh in fronte il 
ritratto del Mnnternccnli incìso dal Rosnspina, e con- 
tiene un'epistola dedicatoria al generale Ciffare|IÌ mi- 
nistro della Guerra, un avvertimento ai lettor! sul mo- 
do cou cui è stata eseguita l'edizione, l'elogio del 
Montecuccoli scritto da Agostino Paradisi, nn fram- 
mento delia dedicatoria dell'autore all'imperatore Leo- 
poldo, alcuni fi- impu nti della prefazione dell'autore, 
gli aforismi dell'arte bellica, e quattro considerazioni 
del l'editore, sull'uso degli antichi libri di guerra; sui 
catafratti; sui Dragoni e sulle accuse contro il Mon- 
tecuccoli. Nel secando volarne si leggono i due libri 
dei Commentar}, il sistema dell'arie bellica, cinque 
lettere dell'autore, una di S. M. I. allo stesso, e tre 
considerazioni dell'editore sugli scritti ine 'iti del Mon- 
tecuccoli; sulla buttagli» di S. Gottardo, in cui questo 
capitano riportò una gloriosissima vittoria; e sulla di- 
sciplina militare. 

Ma il Grassi, intelligentissimo delle cose militari 
ed editore anch'esso delle opere del Montecuccoli ri- 
dotte alla vera loro lezione sulla fede di ottimi ma- 
noscritti e secondo le varianti dell'autografo che si con- 
dì Didimo Ckerieo, di cui dà contezza nella prefazione si Viaggio 

Opere 'li Raimondo Monlecacroli. Milano , per Luigi 
Mussi, 180J-8, rluc voi. tu fog. Si dice clie it tipografo non ol- 
trepassasse il numero dei 170 esemplari di questa magnifica edi- 
zione, la quale perciò rara divenne. 
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serva in Vienna (1), ha notate alcnne mende nell'edi- 
zione del Foscolo, di coi parla in questa sentenza: 
• Avendo rgli emendalo il testo sulla fede di un ma- 
noscritto, il quale quantunque (osse di ottima nota, 
era pur esso mutilato, e in molti luoghi scorretto, av- 
venne che la sua edizione, benché di molti pregi estrìn- 
seci ed intrinseci fornita, e di nuovi frammenti, e di 
note, e di belle illustrazioni corredata, non supplisco 
tuttavia a gran pr-zza alle lacoDe che pur troppo s'in- 
contravano nelle anteriori edizioni; oltreché l'acre in- 
gegna dell'editare piegava a stento al paziente et Inngo 
lavoro che esigevano le note apposte dal Monteenc- 
coli al lesto delle opere sue, nelle quali tutta raccolse 
la dottrini! militare degli antichi, e che il valoroso com- 
mentatore, -assuefatto a maggiori voli, trasandò, r 

Ridottosi il Foscolo sopra una collinetta posta vi- 
cino a Brescia, puhblicò i suoi famosi Sepolcri e VE- 
sperimento di traduzione dell'Iliade, non paventando 
di avventurarsi al terribile confronto di porre i sooi 
vergi a riscontro di quelli del Monti. Dettava anche 
alcun! articoli per gli Annali di Scienze e Lettere. Ma 
nel mOii fa tolto a quel beato ozio, e chiamato alla 
cattedra di Eloquenza nell'Università di Pavia, rima- 
sta vacante per la morte del Cer retti. Il principe Eu- 
genio viceré d'Italia volle cosi occupare colle lettere 
colui che essendo di carattere indocile e riottoso, non 
era adatto alta milizia; e disse ridendo die * gli da- 
vano più da fare i tre poeti che aveva nell'esercito, 
Foscolo, Gasparinetti e Ceroni, che non l'intero eser- 
cito ». In quella Università egli recitò la sua prolu- 
sione dell'Ondine e dell'Ufficio della Letteratura in 
mezzo al più grande entusiasmo degli scolari, i quali 
fuce.ro plauso tanto a quello che capirono, quanto a 
quel che riesce oscurissimo anche a coloro che atten- 
tamente leggono quel discorso. 

Oltre all'aver ricusato di lodar Napoleone, il Fo- 
scolo ne mor 'èva indirettamente e le azioni ed il si- 
stema nelle sue lesioni, come quando ebbe a dire che 
le battaglie degli antichi erano dissimili da quelle 
dei moderni; poiché in queste i vinti tono annega- 
li) Opere di Rnimomlo Monlecucroli corrette, accrciciute ed 
Illustrale da Giuseppe Grassi voi. due. Torino, i8ia. 
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f£ net sangue dei vincitori. Per queste e per oltre lìbere" 
parole il Foscolo cessò di essere professore; poiché 
a nessun attro motivo si attribuisce la soppressione 
rielle cattedre di eloquenza in tulle le Università del 
Regno d'Italia. Si ritrasse allora il Foscolo sulle ame- 
ne me de) Cario, e descrisse In piacevolezza di quel 
soggiorno in alcuni versi che si leggono in quell'Inno 
alle Grazie, la cui idea gli venne suggerita dal gruppo 
delle Grazie del Canova (1). 

La rappresentazione dell'Ajace, che ha per sogget- 
to la contesa di questo Greco con Ulisse per le armi 
di Achille, fu causa che il Foscolo dovesse abbando- 
nare la Lombardia. Perocché non paghi i suoi nemici 
di denigrarlo con un ingiurioso epigramma fì), spar- 
sero il grido che l'autore di quella tragedia aveva vo- 
luto simboleggiar Napoleone nell'orgoglioso Agamen- 
none re dei rej ed in Ajace, che non otteneva l'ar- 
mi Achillre. il generale Moreau. I; Foscolo senza smen- 
tire apertamente queste allusioni, si trasferi nella 
Toscana, scagionando il conte Paradisi ed alcuni 
compilatori del Poligrafo (uè si sa con qual ragione) 
di quel senso arcano attribuito al suo Ajace. 

Il Foscolo, come dice egli stesso, si trovo ■ a 
stare a dimora nel contado tra Firenze e Pistoia, a 
i m parure migliore idioma di quello che si insegna 
nelle citta e nelle scuole ». Quivi egli attese a ripa- 
lire il Viaggio sentimentale di Sterne, ed a compor- 
re la sua tragedia intitolata Ricciardo. Ma quando 
il colosso Napoleonico cominciò a crollare, egli sì 
restituì a Milano, indossò nuovamente le spoglie mi- 
ti) Vedi n ^frammenti d'Inni alle Grazie alcuni versi dol- 
eiirimi, armoniosi e pieni di tulio il greco candore, co' quali ti 
descrìvono le delizie del lago di Como: 

Come quando più aajo Euro provòca 

Sull'alba il quelo Curio, e a quel susurro 

Canta il nocchiero, allegrami i propinqui 

Liuti, e molle il flauto si duole 

D'innamorati giovani e di Ninfe, ec. 

(a) Per porre io scena il furibondo Aiace, 
Il fiero A iride, e iliaco fallace, 
Gran l a I ica Ugo Foscolo non h': 
Copiò se stesso, e ai divise in tre. 



litari, e nel 18M Min caduta del R>-gno d'Itali:» fa 
promosso dalla Eeg^enza di Milano al gra lo di ca- 
po-squadrone. Ma all'improvviso egli scomparve, e 
ricoveratosi in Zurigo vi pubblicò colla finta data di 
Pisa il Didymi Clerici Hypcrcalypseos, che £ una sa- 
tira scritta in prosa latina, che imita lo stile profe- 
tico della Bibbia, e morde il Paradisi con molti al- 
tri personaggi che avevano ottenuto alle cariche nel 
Regno italiano. Ricoveratosi in Inghilterra, vi trovò 
grande ospitalità e protezione, e qui ebbe Lieto nido, 
esca, dolce, aura cortese. I suoi Saggi sul Petrarca, 
scritti in inglese (f), Io feeero salire in molta ri- 
nomanza; sicché avendo date lezioni d'italiana lette- 
ratura in Londra nel 1S23, ebbe sì numerosa udien- 
za, che si trovò all'improvviso la tasca turgida di 
mille sterlini. Ma questi denari gli amareggiarono 
tutto il restante della vita, poiché datosi a fabbrica- 
re una casa, ed a fare altre spese pazzesche, fu per- 
seguitato dai creditori in guisa, che dovette cercar 
di nascondersi, e di procurarsi il vitto con articoli 
di giornali, e con prefazioni che andava facendo ai 
Classici iti Ma ni. Così ebbe origine il suo Discorso 
storico sul te\to del Deca mero net così la Commedia 
di Dante Alighieri illustrata t2). In ronzo a queste 
angustie, e fra gU stuilj lunghi e penosi dell'erudi- 
zione e della filologia, sorpreso da un idrope si ri- 
tirò in una casetta di Turnham Green, villaggio di- 
scosto circa due leghe da Londra, e quivi conforta 
to dalle visite e de'auoi concittadini e degl'Inglesi che 
generosamente avrebbero provveduto a'suoi bisogni, 
se eg'i avesse accettato più che il necessario, morì ai 
10 ottobre de! 1827. Quella, mattina i stessa del giorno 
f l'ale fu visitato dal conte Capodistria, che si por- 
tava nella Grecia ad assumervi la carica di Presi- 
dente. Ma giù sopito dal male non potè ricevere il 



(i) Questi Siiggì furono indolii da Camillo Ugnai. 

(a) Questa Illustrazione e divìsa in cinque parli. I. Discorsi 
sul IpsIo della Cnmmeiìia; ti. Slato ci vita in Ilaliìi n'tempi iti Din, 
te: III, Lelleinlura Italiana nel secolo XIII: IV. Cornicioni della. 
Religione nell'eia 'lei poema: V. Tavola crnnnlugira intorno al a 
vita, alla fama ed alle opere di Danle. Non fu stampala (die ia pri- 
ma parte. 
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conforto di vedere quelli] I «atro suo coneiltndino. La 
stia spoglili mortale fu deposta nel cimitero di Chi- 
swich, ove unii lapide postavi da Hudson Gorney ri- 
corda in latino il nome dell'illustre defunto e l'eli; 
mentre si sarebbe dovuto far uso di quell'epitaffio che 
egli stesso aveva preparato a se medesimo sotto il nome 
di Didimo Cherico: 



DIDYMT. CLERICI 
VITIA. VIRTVS. OSS\ 
HIC. POST. ANNOS. + ^ ^ 
CONQVIESCERIi. CO EPERE 



Dal fin qui detto si può facilmente d.-dorre quile 
fosse il vero carattere del Foscolo. Inquieto, turbo- 
lento, impetuoso, noncurante di quei riguardi sociali 
ohe bisogna pur rispettare se si vuol vivere ìn socie- 
tà, egli non trovò nè pace nè tregua in nessun lnono 
e sotto nessun governo; cinico mordace, ed insoffe- 
rente di ogni consiglio e di ogni rimostranza, non 
ebbe per amici se non quelli che di pacata natura po- 
teano perdonare al grande ingegno Hi cui era fornito 
lotte le stravaganze della sua indole e della sua con- 
dotta. La sua stessa fisonomìa, le maniere, il parla- 
re, sembra che non prevenissero nran fatto e tutto 
ciò vien confermato da un suo sonetto (1).- 

Solcata ho fronte, occhi incavati intenti 

Crin fulvo, emnnte guance, ardito aspetto. 
Labbro tumidi acceso e tersi denti 
Capo chino, bel collo e largo petto': 

Giuste membra: vestir semplice eletto; 

Ratti i passi, i pensicr, gli atti, gli accenti; 
Sobrio, umano, leal, prodigo, schietto; 
Avverso al mondo, avversi a me gli eventi; 

Talor di linguale spesso di man prole; 
Mesto i più giorni e solo, osnor pensoso , 
Pronto, iracondo, inquieto, tenace. 

(i) É il ieUirao fra isonelii inieriii nella Raccolta delle sue 
poesie. 
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DÌ vizj ricco e di virtù, do lode 

Alla ragion, ma corro ove ul cor piace: 
Morte sol mi darà fama e riposo. 

Per cominciare dulie prose del Foscolo, e dalla 
prima di esse, da\V Jacopo Ortis, dicliiarr remo fran- 
camente che esso è un ramingo immorale che ten le 
ad ispirare l'odio alla società, il, disgusto della vita, 
la disperazione ed il suicidio a E reo (dice egli stesso 
in una prefazione all'Ortis) è reo chiunque ii parere 
inutili e triste le vie delia vita alla gioventù, la quale 
dee per decreto della natura percorrerle preceduta dalle 
speranze e. Ma l'Ortis, giovane veneziano, che s'inna- 
mora di Teresa già fidanzata ad un ricco gentiluomo, 
dà le spalle al suo loco natio; arso dall'amore, ma- 



netico nella Toscana, nella Lombardia, nella Liguria, 
nella Proventi, nella Romagna, deliberato a darsi la 
morte quando h sua Teresa pio nuoci era il giuramen- 
to che ad un allro la dee stringere. Va a spirare per 
l'ultima volta il dolce aere dei colli Euganei; visita 
Teres», e da lei si accomiata; dice l'ultimo vale alla 
madre in Venezia, ed alla fine si pianta un pugnale 
nel cuore in quella stessa casa che soleva abitare 
quando per la prima volta vide Ten.sa. E quest'Ortis 
è lo scrittore i stesso per sua confessione. ■ Cos'i (dal 
nome in fuori e dall'atto del suicidio consumato) lo 
scrittore rappresentò se medesimo tal quale era nei 
casi della sua vita, nell'indole e nell'età che egli ave- 
va, nelle sue opinioni ed errori, e in tutti i moti tem- 
pestosi dell'anima sua, segnatamente in quei giorni 
chei si avvicinava a passi deliberati verso il sepol- 

[In biografo del Foscolo dopo aver levato a cielo 
lo stile di questo libro , ed affermato che seppe unire 
alla forza ed alla concisione la flessibilità, la pasto- 
sita.) lo splendore, è costretto a confessare che vi si no- 
tano troppo spesso ìalerjezioni, periodi sospesi , mezze 
frasi, degli oh, ah con puntini. . . e che pare talvolta lo 
stile di un asmatico- (1). Questa maniera di scrivere, 




(i) Vita di Ugo Foscolo fcrilla da Giuseppe Pecchie , pag. 
94 e 96. 
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rotta, contorta , arti fio iosa meri le darà , ha appestato la 
gioventù, come le massime e l'invenzione ili questo ro- 
manzo le han guasto il cuore ; onde il Cesarotti scrìve- 
vi) in questa sentenza al Barbieri suo dilettissimo disce- 
polo: « Foscolo mi spedì la sua stori», che è una specie 
di romanzo intitolato: Ultime Let/ere di Jacopo Ortis. 
Egli ha ben ragione d! dire che lo scrisse col sangue. 



per attaccare una malattia d'atrabile sentimentale da 
terminare nel tragico, lo lo ammiro e lo compiango. 
Ma parlando solo dell'opera, ella è tale che farebbe il 
più grande entusiasmo se si credesse di un oltramonta- 
no. Ella ricorda il Werther, ma può farlo anche dimen- 
ticare. Tu però dei astenerti rigorosamente da queste 
Lettere dolci venefiche. » 

Possiamo dire del Foscolo, ohe detta l'Orazione a 
Bonap»rte pel congresso di Lione, quel che Tullio di- 
ceva di Catone, che maneggiava '.e cose della città co- 
me se trovalo si fosse nella, Repubblica di Platone, e 
non tra la feccia di Romolo M). Egli cerca la prisca 
temperanza dei Romani e la virtù dei Lacedemoni tra 
gli sfasciumi ili una repubblica, mentre egli stesso ne 
dipinge i disordini, e sparge la meritata infamia sul ra- 
pinare C sulle violenze di coloro che sotto il velame di 
liberta si permettevano qualunque eccesso. 11 sao di- 
scorso ribocca di lusso rcttorico , e sente la pedanteria 
della declamazione, allorquando egli volendo piaggiar 
Bonapnrte, lo mette al ili sopra di Teseo, di Romolo, 
di Bruto, e io pareggia a Tiberio, a Marco Aurelio, a 
papa Leon X, e finalmente a Giove. Lo stile è pom- 
poso, e qualche volta tumido, e I i periodi, imitanti lo 
strascico iti quelli del Guicciardini, sono talora nemici 
dei polmoni (2). 

Il) Piularco, Vila di Fonone. 

(2) Eccone U primo: r, l'oiebè ila coloro che nelle terre ci- 
salpine tengono la somma delle co.ìc, mi venne imposto di lau- 
darli in nome del popolo, e di erigerli, pei 1 quii ti lo può la voci; 
di riconoscenza , una memoria die iti posteri altesti Bnonaparte 
istitutore della Repubblica Cisalpina, io quantunque del mio in- 
gegno ede'tempi or licenziosi, or tirannici dillidenle, ma pieno 
dell' uUo soggetto e del iurore di giol iti (furore che tulle le sublimi 
anime hanno comune con te ), c infiammala dai patrio amore , e 
dal volo di sa cri ti carini alla verità, volentieri tanta impresa mi 




fartelo li 




perchè è latto 
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Il Discorso dell'Origine e dell'Ufficio della Lette- 
ratura ba non pochi fiori dì eloquenza qua e là. sparsi, 
ma nel suo tutto è assai sconnesso ed oscuro. Al con- 
trario fa sua versione del Piaggio sentimentale di Ster- 
ne è dettata in uno stile limpido, candido, elegantis- 
simo; e perciò, come scrisse uno de'suoi biografi, vuoisi 
riguardare, sì per la bella e forbita lingua italiana, e 
sì per esservi ritratta la finezza e lo spirito dello scrit> 
tore originale, come una delle migliori e più compiute 
cose clie egli abbia fatte. Il Discorso preliminare sul te- 
sto di Dante è ben lontano da questa correzione; anzi 
è dettato in una maniera arcana, buia, strana, che an- 
noia e travolge i lettori in un labirinto di pensieri e di 
erudizioni; io cai si smarriscono, e non possono co- 
gliere e gustare che una qualche ingegnosa critica qua 
e là sparsa in quelle bolgie in cui si va raggirando. 

Dovendo ora considerar Foscolo come poeta, pre- 
metteremo che nessuno meglio di lui ba saputo imitare 
quella schietta eleganza, quelle grazie vivaci insieme e 
gastigatissìme ebe hanno renduto immortali i greci va- 
ti. Le <lue odi a Luigia Pallavicini caduta da caval- 
lo, ed alt' Àrnica risanata sentono un certo greco sa- 
pore che t'innamora, e quantunque vieta oramai e nau- 
seante riesca la mitologia, pure in que'versi ti si pre- 
senta vestita della più lusinghiera bellezza, Sono pur 
gentili quelle Grazie invocate ad apprestar balsami e 
lini odorati alia Dama, come un giorno adoperarono 
eoo venere , 

Quando profano spino 
Le punse il piè divino. 

Anche ìn que'frammenti d'Inni alle Grazie la mitologia 
sobriamente introdotta t'incanta, e ti sembra mandar 
odore dt soavissima ambrosia. Mentre però egli studia- 
va e convertiva in succo e sangue i Classici greci, non 
trascurava i latini, pe'quali aveva quell'amore e quella 
reverenza che spira da quel sonetto sopra mentovato, 
per la sentenza capitale proposta contro la lingua latt- 

ajjonjì, sperando di trarla almeno in parie al ino fine, non curi 
la disciplina dello stile , né con la magni ficenia degli eneooij , mi 
liberamente parlando ai grandissimo de' mortali, n 

Mimi P. II. X. IV. 4 
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nu. Il carme ilei Sepolcri è frullo non già degli sludi 
dui Foscolo, ma del l'i ramo gin ola sua mente, e del la cu- 
na un' l:i noci niii del suo carattere; ed ha un andamento 
tutto nuovo, unii titilli all'intuito originale. In esso il 
poeta assume un linguaggio misterioso e si ravvolge 
in una rad li fotta oscurità, lu cui tenebre vennero (tini- 
date da un critico che imprese ad illustrarlo (I). Il 
Borgno ha dimostrato che Foscolo si è proposto di 
persuaderci che i sepolcri u'quali sia libero in ogni 
lem pò l'accesso, ed in cui si possano distinguere i de- 
funti con monumenti, giovano n fomentare ni» 1 mortali 
l'umore della virtù e dell'umanità. 11 ttmpo tra voi ve e 
distrugge ogni cosa; onde per estremare quanto pi ù si 
può il danno di ({il est a distruzione, è d'uopo ergere 
monumenti che alimentino nei cuori la carità verso gli 
uomini dabbene che furono; non già versoi malvagi, 
la cui memoria è inutile ai viventi. Non si dee adunque 
accomunare la sepoltura dei Gallivi e dei buoni, degli 
illustri e degli oscuri, come avvenne in Milano, ove 
il Parini giace a canto del ladro ohe lasciò sul patibo- 
lo i delitti. 

Le tombe ebbero origine col paltò sociale, e fuvon 
conservate dalla religione verso gli estinti: esse ac- 
cendono a l'orti imprese un forte animo; da esse esce 
una voce che sveglia gl'ingegni; e g'ilali. ini la sentono 
entrando nella chiesa di Santa Croce ili Firenze, ove 
stilino gli avelli del Buonarroti, del Galileo, del Ma- 
chiavelli e dell'Altieri. Spira I 1 amor pntrio da questi 
monumenti, in quella guisa dm le tombe di Maratona 
infìammavan ne'petti de'G-reci il valore c l'odio contro 
i Persiani. 

La memoria dei valorosi e dei buoni trionferà dei 
tristi. Le potenze del cielo e della terra si unirono per 
torre le armi di Achille ad Ulisse, cui le aveva conce- 
dute l'ingiustizia degli uomini, e per portarle al sepol- 
cro di A}ace chele meritò. Che se il tempo distrugge 
i monumenti, la memoria delle virtù a cui erano con- 
sacrati vive immortale negli scrittori; e ne sia testi- 
monio quel sepolcro d'Ho celebrato per la sua giusti- 
fi) Sul carme di Ugo Foscolo Dei Sepolcri, e sulla Poesia 
lirica, ■lhserlaiioa» ili Girolamo Federico Borgno. Si legge Ira le 
Prose e Versi di Ugo Foscolo pubblicali in Milano dal Silvestri. 
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ziti, il quote fu scoperto dopo Unte età dai viaggiatori, 
goiiiIoUi dal l'amor del le lettere n peregrinare pei campi 
inseminati dove fu Troin. « Ecco uri poema dettato dal- 
l'estro, pieno di splendide immagini, di sublimi sen- 
tenze , di magnificile digressioni, dì maniere di dire 
ri celie ed audaci, nel quale la collocazione delle cose 
sembra negletta , ma è accomodili» al genere lìrico , 
cui appartiene il poema » Con queste parole il Borgfio 
conchiude l'analisi dei Sepolcri. 

In questo carme U fantasia del poeta sembra il 
lampo die illumina e passa; accenna e procede olire, 
e con pochi tr.itLi pmnellcggia uri quadro: il che si può 
scorgere principalmente da que'poclii cenni sul Gali- 
leo, sul Dante, sul Machiavelli, e dalla rapida pittura 
del fiero e taciturno Alfieri. Le apostrofi al Piiulemon- 
te, a Firenze, alla Musa del Parini; i portenti* veduti 
fra i notturni silenzi da chi veleggiava lungo i campi di 
Muratomi ; il vaticinio di Cassandra, e la descrizione 
del cieco Omero ebe brancolando penetra negli avelli e 
abbraccia l'urne e le interroga, sono tutti parti di una 
mente sublime, immaginosa, e di un cuore profonda- 
mente penetrato ilei soggetto. La famosa elegia del 
Gray sopra un Cimitero (li Campagna non comprende 
uè tanti nè si vasti concetti. Ma ferale è la luce clic 
splende ne' versi del Foscolo, ne'quali non si trova che 
il nulla delle cosi; umane, l'orrore della distruzione, 
l'eterno silenzio della m->rle, nè vi sorride la speranza, 
nè vi appare ombra dell'immortalità dell'animi;, nè vi 
siede maestosa. 

Relig'ion, senza la cui presenza 

Troppo è a mirarsi orribile una tomba (1); 

come egregiamente cantava il Pindemonte, al quale 
come al Foscolo era nolo il pensiero di querelarsi dei 
Cidi pisani i in cui non l'osse distinzione alcuna tra fossa 
e fossa, nè si scorgessero lapidi nè orine di uomo vi- 
vente che li visitasse. Gitila la voce dell'amico, depone 
J,O lissea, e fa eco al suo Ugo cantando che le tombe 
non sono solamente pei morti, ma anche pei vivi, e 
che la perdita delle persone più caramente dilette tor- 
ti) Pinderaonle, Dei Sepolcri, t. iBi-iBa. 
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minia meno allorché si passa temprare il dolore col- 
l'ergere monumenti ; miti quanto più vicine nono le 
loro spoglie, tanto men latitine sembrano anche le loro 
;niimc, come si può ve '«re ne le sale sepolcrali della 
Sicilia e nei giardini inglesi. Ne solo le tombe sono un 
conforto, ina nuche ano scuola ai vivi, che in passando 
leggono le note sepolcrali, e volgono in mente Dulia 
vita il breVanno e idi perduti; onA&kn desiderarsi che 
nelle città più illustri aprisi un snero recinto dove 
quelli che oprarono più grandi cose poss.mo giacere 
sul loro guancial di polve. 

Bella fu dunque e generosa e santa 
La fiamma che t'accese, U.;o , e gli estremi 
Del Tuoni soggiorni a vendicar ti mosse. 
Perchè talor con la febea favella 
Si ti nascondi, ch'io ti cerco indarno f 
E' vero ch'indi a poco innanzi agli occhi 
Più lucente mi torni e mi consoli, ec. (1). 
Così il Pi tin emonie trattava con armmtH più dolce 
c più patetica lo stesso argomento. Era poi terzo fra 
cotanto sennn Giovanni Torti , discepolo prediletto | 
del Puri ni , che lamentava col Foscolo, la sorte delle 
reliquie del venerando suo maestro , n cni la patria 
non aveva posta uè ombra, n 1 pie Ira, nè parodi. Isti- 
tuisce poscia un argulissimo paragone fra ì due poeti 
che con s'i mesta armonia avevano cantato i sepolcri; 
e trova Pi mie monte in una valletta amena che lento 
passeggia, ed al ciel levando gli occhi ili cara lagrima 
stillanti, ad or ad or sorride; mentre Ugo, disdegnoso 
di limiti, trascende su pe'roassi e pe'dirtipi, e giunto pe- 
rigliando di balza in balza al più sublime uiogo , si 
posa, e tutta la terra discorre 'li uno sguardo. Tutta 
l'arte di cosini sta nell'oecnltar l'ordine, sicché a stento 
i leggitori lo discoprono; Ippolito al contrario lo mo- 
stra aperto e nudo , nè mai trascura gli anelli della 
catena. Finalmente il Torti apostrofando il Foscolo. 
In conforta ad accomodarsi all'umana intelligenza, ed 
a non privar l'uomo «Iella più dolce consolazione, della 
speratila dell'immortalità, che è ìl balsamo che sana 
tutte le sue piaghe. 
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Sublime austero insegni; a suo talento 

Gracchi la turba: di snvran poeta 

Debito serto avrai. Sol ti ricordi 

Ch' uomo ad uomini parli; e foggiar gli altri 

Su quel clie in tuo pensier tu ti creasti 

Più che umano modello, incarno speri. 

E anco aggiugner vorréi: Perchè sì eccelso, 

E amator sempre di ogni eccelsa cosa, 

Delle umane speranze oltre alia tomba 

Spinger il volo non curasti? Indarno 

Mille tli ciò colla feconda mente 

S.iÌ cumular difese; io non t'assolvo ((). 

ti Foscolo non ha colto nel tragico aringo quegli 
allori di cui si cinse la fronte nel lirico. Nei decimo 
tomo ilei Teatro Italiano applaudito si leg^e il suo Tic 
ste con note che lo encomiano; ma ora sarebbe diftì- 
cile il sostenerne la lettura. L'Ajuce fu bensì rappre- 
sentato, ma non ci v-nno fatto ili vederlo; e solo ci 
resta la Ricciardi! (2)j il cui soggetto è cavato dalla 
storia del medio evo. L'nutore vi sì mostra sempre in 
mezzo a l una funerea luce , e ci dipinge un padre 
snaturato che svena la propria figliuola. Si narra che 
in Guido, disperato per umore e suicida ambulante , 
il Foscolo abbia voluto di nuovo rìtrar se medesimo. 
I personaggi s'aggirano sempre fra tombe e sepolcri, 
e sempre parlano di morte. Non mancano alcuni bei 
dialoghi, e se dobbiamo credere ad un suo biografo, 
la verseggiatura è forse migliore dì quella del Monti 
e dell'Alfieri , perché tiene il mezzo infra le due schi- 
vando l'aridità dell'uno e la troppa fioritezza dell'altro. 

Maggiore celebrità si riprometteva il Foscolo dalla 
versione dì Omero, in cui si era proposto di Soste- 
nere l'energìa colla brevità; lenendo cosi una via di- 
ti) Torli, Epistola sui Sepolcri, a Giambaltista De Cristofo- 
rii. — Il Torli inoltre ha pubblicalo una traduzione in terza rima 
<!eirOinamora ili Ossian, il carme mila Passione di Gesù Cristo, 
gin attribuito a I,altaiuio Firmiano, rifatto in terzine; il Sermone 
sulla Poesia, che abbiamo sopra citato; e la Torre di Gipua , no- 
vella in olio canti ed iu ottava rima. 

(3) Rìcciarda, tragedia di Ugo Foscolo, dedicala a lord John 
Russell. Lou'lra, 18*0. 
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versa (la quella ballala dal cav. Monti, il quale, più 
die dei nervi, sì era curati di quella grande ricchez- 
za di stile, per cui scorrevano dalle labbra dell'Epico 
greco Pià che mei dolci d'eloquenza i fiumi. Ma non 
pubblicò cbe il primo ed il t 'fio libro ; quantunque 
scrivesse da Londra ( 26 settembre \ 826 ) al marchese 
Gino Capponi, chi? ne aveva allora fitto e finiti nove 
libri, cbe oggimai dopo studio moltissimi} non gli sem- 
bravano indegni del mondo (1). 

L'Epistola di Catullo ad Orlalo e la Chioma di 
Berenice sono tradotti con versi armoniosi e gravi; e 
nella prima è conservato l'affettuoso dolore del Ialino 
pocla che piange la morie del fratello, e uel'a secon- 
da la finin.P.irtc con cui il greco poeta seppe velare 
l'adulazione che metteva in cielo la chioma di quella 
relna. Ma le Varianti, le Note, i Discorsi, le Conside- 
razioni che accompagnano questo vo'garlzzamnnlo so- 
no licitate con uua erudizione che ora è accattata , 
ora poco esatta ed ora di puro lusso (2). Nello spie- 
gare, a cagion d'esempio, il bonum facinus dì Berenice 
egli segue il famoso E. Q. Visconti; ma confessa di 
aver conosciuto l'opinione di questo archeologo non 

cav. Luigi Lamberti (3], il che mostrerebbe la verità 
di quanto egli ha affermato ; cbe poche cose aveva 
detto da vero, molte da .scherzo, e parecchie, nè da 
vero, m) da scherzo, le. quali pote/mo ergere dette e 
non delle. E certamente egli avrebbe potuto tra'ascia- 
re curii sarcasmi contro la religione e contro Ì suoi 



(i) Il I. libro fu pubblicato in Brincia, col titolo: Eiperi>oenlÌ 
di traduzione dell'Iliade, ed il IH nell'Antologia di Firenze (otto- 
bre del 1&21 ). 

(a) La chioma dì Berenice, poema Jì Callimaco tradotto da 
V. Calullo, ed illnsirato da Ugo Foscolo. Milano, i8o3. 

(3) Anne bontm oblita es facinus, quo reginm adepto et 
Conjugiam,otio non fnrtiiis ausit aiis? 

Cattile-os, De coma Berenice!, v. 27. 
Vedi l'iconografia Greca del Visconti, voi. IH, csp. XVIII, Me 
d'Egitto, §. 7. Berenice Eeergetidc, pa<r. 3ao e 3ai dell'ediz. mi- 
lanese del i8a5. L'opinione poi di Achille Stazio che Vales et/um 
che porlfi in cielo la ehioma sia Zefiro ( e non lo struzzo, come ai- 
tìsh il Monli) venne sostenuta dal Visconti istcs«i, ed adoluta dal 
cav. Dionigi Slrocchi, egregio traduttor di CaHiwacu, 
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ministri, e certe dottrine contro i libri dì Mosè: e ri- 
volgere tutta l'attenzione ad interpretar nettamente al- 
cuni passi dei Classici latini, se voleva che il suo la- 
voro fosse considerato come tentativo del metodo di 
studiare i Classici i soli fonti di scritti immortati; 
ciocché queste sono parole tratte dalla sua Lettera al 
Niccolini, che sta in fronte al volgarizzamento. 



CAPO IV. 



Cenni sugl'improvvisatori e. sid Gianni. — fitti e Poe- 
sie di Giovanni Fantoni detto Lahindo. — Digres- 
sione sui Fasti della Grecia del prof. Mezzanotte. — 
Angelo Mazza. Sua vita e sue opere. — Clemente 
Bondi. Sue vicende e poesie. Sue traduzioni delle 
opere di Virgilio e delle Metamorfosi di Ovidio- — 
Luigi Lamberti — Notizie intorno alla sua -vita, 
sue rime e traduzioni dal greco- Prose. Edizione 
magnifica di Omero da lui procurata, ed eseguita, 
dal Badoni in Parma. — luigi Cerrettì. Venni bio- 
grafici intorno a questo scrittore. Sue poesie. Sue 

, prose. Pensieri del Cerretti intorno all' eccellenza 
delle lettere italiane. 



Se non avessimo divisato di ristringere il nostro 
lavoro ai morti, dovremmo unire all'onorata schiera 
del Monti , del Pitide monte e del Foscolo il celebre 
Alessandro Manzoni, l'illustre nipote dell'autore Dei 
Delitti e delle Pene. In un suo poemetto giovanile in- 
titolato l'Urania egli cantò, che bramava ardentemen- 
te che l'Italia un giorn-i lo aggiungesse al sacro drap- 
pello de'suoi vati; ed ora ei si vede alla testa di que' 
pochi che con successo coltivano la poesia; anzi tutti 
li soverchia, e ad essi qual gigante sovrasta; egli che 
co'suoi Inni sacri die l'esempio di una nuova lirica; 
e calzando il coturno liberava la tragedia da noiose pa- 
stoie, e la conducenti ad un alto gra io di eccellenza 
nei con principalmente e nella sostituzione dell'amor 
coniugale a quella passione sdolcinata ed illegittima, 
che per lo più dominava nei drammi. Ma essendoci 
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noi imposto silenzio intorno ai vivi, dobbiamo oltre- 
passare quest'altissimo poeta per ragionar ili molti al- 
tri die senza essere sommi, salirono però in rinomanza 
per le loro opere poetiche (I). 

Di Francesco Gianni non faremo motto che per 
confermare sempre più la verità, che gl'improvvisa- 
tori, ben lungi (tal l'acquistarti fama eterna, non desta- 
no che un rumor breve, e se ne debbono star paghi 
a'vant plausi di un momento. Chi slans pede in uno 
recita le centinaia e migliaia di versi, bisogna purché 
scorra limaccioso, che mescoli molta scoria a pochissi- 
mo oro, che in lui sieno molte altre cose che avre- 
sti voluto sceverare, come avveniva tli Lucilio che so- 
pra un pie dettava dugento versi. 

in hora saepe ducenlos, 

Ut magnani, versus dictaùat slans pede in uno: 
Cuni Jlueret lululenttts, erat quod tollera velles 
Garrulus, (ttqtie piger scribendi ferra laborem; 
Scribendi recto (2j, 

Il Giordani pertanto non temette di affermare che 
la professione degl'improvvisatori non è altro che lu- 
dus impudentiat; che assolutissimamente e in ogni 
maniera riesce impossibile parlare d'ogni cosa improv- 
viso e bene; che lo spander copia di versi non medi- 
tati ed ottimi e duraturi sarebbe un portento che non si 
dà; che il pittar di bocca versi meno che mediocri è 
abito che facilmente da ognuno si può acquistare; che 
una successione ordinata di buoni pensieri, che è pro- 
prietà d'ingegno non volgare ed acquisto di molte fati- 
che, non potrà mai, checche ne dicano i ciurmatori, 
ottenersi per un subitaneo furore, per una repentina 

(i) Notiamo qui solamente le opere poetiche del Manzoni rac- 
rolle in un volume in Fireme. Tragedie due, ossia il Conle di 
Carmagnola, e l'Adelchi , con un discorso sopra alcuni punii della 
itoria longobardica in Ilalia — In morie di Carlo Imhonali, versi 
a Giulia Beccaria madre dell'autore — Urania, poemetto — Inni 
Sacri, od il Natale, La Passione, La Risurrezione, la Pentecoste, 
Il Nome di Maria — Il cinque Maggio, ode sulla morie di Napo- 
leone — Strofe da cantarsi da un coro di giovanetti alla prima 
Comunione. 

(3) Hor. Sal.lib. I, 4, v. 9-i3. 
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ispirazione; che non v J è altro furor che l'ingegno, non 
altra ispirazione che dallo studio; e non v'è nè ingegno 
uè studio che possa operare senza tempo. Sarebbe una 
presunzione il presentarsi a rispondere anche in prosa 
sovra qualunque soggetto; nè vale l'esempio dei Parla- 
menti e delle Camere d'Inghilterra e di Francia, uve 
non si parla subitamente di qualunque cosa; ina di cer-r 
te speciali materie, alle quali si entra nel consìglio 
già prrparoti. Quelle aringhe poi sono stampate, ed 
e notissimo che innanzi alla stampa sono emendate. 
Nelle arti d'altronde non si cura il presto ma il hene; 
ed è celebre quel che Plutarco narra di Apelle. Uno 
sgraziato pittore mostrata ad Apelle una sua figura 
disse: Or ora l'ho dipinta e ben tosto. — Ben conosco- 
(rispose Apelle) senza che mei dicesti, che tosto e in 
Jret/a dipinta fu; anzi/o io maraviglia che non ne abbi 
fatte molte simili a qtieita [\ }. Se poi non si tratta solo 
d'improvvisar versi, ma tragedie, compatiremo quelli 
«he gridano alla ciurmerla, perchè il solo eleggere l'ar- 
gomento è indagine difficilissima e lunga. Le quali 
cose tutte, sposte con franche/za ed eloquenza da un 
illustre prosatore (2) ahhiam voluto qui ripetere per- 
chè i giovani che hanno sortito dalla natura una larga 
vena, non si guastino coll'improvvisire, che per noi 
suona quanto lo strapazzare, e studino, e nulla scriva- 
no che non sia meditato. 

Il Gianni era improvvisatore, ed improvvisatore 
Imperiale, e questa sua professione gl'impedi di trar 
prefitto dalle doti della natura, la quale dai canto suo 
aveva fatto di tutto per formarne un grande poeta, 
come ha iiff'ermato il Monti. « Mn il solo fondamento 
della natura senza il concorso dell'urte non farà mai 
un sommo poeta [soggiunge egli). Che se il Gianni 
rinunciando alla ciurmcria dell'improvvisare, siccome 
io stesso mille volle lo consigliava, si fosse dato allo 



(1) Il filosofo ili Cheronea riferisce questa sentenza del greco 
pillore per mostrare elie il concedere a fimciulltttì il ragionare 
ei tempore sarà cagione per t'avvenire che dicano mille vanità. 
Dell'allevare i figliuoli. Opuscoli <li Plutarco volgarizzati dall'A- 
driani, tomo I dell'edii. milanese ilei 1825, pag. t5. 

(2) Intorno allo Sgricci e agli improvvisatori in Italia. Opera 
del Giordani. Rovigo, 1828, tomo III. 

Mirra P. II. T. IV. 4* 



8(5 

stillilo dell'idiomi lutino, primo elemento del linguag- 
gio nostro poetico, onde formarsi uno stile casto e 
severo; se mandando ni diavolo quello strano suo 
Young, in cui crasi innamorato perdutamente, si fosse 
accostato alquanto alle scienze, a quelle particolar- 
mente che hanno immediati contatti coll'eloquenza, e 
senza le quali i voli dol a fantasia non riescono che 
delirj; il Gianni confortato di buona filosofia e di 
stile non convulso, non matto, avrebbe potuto co- 
gliere senza contristo uno dei più scelti allori del Par- 
naso italiano ■ (1). L'obbMo in cui caddero le poesie 
del Gianni, e principalmente quelle snlle battaglie (2) 
di Napoleone hanno giù sii li nato il giudizio del Mon- 
ti, e quinto sopra abbiamo detto degl'improvvisa- 
tori. 

Daremo principio all'enumerazione dei poeti, che 
non furono celebri al par del Minti e del Pede- 
monte, mi che lasciarono indelebili orme, co II 'ora- 
si uno Fantoni (3) noto anche sotlo il nome arcadico 
ili Labindo. Eg'Ì nacque, correndo l'anno i"75g, in 
Fivrzzann, terra del Ducilo di Massa e di Carrara, dal 
conte Lodovico e rial'» contessa Anna di Silva. Impa- 
rò gli elcm-nti delle lettere primi nel Collegio di Su- 
biaco, poscia in quello che si chiama Nazzareno di 
R ima. Uscito appena dalle scuole pubblicò alcuni sag- 
gi di poesia che vennero applauditi. Trasferitosi in 
Firenze, vi ottenne un impiego nella. segreteria di Sta- 
to; mi annoiandosi ne! trattar gli affari, passò nel Pie- 
monte, e vi militò per qualche tempo sotto le bandiere 
del Re di Sardegna. Disgustato anche del mestiere del- 
l'armi, si consacrò interam^nt.: alla poesìa, e pubblicò 
g ; i Scherzi, che chiarirono la vivacità 'lei suo ingegno 
poetico e la ricchezza della sua vena. Passato a Napo- 
li, diede alle stampe quell'ode che ha per titolo Sullo 



(i) Monti, Lellera a Saverio Bettinelli. 

iùj In quelle Ballabile il Monti diceva di non aver trovalo 
che una continua battaglia del cattivo gusto co! buono, e la per- 
dita di quest'ultimo. Leti. di. 

(3) Intorno alla vita del Fontani vedi le notizie premesse da 
Davide Herlolotli alle sue poesie pubblicale dal Silvestri, e k rac- 
colta delle stesse Poesie clic porta la data d'Italia del 1823. 
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Stato d'Europa nel ìltà7, che gli cagionò qualche disgu- 
sto per quella strofa; 

Tinge di tema l'atvilita Riccia 

Sclicrno dei P russo il Baiavo discorde; 
Le labbra il Fianco per vergogna morde, 
L'Anglo minaccia. 

Tornato in patria, godeva tranquillamente della fama, 
che fjli avevano procurato Ì suoi scritti, quando scop- 
piò lii rivoluzione, te cui massime furono da lui cal- 
damente abbracciate, e senza alcuna moderazione pro- 
fessate nelleOli repubblicane. «Le piazze di Milano e 
di Modena, dice il Dertolotli, lo intesero predicar la 
popolare autorità, ed in quest'ultima città rammentasi 
ancora la radunatila ili ragazzi da lui fatta, armati ili 
fucili di legno, che. egli chiamò il Reggimento della 
Speranza, c per cui scrisse un inno clic andò a stampa 
e die cominciava: 

Ora siam piccoli, — ma cresceremo. 

DI lutto e di guai a lui divenne sorgente una tale 
esaltazione di fantasia. Arrestato in Milano, e quindi 
trasferito e trattenuto per qualche tempo nella cit- 
tadella di Torino, poi ramingo per diverse città d'I- 
talia, e finalmente esule in Francia, a caro prezzo ci 
pagò il culto da lui prestato ad una Dea che egli 
presi' per la Libertà ed era in vece la Licenza «. 

Dono il ritorno dei Francesi nell'Italia, il Fan- 
toni fu eletto nel 1800 professore di Letteratura ita- 
liana nell'Università di Pisa; ina nel seguente anno fu 
escluso da quella cattedra. Ritiratosi in patria, otten- 
ne la carica di segretario dell'Accademia di Carrara,, 
e la sostenne con onore, senza interrompere Ì suoi 
studi, lino al 1801 in cui fu rapito dalla morte. 

Ci sembra che ben sì apponesse il critico della 
Itihlioteca Italiana (1) affermando che egli non me- 
ritava l'onorando titolo di Orazio Toscano. Imperoc- 
ché se egli si considera come imitatore di queslo gran- 
de poe.ta latino, non possiamo lodarlo, e per aver mes- 



ti) KM. lui. kw» XXXVIII, pag. 23 e 33r. k*. i8a5. 



se a sacco le san odi, e per averne ripetute le mas- 
sime epicoree, e per essersi da lui tenuto discosto e 
nella vivezza delle immagini, e nella elezione delle 
parole, c nel temperato e saggio uso degli epiteti, i 
quali troppo profusi non abbelliscono il concetto, ma 

10 snervano. Si è già da un altro scrittore fatto un 
confronto tra due udì del Venosino, che son riputate 
come le più vaghe e gentili, e due del Fantoni, che 
è [listante dal suo maestro come lo è una copia dal- 
l'originale; e dove il poeta latino è gastigalissimo, 
l'italiano dà nel lubrico e nel busso (4). 

Ma sarebbe un'ingiustizia il negare che talvolta 
egli sh riuscito u tradurre o ad imitar felicemente 

11 Lirico latino, quantunque abbia ardito di scegliere 
i confronti più diffìcili. Nell'ode a Melchiorre Cesa 
rotti egli, a cagion d'esempio, fa una digressione 
sulle Dana idi e sopra Ipermcstra, e toglie di peso tutti 
i concetti da Orazio; anzi lo vieti traslatmdo con bulla 
maestria in qualche parte; mentre in generale Io se- 
gue con passi ineguali. Eccone due strole (2): 

Una de mullis., face impilali 
Dìgna, perjurum j'uit in parentem 
Splendide mendax, et in omne virgo 
Nobilis aevum; 

Sarge, qttae dixil juveni marito, 
Surge, ne longus libi soinnus, unde 
Non times, detur: socerum et scelestas 
Falle sorores. 

Una fra molte al geni toc crudele 

Splendida seppe preparar menzogna. 
L'amante a morte, e sè rapir fedele 
Alla vergogna. 



(i) Saggio sulla Storia della Letteratura Italiana nei primi 
a5 anni del secolo XIX, pag. 5o, 5i, Il confronto si fa tra l'ode 
IX del lib. Ili d'Orazio ed il Dialogo tra Labindo e Licorideje tra 
l'ode XIII del lib. IV. e quella del Fantoni ad una vecchia veneu 
the pretende di far la giovine. 
(2) Orazio, Od. lib. Ili, il. 
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Sorgi, ella disse, dal fotal risposo, 

Pria che le cure del mio cuor s fan vane; 
Sorgi,, e deludi inaugurato sposo 

L'empie germane. 

Si encomia da alcuni la varietà ilei metri che Liibin- 
do ha saputo intro durre nelle sae poesie; e ben s'ap- 
pongono in parte, essendo non pochi d'i essi vera- 
mente attagliati al soggetto; come' quando nei Vatici- 
nio a Sebastiano Biagini di Lerici egli sceglie un'ar- 
tponia propria dì un ispirato: 

Lungi, profani. Ti assidi, e tacito, 

Biagini, ascolta. Le selve tremano; 

Voci dall'antro ignote 

Mugghiano! Un Dio mi scuote. 
S'ergon le chiome. Rabbia fatidica 

M'inonda il petto. Qual luce insolita! 

Chi mi squarcia l'oscuro 

Vel che cu opre il futuro? 

Ma in altre odi ed in altri inni se non segue i metri con- 
sueti, urta o nello strano, o nel duro, o nel pede- 
stre, comesi scorge nell'ode a Francesco Saverio Pe- 
trucci che comincia: II Saggio amico del Vero, sta- 
bile, ec., e principalmente nell'inno all'Essere snpremo, 
che è una meschina parafrasi di un inno francese. Chi 
mai si potrà sentire solleticato l'orecchio da questi 
versi? 

Del mondo i fondamenti — tu sovra i mar posasti, 

Vibra tua ninno i fulmini e discatena Ì venti; 

Tu splendi entro del sole — la cui fiamma feconda 
Nutre tutti i viventi. 

Le canzoni patriotiebe del Labindo non sono det- 
tate da quella vena o da quella ispirazione che solo 
possono derivare da azioni veramente eroiche, e non 
da una libertà sfrenata, che ama la licenza ed apre il 
varco alle rapine degli scaltri avari, ed alle pazze gio- 
ie dì chi vorrebbe innovata ogni cosa benché sacra 
e cara ai popoli. Ben più sublime può essere il canto 
di colui che, compreso da vera carità del natio loco, 



no 

«•salta gli sforzi ili unii nnzione la quale vendica e 
protegge i suoi antichi istituii e l'avita sua gloria. 
Il risorgimento della Grecia o la lotta della Croce con- 
Irò la Lana crescente è uno di quegli argomenti su- 
scettivi della più alta poesia, e' il professore Anto- 
nio Mezzi notte, che aveva trattato la cetra di Piiv'a- 

cospirui della greca guerra, clie sottrasse quid po- 
polo cristiano al giogo dei Musulmani, ed innalzò un 
novello trono a t|uel Principe valoroso e saggio, a 
cui avemmo la ventura di dedicare questa seconda 
edizione della nostra istoria. 

Ogni eroica impresa di quella tremenda lotta ha 
fornito al Mezzanotte l'argomento di un lirico can- 
to (2)- La morte del greco patriarca Gregorio, truci- 
dato in Costantinopoli nel 182t,- il movimento gene- 
rale della Grecia destato principalmente dagli inni 
pioni dì pindarico fuo.-o del basalo Riga, che novello 
Tirteo chiamava allo anni i bellicosi suoi concitta- 
dini (3;,- le vittorie di Odisseo nella Beozia e nella Fo- 



li) I.e Oilì ili Pindaro tradotte pj Illustrale da Antonio 
Mezzanotte professore di Lettere gridio nell'Università .li Peru- 
gia, inini quadro. Pisa, prpssn Niccolò Caparro, 1819. —Questa 
versione "lire che ha il vantaggio ili avere il lesto a fronte, e 
di cserc corredala di molle ed erudile annoi azioni, fu illustra- 
la dal prof. Giambal ti si a Verni iglioli con medaglie incise e riss nar- 
ranti o l'alida lodalo,!) J il giuoco in cui vinse,o la putrisco qualche 
particolare favola od istoria che sia il sorelli) luminoso dc'priii- 
ripali episodj. Il Mezzano! le poi pretii'tcva in cerio qua] ilio lo 
alla seconda sua opera dei Fasti della Grecia con quelle parole 
che si leggono nella Dedica: i> IN i uno scrillore risvegliar potreb- 
be nella mente e nel cuore de' Greci le rimembranze delle an- 
tiche memorie quanto il grande Cantore di Tebe Possano 

i giovani Greci che crescono alle speranze della patria accendersi 
degli alli sensi inspirati da Pindaro! n 

(2) Fasli della Grecia nel XIX secolo. Poesie liriche del pro- 
fessore Antonio Mezzanotte. Pisa, i83a. 

(3) I seguenti versi sono iradolti da un inno di Riga. 

E fino a quando immemori 
Di noi slarem ù lenti, 
Come lion giacenti 
Nell'ira a sospirar? ^ 
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cìilé, e la morte generosa di Anastasia giovinetti! di 
Patrasso, che confessando la cristiana fede spirò come 
in entasi prima die il carnefice la toccasse; l'ani ire ilei 
novanta Greci che condotti da Niccti, come già un 
lempo i trecento da Leonida, sbaragliarono più di tre- 
mila nemici alle go'e del Troclios, ed acquistarono 
a quel greco capitano il titolo di Tnrcofaso- ossi» di- 
voratore dei Turclii; e la vittoria delle Termopili, 
in cui duemila cinquecento Greci sconfissero diciolto- 
mila nemici, sono tali falli da accendere la fantasia 
del poeta, che a ciascuno di essi ha dedicato un inno. 
Nel leggere questi versi siamo coinè trasportati nell'an- 
tica Grecia; e l'ultimo trionfo ci spinge a scrivere sulla 
tomba dì que'pochi prodi che perirono alle Termopili 
l'epigramma dì Simonitle sui trecento, che meritò l'ono- 
re di essere traslittato ila Cicerone 

Die. hoxpet. Spariae, nas te hic -vìdixse facentcs, 
Dura sancii* palriae legibus obsequimur ()). 

Seguono i canti sulla presa di Tripolina capitale del 
Peloponneso, che vide il sangue scorrere a rivi; sulla 
memoranda impresa di Costantino Canarìs di Psara, 
e li Giorgio Pepinis d'Idra, che incendiando col lor 
brulotto ia nave ammiraglia dei Turchi nel canale di 
Scio, vendicarono in parte le orrende stragi commes- 
se in quell'isola (2): sulle vittorie dei prodi Suliotti 

D'Idra e ili Psura accorrano 
Gli eroi sa ratte navi 
D'inrendialrici l'olgri 
Terribilmente gravoi. 
O voi d'Olimpo e d'Agrafii 

tan'.'imi vinile 
Delfini o voi del mar. 

Movimento geieralc 'Mia Grecia 
TJ. 11, si- f5, 16. 
Tiiscul. Dispai. Iil>. I, wp. 42. — Anibol. Griez 

Ma del lampo giii move più rapido 
Costaolin, già si appressa alla nave, 
F. v'annoila il balte! Formidabile, 
Cile lia di folgori ascuse il sen grave: 
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die liberarono la diletto loro patria, Salì, e tutta al 
Selleide, operando prodigi di valore; sulla sconfitta 
dell'esercito maomettano all'angusto passaggio ilei Tre- 
tè nella invasione dell'Argolide; e sul trionfale traslo- 
ca mento della Croce dì Costantino dall'isola di Sarno- 
tracia ad Lira, Quest'ultimo avvenimento ha un non 
so clie di maestoso e di patetico, che commuove e scuo- 
te l'anima coi più dolci sensi di religione. L'ammira- 
glio Miauli dopo aver fatto soffrire danni gravissimi alla 
flotta musulmana, volle che fosse ad Lira tra ferita la 
Croce di Costantino, mal seenni nell'isola di Samo- 
tracia: 



Vuol che In Croce dell'Egeo .per l'onde 
Si adduca in Idra a più secarti sede- 
Fama l'annunzio ratta ne diffonde, 
E splender gioia in volto a ognun si vede: 
Gli abitator delle felici sponde 
Si apparecchìan d'amor pieni e di fede, 
E d'ogni colpa mondi il cor tranquillo. 
Tutti ad accoglier l'immortal Vessillo. 

Non co'leviti suoi reduce un giorno 
Bramò Israel così del Nume l'Arca, 
Come i prodi Idriolti il pio ritorno 
Desiar del magnanimo Navarca, 
Che della luce del valore adorno, 
Lieto adducea su gloriosa barca, 
Tolto al furor d'iniquo popò! crudo, 
Dell'Eliade redenta il saldo scudo. 



Sveglia il foco l'alai, ride al fido 
Stuol seguace, e ringraziane il ciel; 
E passando saluta d'un grido 
L'empio Duce dell'oste crudel. 
L'idriollo battello ancb'ei celere 
D'una nave alla prora si apprende: 



Ed in allra s'incontra e l'accende. 
Ignee sembran comete rotanti 
Sen-w t'ren per l'aereo sentier, ec. 

La memoranda impresa di Costantino Canaris 
di Psara, ec. M. VII, st. 4, 5. 
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La navigazione dei Greci, che trasportano qur.l vene- 
rando pegno in mezzo all'onde quete: l'ansietà con cui 
l'ospettano gii abitanti d'Idra, la festa che fanno quan- 
do In Tessono comparire (1); la venerazione con cui 
U accolgono; gli inni che innalzano alla Tria le ed alla 
Vergine Maria; Ì giuramenti di difendere la patria che 
conseguitano le preghiere, alimentano sempre e so- 
stengono la sublimità Hi questo carme, che lutto spi- 
ra religione e ce'este tripudio. 

Le donne neMa Grecia emularono il valore degli 
nomini sia nel difendere la patria, si" r.el soffrire qua- 
lunque tormento, anziché o rinnegare la fede cristia- 
na, od essere condotte in ischiavilù. In Salonicchìo 
la sposa del capitano Tassos fu posta in un sacco pie- 
no di serpi, perchè ricusava di abbandonare l<> cri- 
stiana religione, e per lo stesso motivo sei donne fu- 
rono condannate a morire dì fame chiuse in un sot- 
terraneo, onde per queste ertine si rinnovarono gli 
antichi supplizi del sacco dui parricidi e della sepol- 
tura delle Vestali (2). In Regniassa la valorosa Su Mot- 
ta appellata Despo, chiusa in una torre che non si 
poteva difendere, ed osservando la carnificina che i 
Turchi facevano al di fuori delle sue compagne, chie- 
sa a quelle clie le stavano al fianco, se preferivano la 
morte alla schiavitù ed all'obbrobrio, ed avendo esse 

(i) -a Ecco la Croce n alle turbe esultanti 

Gridò il Pailor, mentre a incontrarla mosse; 
E a quel suo grido che lonlan si stese, 
n Ecco la Croce n replicar s'intese. 

Il trionfale traslocamtiUo della Croce, N. X. 

(a) Oli! salve, o Greca invitta, 
Che per lelal veleno. 
Da mille angui trafitta, 
Salda in lua fè dal seno 
L'alma esalasti alfin. 
Salvete, o voi, che languide 
Per digiun lungo e grame 
Patiste in duro carcere 
La memoranda fame 
Del mìsero (Jgolin. 



Le Greche Eroine, M. XI. 



rispostoli! voler m,irire,si pose insieme con loro a sedere 
sopra un cassone pieno di polvere, e lo fece saltare in 
aria colla torre. 

Mirco Bot?.aris, prima dell'assalto notturno in cui 
sbaragliò gli Ottomani sulla pianura di Carpenit^a, im- 
bandì a'suoi dugento quaranta Sullotti un convito, si- 
mile a quello a cui Leonida aveva invititi i suoi Tre- 
cento, ai quali aveva detto: Desiniamo qui lietamente 
o miei cari compagni; questa sera ceneremo con Plu- 
tone. Dopo il convito li feci; bugna re nel fumé Campi- 
so; li incoraggiò con una militare aringa che la sto- 
ria ci ha conservato, eolie il poeta ha fedelmente tra- 
dotto; e piombò sol campo degli Ottomani come Leo- 
nida su quello ilei Persiani, el al par di luì cadde, 
e non meno di Ini fu onorato da tutti !a Greci.i e da 
tutto l'incivilito mon lo. Le similitudini del leone che 
entra in un aperto ovile (1), del turbine che schian- 
ta una selva [2) ,e dei Greci che tentano di salvare il 
cadavere di Patroclo coi Sntiotti che sotlr.^ono ai 
Turchi quello di Maroo,sono vive e dettate da forte fan- 
tasia (3). 

Anpaion ora In sulla scena trionfale i dae ammi- 
ragli Sakturi e Miauli, che riportarono vittorie navali 
degne di sempiterna ricordanza sopra le due flotte turca 
ed egiziana dopo l'eccidio di Psara, e di nuovo ci si 



Lion parca, di fulva chioma adomo. 
Che dal digiun sospirilo e d'ira pieno, 
Entra in aperlo ovil lacitn e ardilo, 
E d"agne sgoziH un vii gregge assopito. 

Turbine che dal ciel veloce piomba 
Chiomate a flagellar foresle annose. 
Ch'arbori schianta impetuoso e romba, 
E fa fuggir le belve paurose, ec. 

Si feroce conflitto un dì fu visto 

DÌ Patroclo dappresso al morto frale: 
Si scagliavano i Teucri a farne acquisto, 
Quai veltri su ferito irlo cinghiale: 
Ma pronli all'uopo i Danai, commisto 
Di lor braccia il vigor, con zelo uguale 
Ne sollevar la spoglia, che d'Achille 
Trasse dagli occhi dolorose stille. 

Marco Bmztiris nella pianura 
di Carpettitw H. XII . 
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appresenta Nicola il Torcofago, che colse nuovi allo- 
ri nella battaglia, quando ai M aprile ilei 1825 sba- 
ragliò il Pascià ili Romelia uscito d'Orla ad invadere 
la Grecia occidentale. Ma il teatro ilei più grande va- 
lore ilei Greci fu Missolungi, sotto le cui rovine essi 
giurarono di seppe' li rsi, come fecero in gran piirte do- 
po aver soste nolo lutti i travagli di un lungo assedio, 
e gli orrori della fame. Tre canti sono consacrati a 
questo celebre avvenimento; nel primo si celebrano 
Je impresi? arditissime dagli EHeni nella difesa delle 
i so ette V.issiladì, Nlulma, Poros ed Anatolico; nel 
secondo la vittoria di loro riportata nel combattimen- 
to di Clissova; nel terzo l'eroica intrepidezza de'di Ten- 
sori di Missolungi, e la miserevole rovina dell'espu- 
gnata città, da cui escono pochi prodi, i quali dopo 
aver superati infiniti pericoli giungono a Sa. ona, rin- 
novando il portento della ritirata dei diecimila (4). 

L'eccidio di Missolungi fu in certo qual modo 
riparato dal valore dei Greci nella battaglia alle go e 
di Leon.larì, dalla sconfitta degli Egiziani a Sparta, 
dalla vittoria di Caraisknki nella valle di Arakova, 
che formano il soggetto . di altrettante poesie. L'As- 
se 'in di Atene fu poi memorando al par di quello 
di Missolungi; e l.i ca luta ile' l'Acro poi ì venne ritar- 
dai* e dai trionfi di Caraisknkì, e dal va'ore del 
presidio, che ne usci con patti onorevoli. Niceta scon- 
fìsse di nuovo gli Egiziani alle gole di Dervenaki, e 
sotto le porte di Modone; mi tutti questi sforzi sareb- 
bero torniti vanì senza II soccorso delle tre Potenze 
(Russia, Inghilterra e Francia] e senza la battaglia dì 
Navairiiio, che è celebrata non solo dal nostro poeta, 
m.i anche dal marchese Giuseppe Antinori in un dram- 

l) Cosi que'prodi rhe del Perso infifc 

Le inorale un di Iniziar barbare arene, 
Varcato il Tigri r dell'Eufrate lì lido. 
Con quel vigor che libertà mantiene, 
Rivider Grecia c roiser lieto un grido. 
Al lermin giunti di lor dure pene; 
E a lor maravigliala il gunrdo volse 
Grecia, che in viro plauso al scn gli accolse. 

Canio TU. Eroica impresa dei difensori 
di Mìsseìnngi, H. XVH, 



Diaiiizcd by Google 



f)6 

ma intitolato il Pubblico voto. Sorge finalmente una 
nuova era per la Grecia; « che tolta già dalle tre al- 
leate Potenze alla schiavitù dei Turchi col Trattatoli! 
Londra, soccorsi» e salvata nella memorabile battaglia 
di Navarrino, rassicurata nella propria indipendenza 
dalle vittoriose armi de'Russi non lontano da Costan- 
tinopoli, retta con vigile coro dal defunto suo Presi- 
dente (conte Giovanni Ci podi s trias), ampliala quindi 
con altro trattato, ne raccoglie oggi il frutto di si gran- 
di benefìci per l'auspicatissima elezione al trono della 
patria dei Perieli e dei Milziade nell'angusta persona 
del Prìncipe Ottonb di flaviera, che ricco delle virtù, 
del magnanimo suo padre, la ricondurrà all'antico 
splendore, sgombra aitine ogni nube di civica discor- 
dia >. Il poeta adunque scioglie un inno alia nuova 
Grecia, e sparge alcuni fiori sulla tomba del conte Ca- 
podit trias, che cadile miseramente sotto il pugnale de- 
gli assassini. 

Tali sono ì poetici argomenti che la Grecia ri- 
generati oltre ai voli di ima pindarica fantasia; argo- 
menti ebe non riguardano soltanto le armi e la ra- 
gione di Stato, mi anche la religione, dipingendo la 
tremenda lotta tra la Croce e la nn*Kta-Luna, tra il 
Cristianesimo e l'Islamismo. E qui (per tornare al no- 
stro paragone) le idee sono assai più determinate che 
nelle canzoni di Labindo, ove si celebra una liberlìi 
troppo licenziosa che non è accompagnata dalla reli- 
gione. 

Angelo Mazza non ebbe già, come il Fantoni, il 
soprannome da un poeta che imprendesse ad imitare; 
ma dalla materia che cantò venne appellato il Poeta 
dell'Armonia. Nato in Parma ai 21 novembre del- 
l'anno 17<H, terminati trppena gli studi, pubblicò la 
versione del poemetto inglese di Akensjde sui Piace- 
ri dell' immaginazione , dedicandola all'incomparabile 
Frugoni; il che gli trasse addosso l'ira dello stizzoso 
Baratti, il quale così di lui scrisse e del suo lavo- 
ro (I). « Non voglio pormi a tartassare nè quell'am- 
pollosa e matta dedicatoria, nè la Induzione, perchè 
nè traduzione nè dedicatoria sono costi che interessino 
molto II mondo letterario. E gracchino pure questi 



(i) Fruita Lelter. n. XIX. 
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Frugnniani a loro posta, e. ilici» no pure a lor posta: 
Sono io poeta, o non. son io poeta? E preghino pure 
Euterpe ad iiprir loro il vero, lo rido, e riderò sem- 
pre di queste inezie, e della loro amica hiiim febea. 
Quello che io posso dire su questo proposito, è che 
il por ma del dott. Abusi le è disprezzato anche in In- 
ghilterra, quantunque l'autore sia uomo dì s- Ite o otto 
mila zecchini d'entrata; cosa che in Italia basterebbe 
finse, almeno durante la l'ita dell'autore, a far credere 
buono il peggio poema che sta, perchè l'Italia abbon- 
da di Frugoni, di M zza, di Vicini, e d'altri tali incom- 
parabili, e n'abbonda infinituinentc. più che non l'In- 
ghilterra ». 

Non rlisconforlalo da queste acerbe parole il Maz- 
za si diede ud un'assidua lettura di Dante che gii sug- 
gerì versi assai robusti, e sceverati tanto dall'idropica 
gonfiezza dei secentisti quanto dalla sdolcinata ver- 
bosità degli Arcadi. In tutto il corso della sua vita! car- 
riera, che fu pacifica e lunga, giacché visse tino al t8)7, 
egli cantò sempre l'armonia, come si può vedere prin- 
cipalmente AaWAura armonica, dalla Bellezza armo- 
nica ideale, dalla Musica direttrice dei costume, dalla 
Musica ministra della Religione; e da tanti altri suoi 
carmi, in cui furse non di rado è costretto a ripeter- 
si, perchè ricanta sempre lo stesso argomento. Nel Po-' 
fere della mugica sul cuore umano egli gareggiò con 
Dryden, da lui nobilmente imitato, introducendo Ti- 
moteo a cantare al cospetto eli Alessandro, ed a dipin- 
gergli le sdegnose ombre degli estinti Greci che chie- 
dono vendetta, e ne saziano le brame nell'incendio 
della reggia di l'erse pò I i . Ma quelle fiamme non fu- 
rono accese veramente dalla forza del canto, sibbene 
da quella del vino, il che non importa ai poeta, che 
segue spesso la tradizione e spesso finge. Con un al- 
tro Inglese, con Pope, egli voile gareggiare nell'/m- 
pcro universale della musica, in cui indica con gran- 
de proprietà la vario-armonica voce degli strumenti 
vario-spirabili come del patetico oboe, dell'arguta 
corda e del maestoso organo. 

Nel cantare il bello musicale si smarrì talvolta 
il Mazza nei labirinti della platonica filosofìa; e, come 
dice egli stesso, usò di trattare i difficili concetti di 
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Pialo, facendosi modulatore di non terrene imma- 
gini. 

Che tlii Ire lustri SI labbro 
Niega alle Font! nscr-e 
Sogni ili menti uclicc- 



Ma appunlo co) sollevarsi ili troppo e col lanciarsi 
fra l'oscurità delln metafisica e Irti i deliri sublimi del 
greco filosofo si middle or» astruso ed or,i sì stra- 
no (U nascondersi ni più perspicaci intelletti. Abbon- 
da però sempre dì robusti concetti e di splen li te im- 
magini, ed è grande la bel lezzi dei pensieri e dello stile 
nei i!ue poemetti dell Androgine e della Laurea. Si 
narra anco che avesse tradotte per ben due volte le 
Odi di Pindaro; in» die disperun 'o di aver raggiunto 
i voli di qoell' aquila che a tanta. «Iterasi si solleva, 
abbia dato alle fiamme la sua versione (1). 

Cernente Borni i si alunne più i'el Mazzi all'esem- 
pio tifi Frugoni, e più di lui si mostrò frondosi) e 
ridondante uel'e sue poesie (2). Egli nacque in Mez- 
zana sul Parmigiano nel )7d2,e l'atti i suoi primi stu- 
di in Mantova, si trasferì a Bologna per entrare nella 
Compagnia di Gesù. Il primo saggio dei suo ingegno 
poetico fu il poemetto intitolalo la Giornata Ville- 
reccia. « Questi pochi miei versi, dice l'autore i sles- 
so [3j, non vi presentano che la semplice descrizione 
di un giovanile divertimento. Una vivace schiera di 
nobili alunni, che nel tempo e dal luogo dell'autun- 
nale loro villeggiatura, non già con tri no pomposo, 
ma sopra umili cavalcature con libertà villereccia muo- 
vono sul far dell'alba a un vicino paese, termine scelto 
a godervi una lieta giornata: eccovi ciò che la ma- 
teria ha somministrato a questo piccolo poemetto •■ 



(i] Intorno al Muna vedi la prefazione alla Raccolia degli A- 
pologhi inserita nell'ediiione de 'Classici italiani del secolo XVIII, 

, " (2) Del Bondi ha dato ampie notizie Giuseppe Carpali! in una 
sua lettera all'Acerbi, Bibl. Ital. tomo XXIII, [ia^. i38. 

(3) Vedi la Dedicatoria preineiui all' edizione di Paini» 
iel i 77 3. 
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Abolito l'ordine Gesuitico, il Bolidi scrisse un» 
canzone allegorica al Gozzi, in cui si dipinge una fu- 
riosa procella che sommerge un'navilio, sotto il quale 
è simboleggiata la soppressa Compagnia. Mescolando 
il sacro col profano, dipinge Nettuno che col triden- 
te squarcia In sdruscito lianco della navi'; e raffigura, 
come sembra, Clemente XIV, che umile fraticello, mi- 
sto un giorno alla ciurmi vile, esercitava il remo (4). 
Queste ed altre allusioni inacerbirono molti polenti 
personaggi, e principalmente i ministri della corte spa- 
gnuola, che si era mostrata più delle altrp animosa 
nel promovere l'abolizione dei Gesuiti. Il Sondi per- 
tanto si vide costretto a ritirarsi al di là delle Alpi 
Giulie, ed a starsene celato nel Tirolo, finché passa- 
ta lu tempesta potè tornare e vivere tranquillamente 
in Italia.. 

Allorquando i Francesi s'impadronirono della 
Lombardia, l'arciduca Ferdinando, che si era ritirato 
nella Germania, chiamò -■• Ila sua corte nid 4 797 il Boli- 
di, al quale vmue affidai» la cura della privata bi- 
blioteca dell'arciduchessa Maria Beatrice d'Esle. Dopo 
un liiu^o soggiorno di più venti anni in Gi-rm i n ia , e 
jn-incipwl mente iti Vienna, mori ai 20 giugno. del 1824, 
e fu sepolta nella slessa chiesa in cui riposavano le 
ossa did celebre Me latita sto. 

La Giornata Villereccia, è descritta con molta 
gentilezza e vivacità; anzi si ammira in essa l'elegan- 
za e la maestria con cui sono dipinti alcuni volgari 
■ uffici, come quello di cuocere la polenta e di far bol- 
lire 

L'egiziana pollone eletta. 

Che sdraiati sui morbidi sofà 
Beton pipando i barbari Bassa (4). 

(i) Vedi la Cantone nell'abolizione dei Geiuiti , al rotile 

Goni, mi sproni in vano 

A ricercar sul dedico alromenlo, ec. 



(a) Canio II, *t. 20. 
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Potè duiiqne dire con viriti l'autore ■ die si lusin- 
gava rli non avcr<' per l'uria parte i poeti nostri ita- 
liani con pedantesca imltazion ricopiati, nò mendicati 
per l'altra da straniero idioma barbari vessi e pere- 
grini colori. Una cerl'aria di lepido non plebeo mi- 
sto, e dirò cos'i, Irn vestito dì una nobile serietà, for- 
ma, se non m'inganno, in spiri tu ci il carattere di 

?nesta breve operetta ■ Ma nc^li altri poemetti della 
onvtrsaxiime, della Felicita e della Moda si scorge 
ni contrario una soverchia brama di mettere il pic'e 
nelle altrui orine, e principalmente in quelle del Pu- 
rini. 

Nei S .netti, negli Epigrammi, negli Apologhi il 
Bondi sì distingue con una elegante facilità; ma nelle 
sue traduzioni dell' Enei e, delle Georgiche e della 
Bucolica di Virgilio si desidera quella maestria e quel- 
la dignità di dire poetico che tanto si ammirano nel 
Caro, il quale pero è da lui superato nella fedeltà e 
nella inerenza al testo. Anche le Metamorfosi d'Ovidio 
sono traslntnte con maggior fedeltà di quella che man- 
tenne l'Angui tiara, il quale si discosta tanlo dal suo 
autore, ed oltre a ciò sono espurgate da'passì osceni. 

ti cav. Luisi Lamberti nacque in Reggio, cor- 
rendo l'anno 1758; studiò le belle lettere in Modena, 
e passato a Roma strinse amicizia col famoso Ennio 
Quirino Visconti, che molto gli giovò nel compi 'are 
la descrizione delle sculture della funi' Isa villa Bor- 
ghese, Scoppiata In Rivoluzione si Irisferì a Milano, 
ove nel 1797 venne eletto membro del Congresso Ci- 
salpino: e dopo la battaglia di Marrngo fu nominato 
membro dell'Istituto Italiano, successore nella catte- 
dra di Belle Lettere al Parini, e direttore della Bi- 
blioteca di Brera (1). 

In questi tempi egli fece eseguire dal Bodoni in 
Parma una magnifica edizione greca di Omero senza 
aggiungervi nè versioni, nè note, nè illustrazioni; 
onde al Foscolo piacque di dargli la baia con questi 
versi: 



(i) Vedi alcune notizie intorno alh vita di Luipi Lamberti 
poste in fronte alle Poesie e Prose ili lui pubblicate dal Silvestri 
in Milano nel 1822. 
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Che fa Lamlwrtl 
Uomo dottissimo? 
— .Stampa mii Omero 
Laboriosissimo. 
. . —Commenta? — No. 

—Traduce? — Oibò. 
— Dunque cbc fa? 
— Le prime prove ripassando Ta, 
£>1 ogni mese un foglio dà. 
Talché in dicci anni I.. finirà, 
Se pur Bodoui pria non morrà. 
— Lavoro elenio! — 
Paga il Governo. 

Ma il Lamberti stampò dappoi le Osservazioni sopra, 
alcune ieiioni delia Iliade di Omero (I), delle quali 
alcuni Etologi hanno fatto grandi elogi, ed un "Uro 
satirico ba detto scherzando, che «sse non conten- 
gono ebe una sola pirle importante, quelli cioè in 
cut sì prova clic In reggia <li Giove aveva tre pia- 
ni; e che quel Dio si coricava con Giunone a pian 
terreno, miniava gli Dei nel secondo, e nel supcrio- 
re si ritirava per consultare il Fato. 

li Lamberti fu spedito a Parigi per presentare 
a Napoleone l'Omero Bodoniano, ebe per correzione, 
per bella forma di caratteri, per nitidezza ili carta 
riuscì il più pregevole tra gli stampati. L'esemplare 
presentii to all'Imperatore era impresso in pergamena; 
ed. egli svolgendolo, e non trovandovi" che caratte- 
ri greci, disse al Lamberti ridendo: Voi siete dun- 
que un letterato? Al che non sapendo che rispon- 
dere, Napoleone soggiunse: Voi altri letterati non 
j'ate che occuparvi di avventure, di favole antiche 
e di soggetti piacevoli; fareste ben meglio a pren- 
dervi pensiero invece delle cose recenti e vere, le 
quali la posterità leggerebbe con quel piacere eoa 
che leg^e le antiche. Volgendosi poi al suo inten- 
dente Darà gli disse. Bisogna fare un dono al Gre- 
cista italiano: ditemi voi qualche cosa adattata , 
ma che non fieno decorazioni, perchè ho veduto che 
egli ha di già quella della Legion d'onore e quella 



(i) Milano. Dilla stamperia Rujle, i8i3. 
Mahbi P. II. T. IV. 5 
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della Corona di ferro. Gli furono dati dodicimila 
franchi, e (ornato a Milano fu dalla principessa Au- 
gusta Amalia «letto suo precettore di letteratura. In 
mezzo ad un vivere cos't riposato ed onorevole at- 
tese «'suoi stu'li fino al dicembre del 1813, in cui fu 
rapito ni vivi. Egli fu uno dì queg'i uomini die alla 
grande dottrina accoppiò una singolarissima probità. 

Le poesie del Lamberti, principalmente l'ode in- 
titolala i Cocchi (1), e la canzone sulla Vendemmia 
non sono già figlie nè dell'entusiasmo ne di una con- 
citata fantasia, ma dell'arte e della correzione. Ab- 
biamo anche alcuni volgarizzamenti dal greco che 
Spirano tutta l'eleganza e la grazia dello stile nati- 
vo; come si può vedere principalmente dai Cantici 
militari di Tirteo, e dal Nido degli amori di Ana- 
creonte. Ma bisogna pur confessare che il nome del 
Lamberti e raccomandato alla posterità più. dalle pro- 
se che dalie poesie; giacche egli fu del bel numeruuo 
di coloro che tentarono di richiamare la nostra fa- 
vella, al'a sua purezza; ed in fitto i suoi articoli 
inseriti nel Poligrafo, la sua Lettera sopra alcune 
Oliere italiane, e la Descrizione dei dipinti a buon 
fresco eseguiti, dal cav. Appiani nella sala del tro- 
no dell'I, e R. Palazzo di Milana, sono lutte scrit- 
ture dettate con pulpiti ss imo stile. Pubblicò anche 
nella Raccolta dei Classici italiani pregevoli aggiun- 
te ed osservazioni intorno all'opera del P. Mannel- 
li detto comunemente il Cinouio. 

Luigi Ceri etti, nato in Modena nel 1738, si mo- 
strò fin da'prìrni suoi anni cosi erudito nelle letife- 
re greche, latine ed italiane, che venne eletto pro- 
fessore di Eloquenza nella patria Università. Scop- 
piata la rivoluziona abbandonò per qualche tempo 
gii studi, perchè fu spedito or come legato in Par- 
ma, or come sovraintendente delle scuole in Bo- 

(i) Pera chi osò primiero, 

Fidalo a briglie e a mal i oc uro ingegno, 
DclHmWil desinerò 
Angiogar In cervii-e a debil legno; 
Ond'allo assisi au volubìl soglio, 
■ Ebbri d'insano orgoglio, 

Aivisaion i[Ui<ggÌù gli egli mortali 
Di l'arsi a Giure ugiuii.cc. 
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logna, ed «Ila fine dovette nel 1799 ricoverarsi in 
Francia. Ristabilita In Cisalpino Repubblica, egli ot- 
tenne hi cattedra di Eloquenza nell'Università di Pa- 
via, e vi recitò un'oraziane inaugurile suite vicende 
del Buongusto in Italia (3 marzo 1805). Aecuoratusi 
poco dopo per la morte di un servo fedele, cessò 
pur egli di vivere nel 4808(1). 

Le prime poesie del Cerretti furono dettate per 
cantore argomenti sacri, e bello e sublime è il suo 
sonetto per V Annunciazione. Le circostanze della Bua 
vita gli suggerirono le altre sue rime,- Ira le qn.i I i 
meritano singnlar menzione l'ode Gli augii rj del mio- 
vo anno \ 796, l'altra per la erezione della statua 
equestre in Modena a Francesco III , e le dne in 
iode del tenore A mani, e quella con cui accnmpa- 

fna i Sotterranei di Roma, o l'opera postuma <tj 
uton io Edsìo romano, che si conosce sotto il titolo 
di Roma Sotterranea. Osò anche cantare soggetti hlo- 
sofici di molta sublimità come si può vedere dall'arte, 
contro 11 Suicidio, ìn cui fulmina quei tristi die cre- 
dendo di affrontare il nulla vanno in contro alla pena 
riservata a chi recide il filo dc'suoi giorni. 

Anche le prose del Cerretti non sono scevre di 
una certa eleganza, e mandano non dì rado bnon 
sapore di lingua. Ciò nulladimeno egli si mostrava 
assai restio a pubblicare i suoi scritti, e ne addus- 
se le ragioni in una lettera di cui qui notiamo al- 
cune belle sentenze. « Furono gì' Italiani delle utili 
e belle cose creatori o perfezionatori in tutti i tem- 
pi, fu l'Italia Ih culla delle belle arti. Un cielo tem- 
perato e rident», ingegni fervidi ed immaginosi, lin- 
gua dolce, maestosa, ricca di modi e pieghevole ad 
ogni maniera di argomenti , concorsero a cr-nre il 
poeta: io però invitai sempre pochi a cui ridevano' 
perno e natura: altre arti, altre scienze soffrir pos- 
sono la mediocrità; ma qui è pessimo ctii non è ec- 
cellente. ■ 

(i ) Le noiiiie fbe qui abbiamo dale ili Luigi Carrelli sono 
traile da a leu ni Cenni storici e letterari sulla vita e sulle opere di lui. 
premessi alle sue Poesie scelte slaiupale in Milani) dal Siliesiri 
nel i8aa. Lo stesso tipografo pubblicò anche i Discorsi è 11' Le- 
zioni ili Eloquenza dal Cerretti recinte neU 1 Università di 
P.tvia. 
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CAPO V. 



Cenni' tutto stalo della poesia epica o narrativa 
nell'Italia. — Poemi didascalici. — La Coltivazio- 
ne dei Monti di Bartolommeo Lorento. Notizie in- 
torno alla l'ila di questo poeta. Giudìzio pronun~ 
cinto dal Parini sulla Coltivazione dei Monti. o= 
T'ita dì Lorenzo Pignoni. Sue favate e novelle. 
Sua Storia della Toscana. — Digressione sulle An- 
tichità Etnische trovate negli scavi del Principe 
di Canino nel 1828-29. Importanza di attcsta sco- 
perta. — Notizie tutta vtia di Gaetano Perego. Sue 
favole,. 



Avendo la natura in Italia prodotto due granili 
podi epici nell'Ariosto e nel Tasso, sembra che dopo 
si sia riposata, quasi avesse pagato doppiamente il 
suo debito; non nren-lo le siti re unzioni die un solo 
pmnlc epico, i Greci Omrro, i Latini Virgilio, i Te- 
(leseli! Klopsl'.cL gl'Inglesi Milton, ed i Francesi Vol- 
taire. Ma se l'epica poesia si prende come narrati- 
va, l'Italia può vantale tanti altri poemi; ed anche 
B*'n ostri giorni si distinsero, benché lontani da quei 
due sommi, e Carlo Bolla, ed Angelo Maria Rìcci, e 
Pietro Bignoli, e Cesare Arici, e Tommaso Grossi, 
c IWtolomineo Sestini. e Filippo Pananti (1), de'qua- 
li non parliamo, perchè tutti sono vivi e spirano, 
come crediamo, il dolce acre che dui Sol si allegra. 

La poesia didascalica vanta più valenti cultori 
nella nostra elà, in cui ìl Lorenzi e l'Arici trattarono 
della Coltivazione dei Monti , e della Pastorizia^ ed il 



(0 II Camillo o Veia conquistala .li C. Bolla. Parigi i8i5. 
— 1/ Italiadc, poema ilei cav. Ricci. Livorno, 1819. — Il Cad- 
mo, poemi <li 1*. Bugnoli. Pisa , 1821. — La Gerusalemme di. 
strutta ili C. Arici, poema solo in parie pubblicalo. La Fug- 
gitiva , T lliIcgQiuìa ed i Lombardi alla prima Crociala di T. 
Grossi. ~ La Pia, leggenda romantica di B. Seslini. - Il Poet- 
ili Teatro di F. Panini», — E linaltiiuule la Colombi ade di B. 
Bellini. Cremona, iDaG. 
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Pignoni, il Peregn, it Bondi, Gherardo dcTUssi, l' An- 
ge-Ioni, il conte del Verme ed il Monti istcsso unirono 
il diletto all'istruzione nelle loro favole. A questi poeti 
didascalici v:itmo aggiunti anche gl Ì scrilt iri di Sàtire 
o di Sermoni, e gli epigrammisti, fra i quali si distin- 
guono Giuseppe Za noi.» ed Angelo d'Elei fiorentino, 
il D,- R sii, il Roncalli, il Panunti, e Zefiri no Re. 

Prima d'imbrattarsi di umano sangue, descriven- 
do le guerre, ls poesia c»n>ò innocentemente le cose 
della villa , e passò, al dir di Esiodo , dallo stridore 
dell'aratro al duro strepito dell'armi. Ma lo scopo dei 
poeti didascalici fu il diletto, non già l'ammaestra- 
mento, come falsamente alcuni prelesero ; giacché il 
poeta dee tulio colorire, tutto animare, e giovarsi dì 
un parlar figurato clic male può accordarsi colla filo- 
sofica precisione; onde spesso o lascia affatto o solo ac- 
cenna quelle parti che non si confida di ornare abbn- 
bastanza, ed in vece di cercar pazientemente la cagio- 
ne dì un fenomeno, si fa a spiegarlo o con una fa* 
vola o con qualche invenzìon sua . Quel Filippo Ri: 
pertanto, il quale fu sì gran maestro delle cose rusti- 
che, ebbe a dire che la poesia sfigura nelle Georgiche 
di Virgilio, o rende men vera qualche regola o qual- 
che fatto. Ciò nulladìmeiio il diletto è uno dei tini \ 
cui tende in generale l'arte poetica, e questo, si può 
ottenere anche quando si canta il trasportamento di 
nn leggio, od il rapimento di una secchi 1 o d'un ric- 
cio, come fecero Boilenu, it Tassoni e Pupe. « Parmi 
pertanto (cos'i conchiude Ippolito Pindemonte ) che 
siccome si potrà dire che i poemi epico e drammatico 
insegnano o insegnar deggiono dilettando, al contrario 
dir si potrà del poema didascalico che insegnando di- 
letta; o sia cIkì dove qufdli lian perfine l'insegnamento 
e per mezzo it diletto, questo ha il diletto per fine e 
per mezzo l'insegnamento » (I). Checché ne sia di que- 
ste contese, veniamo al Lorenzi ed al suo poema (2j. 

Burtoloinmeo Lorenzi nacque nel 1732 in Manu- 
fi) Ippolito Pindemonte, Elogio del marchese Gianibal lilla 
Spolverini. 

(a) Della Cotlivazione 'le'Monli, eanli quattro di B.i ri olo ro- 
meo Lorenzi. Raccolta di Poemi didascolici e di Poemetti rari 
«crini nel «colo XVIII. Milano, i8a8. 
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rega, villaggio del territorio Veronese, e compiuti gli 
studi insegnò Rctlorira nel Seminario di Verona. Ap- 
plicatosi all'arte dell'improvvisare, divenne assai cele- 
bre , perchè i suoi Tirsi estemporanei parvero uscir 
bellissimi da una proemia vena. Seri lenti osi poeta-, 
imprese a scrìvere , onde rendere sempiterna la sua 
fuma, che sarebbe slatti passrggiera, anzi sepolta con 
esso Idi nella tomba, se t'osse stata figlia soltanto de- 
gl'improvvisi . Il suo poema ci chiarisce di quale fan- 
tasia egli fosse fornito , e quanta cura avesse yosto 
nello studio del j al iar materno. Egli potè godi re della 
sua celebrità fino ai novantanni, essendo morto nel 
febbraio del 4822: onde illustro per lunga pezza anche 
il nostro secolo. Il signor B' nassò Montanari ne pian- 
se la morie con un'elegia, e ne scrisse l'elogio, in cui 
Jo dipinge come uomo di condotta illibata e come sa- 
cerdote esemplari : ed il mio carissimo nipote Andrea 
Maffel, sulito oia in tanta fama per le sue traduzioni 
del Gessner, dello Schiller, del Ktopstock, e per altre 
sue poetiche produzioni, dedicò alla sua memoria nn' 
elegantissima Visione. 

Neil» Coltivazione dei Monti il Lorenzi si prefisse 
di considerare in tutti gli stati ed in tutte le stagioni 
quelle parti s\ vaste e si sublimi del terrestre globo. 
Divise il suo poema in quattro canti, e dedicandone 
ciascuno ad una stagione, potè in essi descriver anche 
le bellezze che. i vari tempi sogliono nel corso di un 
anno presentare. 

Qual cura il buon villan de'monti aprici, 
Qua! debba averne il suo signore, io canto, 
O spogli il verno i poggi e le pendici, 
O toro torni primavera il manto. 
Voi semp'ici de* colli abitatrici, 
Donne e donzelle, ormi sedete a canto; 
E voi, bifolchi ed arator possenti. 
Date udienza a' mici veraci accenti (4). 

I pre«i ed i difetti ili questo poema furono già mo- 
strati dal Purinì, il cui solenne giudizio si dee tanto piò. 
rispettare, quanto maggiore era il merito poetico del 

(l) Onto I. Jt. i. 
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giudice istesso; onde noi ci troviamo in dovere ili [tar- 
lar le sue parole. « Il poema della Collimazione dei 
Monti tari d'ora innanzi uno de'più nobili poemi della 
nostra lingua. Retti Indine di pensare. buona tìsica, buona 
filosofìa; fecondità ili pensieri gentili, nobili, acuti, talvolta 
grandi; ricchezza d'immagini, di comparazioni, di traslati 
e similitudini ; disinvoltura , energìa, feliciti) , novità 
d'espressioni; nobiltà, eleganza, grazie, proprietà, ab- 
bondanza quasi perpetua di termini e di frasi ; facilità 
■ ed armonia di versi ; precisione , brevità, rapidità, ca- 
lore poetico nel tutto ; scella d' oggetti , carattere ni 
evidenza dì pitture nelle partì; descrizioni difficili per- 
fettamente eseguite; alcune digressioni felici nel pate- 
tico innocente e virtuoso; alcun! episodi eccellenti; al- 
cune sentenze utilmente luminose,, e mille altri pregi 
insomma renderanno questo poema classico nella poe- 
sìa italiana , e faranno vedere che la nostra nazione 
può vantare anche oggidì tre o quattro poeti veri e de- 
gni d' essere- agguagliati agli antichi ■ (I). A questo 
grande elogio , in cui si pongono in bella mostra i 
- pregi del poema, succede, come era diritto, la censura 
di alcuni difetti. Primamente l'autore don si è ben at- 
tenuto al soggetto od «I modo di trattarlo; ed ha posto 
in obblio che gli argomenti di questa sorta sono un 
pretesto per la bella poesìa, anziché il fine assoluto di 
essa. Senza di qucst'ohblio egli avrebbe nel suo poema 
introdotti molto maggiori episodi, o momenti dì riposo 
poetico. Abituato poi l'untore alla violenza dell'improv- 
visare, si abituò iiticlia alle costruzioni intralciate, du- 
re, irregolari , difettose, die l'imminenza della neces- 
sità e dell'entusiasmo produce anche negl'improvvisa- 
tori . Finalmente il Parinì riraproverjva hi Lorenzi 
molte locuzioni improprie o non esatte , che costui 
corresse nelle successive edizioni. 

Del Pìgnotti abbinai già fatto un cenno nell'ante- 
cedente volume, mettendolo nella schiera dei favoleg- 
giatori; ma siccome egli dee essere considerato come 
lirico anche e come storico , cosi è nostro dovere dì 

(i) Parere intorno al poemi dell'uba le Lorenzi. Opere del Pa- 
■ rini nella Raccolta dei Clastici italiani del secolo XVIII. lomo II. 
PS- a U. 



Diaiiizcd by Google 



ina 



parlarne qui con qualche maggior precisione. Loren- 
z-i Pienotti nacque in Figline terra del Va! dar no di 
(opra (v) , ni 9- agosto del 1739, ed apprese gli ele- 
menti delle lettere nel Seminario dì Arezzo, e*ve avrcb- 
lic potuto divenire maestro se avesse voluto abbraccia- 
le lo stalo ecclesiastico (2). Passato all' Università di 
Pisa vi studiò le scienze mediche, di cui sembra che 
non facesse gnn conto, perchè confessa di averne co- 
nosciuto la fallacia e visto ir l'astrologo e il medico et 
paro. Nel 1774 fu eletto professore di Fi*Ìca nell'Uni- 



sta scienza (ino al 4802, in cui fu esonerato dulie cure 
della cnttodr.i, eletto regio i storiografo e consigliere del 
Sovrano in tutte le materie dì pubblica istruzione. Per 
corrispondere a tinti benefit} che gli vennero largiti 
dal granduca Fertìnantlo III, il Pignoni pose mano ad 
una Storia della Toscana, ehe non potè ben rivedere 
<- condurre alla perfezione; giacchi fu negli ultimi anni 
colpito dal. 'apoplessìa, e cessò di vìvere per un attacco 
infiammatorio alla vescica nel 5 agosto del I&M2 (3). 
Egli ebbe molta somiglianza col Redi , perchè seppe 
accoppiare la dottrina e l'ingegno scientifico alla poe- 
sia ed alte lettere; anzi taluno gli volle applicare ciò 
che il Fagiuoli diceva scherzando del Redi, onde mo- 
strarlo a luì simile anche di carattere: 

(i) 1/fìKlore dei Classici il ili mi del secolo XVHt ( Rac. di 
Apologhi, pag. Xtljlo dice na'ivo di Livorno, ma egli era di Arez- 
zo, come sostiene l'autore delle Notìzie «loriche di L. Pienotti pre- 
messe alle sue Favole e Novelle. Firenze , 1-0-17. u Sebben egli na- 
scesse in Figline, eia sua famiglia per vicende di mercatura siasi 
in passalo ora ili Ciltii di Gistellc- ed ora in Areno alternativa- 
mente slabìlila, pur non v'ha duhbio che in quest'ut lima citlà alle 
lettere egli crebbe, ed Me scienze non meno : Aretino si legge nei 
Cataloghi annuali de'professwi di Pisa, ai quali Hpparlencva; Are- 
tino chiama se medesimo in fronte alle opere sue che lai vìvente 
furono pubblicate, il , - ■ 

(a) Tra i preti, si-nza voglia d'esser prete, 
lu seminario i primi anni passai , n\ 

(3) Notizie siorkbe della Vila e delle opere di Lorenzo Pi- 
gnoni premesse alla, sua Storia della Toscana suo al Principato. 
Pisa, i8i3- t 4. 
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Egli era galantuomo e cortigiano 

A un tempo stesso; ch'egli è come dire, 

Fare a un tempo da busto e da soprano. 

.1 poemetti pubblicati «lai Pigtiotli In verso sciolto, 
come VOmbra di Pope, la Tomba di Shakespeare* ec, 
non presentano granii bellezze, e perdergli acquista- 
rono minor celebrità ilelle Favole e «Ielle Novelle, in- 
torno alle quali lisceremo che parli il famoso Bertólu, 
« Alcuni ebbero la fantasia di negare al sig. Fignoiti 
il titolo di Favolista , stimando convenirgli . meglio 
quello ili Novelliere. E sia per alquanti componimenti 
che pure son detti favole, e in cui apparisce «ver l'au- 
tore voluto prendere di mira la scorrevole copia , la 
riccbe7.za delle descrizioni , il brio delle immagini f il 
lusso delle riflessioni , Ut sa ti retta senzi molto velo e 
continuata, ed altri ornamenti e proprietà- delle novelle 
■ e de'romanz Ili poetici. Ma bitte le. sue favole hanno 
elle lo stesso colore? .... 1! Pienotti ricopia soven- 
te la piacevolezza e la giocondità ariostesca. Le ma- 
neggia francamente e con galanteria , e più a pungere 
che a solleticare e ne lavora talvolta de'juadri interi 
di qualche ampiezza . , . Conserva n*lla moralità il suo 
carattere; ed esci: fuori con leggia Ire bizzarrie; si esten- 
de a più rapporti scherzali !i> e pnngenlo, e gode uri- 
che talvolta ili moralizzare proemiando alla miniera; 
del La Fontnine, come nella (avola i Progettisti, e lo fi 
cor» assai fino garbo. Quando però egì ilo vuole, si es- 
sere e precìso e vibrato » (+). 

La Storia della Toscana del Pigliati! comi nera da* 
gli antichi tempi e termina CO* hi caduta della Repub- 
blica fiorentina, allorquando i Medici furono dichia- 
rali signori di quella vaghissima parte dell' Italia col 
titolo prima di delibi, e poscia di grmdtrcbi*. Lo sto- 
rico s'i arrestò a quest'epoca T perchè avrebbe adope- 
rato inutilmente descrivendo i l'alti dei principi delia- 
casa Medicei, già ampiamente narrati dal Galluzzi. Il 
Fabrorti, il Smuriti, il Rosene, ti Pcnn.se avevano gii 
appianata la via al Pignoni, il quale non tralasciò per 

(il Bertol*, Sifggio sopra? la Favola Favi». 1778. Sei. fi. FV 
Toli,ii piir celelti-i. — Sei. V. Lepùlczu Mìa F.noia. — Sei.. IV- 
Moralit* ed uliliià della favola. 

Mmsmm P. XI. T, IV. 5- 
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questo ili leggere tutte te storre manoscritte , le più. 
vetuste cronache, il voluminoso Diario del Burcanlo, 
e quello dì Piiride Grassi. Ma tulle queste laboriose 
indagini e tutta la cura dell'autore non valsero a to- 
gliere alla su» opera quello stento e quella noia che 
accompagnar sogliono le compilazioni; e quantunque 
egli abbia tentalo d'Infiorarla con eruditi saggi sulla 
lingua italiana, sull'arte della guerra ne'secoli medi , 
sul ri snrgì mento delle lettere , scienze ed arti , e sul 
commercio de'Toscani ; pure essa non è letta che da 
pochi, e non piace gran fatto. L;i parte migliore, ebe 
è la primo in cui si tratta degli Etruschi, ora ba per- 
duto la sua importanza per una recente scoperta di cui 
fi troviamo in dovere d'informare i nostri lettori. 

I dotti sanno che molti archeologi agitarono la 
questione sull'anteriorità iletle belle arti tra l'Italia e la 
Grecia; e che unode'più celebri fra di essi sostenne la 
causa dei Greci , o qu"l sistema che chiamossi Ultra- 
Greco. Il Winikclmann combattendo l'opinione del Buo- 
narroti e del Gor! ( Ì quali sostenevano che i vasi di- 
pinti e trovati nelle città Campane e nella Sicilia erano 
opere degli Etruschi e non ilei Greci)) S'' aveva disfi- 
dali in certo qual modo con queste parole: (1) ■ Un, 
miglior fondamento per sostenere la comune opinione 
che attribuisce il lavoro di quei vasi asili Etruschi, sa- 
rebbe stato l'indicarne alcuni che effettivamente in To- 
scana fossero stali scavali; ma nessuno ha saputo fino- 
ra produrre tal monumenti. ■ Che direbbe orailWin- 
ckelmann se si ve 'esse, sotto gli occhi duemila monu- 
menti o»l oggetti d'arte trovati sul 'e sponde, della Fiora 
( un tempo detta Ari mi ria ) nel centro dell'antica Etru- 
ria e sul confine della moderna? (2) 

(i) Sioria rielle «ni del Diurni, tiT>. ITI. cap, 4. 

fa) CnialoE<o .li srellc anlirliilà etriiJ'he. trovale negli scavi 
ilei priiv ipe ili Cimino; iB^R-lìo,. Viterbo, ila Ila litografia ilei fra- 
telli Monarchi, 1829. — Elenco ilei nomi propri contenuti nelle 
■ lue prime Ceni arie, e noia del principe di Canino. Viterbo, 1829, 
presio Cimiti ilio Tononi. — Almntm elriil'/ue ile Lacìei Bonn- 
parte prìnce ile Cimino. — Foidltes de « 1829. — Vasta 

jHH'irs aree inscriptions. Viterie, chea Ciimìlle Tosoni. — In lai 
«irei abitiamo vitiulo soni noiosamente inilieare le t'unti ila cui ab- 
biala eivalo le noiiiie'.li aiu delie più importami scoperte die in 
questo secolo si sieuo falle per illustrare onesta parte deUareheu- 
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Questi monumenti furono trovati prima in una 
erotta sotterranea nel piano detto Givalupo , poco di- 
stante dal monte Cucumella, e in altri luoghi a levante 
rd a ponente della slessa montagna in alcuni ipogei. 
Un vaso coll'iscrizione VITHLOMOHEI, che è il num. 
1887 della Collezione, ha fatto credere ragionevolmen- 
te che quivi sorgesse Vìtulonia capitale dell'antica Etru- 
ria in que'tempì in cui gli Etruschi avevano estesoli 
loro impero sull'Italia e sui due mari. La cìrcostun/j» 
dei bagni minerà' i che erano al essa vicinile che vi 
esistono ancora sotto il nome di Caldane, e I altra che 
il f rro delle miniere dell'isola d'Elba vi si sbarca an- 
coro come negli antichi tempi, non ci lasciano dubi- 
tare che in queste maremme sorgesse veramente l'an- 
tica Vituloiiia, la quale al dir di Silio Italico diede i 
dódici fasci a Roma. 

Mae onìaeaue deca* quondam Vetuloma gentis. 
Bissenos haec prima dedit praecedere 'fateet, ec. (I) 

Il vaso sopraccitato fu scoperto in un ipogeo delta 
famiglia Ari uosa . Nelle pitture che lo adornano sono 
rappresentati ì popoli Vìtuloniesi sotto i sìmboli di una 
matrona e di una figura virile che rendono omaggio 
all'antico Bacco. Questa divinità non corrisponde a que'- 
la della Grecia, ma è o Saphct, o Kiltim, o Sabatina, 
o qualche altro patriarca d 'più, antichi tempi, fonda- 
tori dell'ìncivilmento italiano. 

Per conoscere l'epoca alla quale appartengono que- 
sti monumenti, dobhia'mo ricordarci clic nei primi se- 
coli di Roma pivi non esisteva Vitnloniit. e che Dionigi 
d'Alicarn.isso enumera, fra gli altri popoli che vennero 
in soccorso di Tarquinia, i Viluloni, che avrebbe an- 
noverati prima di tutti gli altri, sn la lor città capi- 
tale di lutla l'Etruria fosse antera esistita. Gl'ipogei 
adunque ed i monumenti in essa scoperti sono ante- 
riori alta fondazione di Roma. Ora sappiamo che la 
pittura non fiorì nella Grecia se non quattro secoli do- 
po la fondazione di Roma, onde i capolavori di quell'ar- 
te « mirabilmente conservati nei nostri ipogei , sono 
almeno ( dice il Prìncipe di Omino ) anteriori tli qu ,t- 



(i) Pualcorum, lib. Vili, v. 485-0. 
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tri) secoli ni liei secolo della Grecia; dunque l'anteriorità 
il' Ile belle adi nel mondo antico appio tiene all'Italie» 
nostra, come gl iene appartiene il primato nella moderna 
Europa . In tatto si rifletta eie se i Tasi fittili dipinti 
avessero esistito ippra tetra nelle nostre maremme, i 
Romani conquistandole avrebbero portato via oggetti 
, tanto preziosi, alcuni de! quali portano l'immagine ed 
ir nome del padre Enea, e non potevano per ciò in ve- 
.>'un conto essere negletti [lai Romani; inoltre gli artisti 
etruschi di (fnei tempi che seguirono i conquistatori in 
Koma avrebbero necessariamente quivi portato l'arte 
della pittura sopra i vasi. Ora sappiamo che quest'arte 
fu ignoto ai Romani: sappiamo i noi Irò clic i Romani 
nei tre primi secoli di Roma furono sempre in guerra; 
t ogli Etruschi: sappiamo principalmeiite ebe la nostra 
Lucumooia di Tu equini» fu invasa dai Roman! nr Han- 
no 3S'I [li Reniti, 50 anni prima del Fidia greco. In 
ijucH'cpoe-.i non efli slegano più sopra terra vflffl etru- 
schi dipinti nei nostri paesi; e non solo erano sotter- 
rati, ma l'arte di dipingerli era interamente perduto, 
senza di che i Rimani avrebbero conosciuta e l'arte 
ed Ì monumenti t dunque i nastri spogli rimontano 
con evidenti) ir'| tenni tic;» ad un'epoca anteriore a Fidi»,, 
e con probabilità quasi equivalente all'evidenza rimon- 
tano al di là della, fondazione di Roma nei secoli troia- 
ni o poco j e-stri-iori , quando l'impero etrusco ee-in- 
prendeva tutta l'Italia , sen/.a eccettuarne l'infcrinre, 
chiamata poi Magna Greeia, ta Sicilia e le isole. » 

Premessi; queste notizie, ÌL Principe di Ginino, (is- 
sa due cpocUi- ben diversi; per la floridezza delle arti 
nella Grecia. L'epnca. prima comprende i secoli antì- 
yomoni o della Etnisca putenti che egli pr'.ponedi tip 
pel Iure Epoca Etrtisco-Pel isga.. A confermar quest'epoca, 
di floridezza giova assai In testimonianza di Plinio, il 
quale fi menaione di eccellenti pitture etnische ante- 
riori alla fondazione- di Roma, che esiste-cmo in Ar- 
dea fi). • Esistono aneli.* al presente nei te.mpf di Ar- 
dea piUnre piti antiche di Roma; ne tinto ini io.itu.vi- 
gti» quanto ili alcune di esse , le quali siene- durate 
fant-. tem; », qnantunque non aves» r» t Ito di sopra,, 
e (liirnte in guisa die paiono frcscUc * Similmente su 

(ij Plin. HUi. Kat. XXXV, £. 
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MDiivio non furono nemmeno scosse daUa Rovina del 
tempio Alalanta ed Elena dipinte l'unn appresso dell'al- 
tra ignude dal medesimo artefice, Tana e l'altra bellis- 
sima, e la prima con forme verginali. Caio Cesare tentò 
di portarle via, mosso dalla lussuria, se la natura del 
tetto l'avesse comportato. Durano in Cere altre pitture 
più antiche. Chiunque vorrà diligentemente conside- 
rarle, confesserà che nessun'arte si è in miglior tempo- 
perfezionata, trovandosi che essa non era in uso ai 
tempi della g. erra di Troia ». 

La seco n in epoca comincia <4u Demarato padre di 
Tarquinia Prisco re di Roma, ìl quale fuggendo da 
Corinto venne in Italia, e vi portò le arti, e le fece ri- 
nascere nell'Etruria, ove molti secoli prima SÌ erano, 
perfezionata. A confermare questa seconda epoca si ad- 
duce l'autorità di Tacito, il quale narra che. Dema- 
ralo Corinzio insegnò le lettere a'Toscani in Italia, et* 
agli Ahongiui Evandro d'Arcadia » (t). 

Il professore Zanno™, degno successore del Lan- 
ii, ha mosso alcuni dubbi contro questo sistema, os- 
servando principalmente che le lettere dei monumenti 
etruschi sono (atte greche, e che le parole xalos T 
epieseu e grafsen appartengono senza dubbio alla ere- 
ca favella. NA il Principe di Canino lo nega ; ma f* 
menzione di quel che narra Erodoto (2), che le tetterò 
etnische c le antiche greche erano conformi, percltò 
tonte le une quanto le altre avevano orìgine ù-U'al- 
£ibeto pelasgico. 

L'OccMente ricevette la luce delle lettere e delle 
scienze dall'Oriente, ed i Pelassi furono quelli che 
ne fecero dono ali» Grecia, al t'Itali il ed alle isole vi- 
cine. Comuni pertanto dovettero essere nella più re- 
mota antichità i carotieri e la lingua agli abitatori di 
queste regioni ,- e questa con formiti', fu Sconosciuta 
nuche (hit Lanzi. Ma i caratteri ed a nelle i vocaboli 
somiglianti non. provane- identità di lingua ciò si 

(t) Ai ti* Italia Etmci aS Corinti,, Dtnmrai», Morigi- 
w.f Arcade <>b Ev-.md, o didU.-rn ,i; etfvf.nalitteris ialini^ qua* 
ueterrim s Graecortuiì. Sed nahis ,,i«,-/ue ,,.ui-^ tirimttm fare? 

dwuJe addaae sunt. Auiwl. lib. XI, wo. i ',. - VÌggau.1 li note 
tlel Lip,io « quesiti lu O "0. 
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chiarisce facilmente coll'Ipotesì che se ad un Ameri- 
cano conoscitore de! latino c non dell'italiano si pre- 
sputassero ulcitnc pagine scritte in quest'ultima lin- 
ei! u, egli cadrebbe in gravissimo errore, se concliiu- 
desse ebe l'italiana e la latina favella sono una sola, 
perchè fanno nso de'medesimi caratteri. Lo stesso si 
dica anche dì alcune parole, che quantunque simili 
non provano l'identità di due lingue,- come, per esem- 
pio, Musa, Musica, Filosofia, ec, le quali si trovano 
anche nell'idioma del Lazio, non provano che esso sìa 
uguale con quello degl'italiani. 

■ Per riguardo a quei vasi tli terra cotta dipinti che 
9Ì dicono scoperti in alcune parti della Gl'ecidi il Prìn- 
cipe dì Canino osserva chela loro provenienza none 
ben provala da testimoni oculari; e che quand'anche 
lo fosse, bisogna assicurarsi che le pitture non sieno 
state restaurate. Gli artisti lo conosceranno dai ca- 
ratteri del disegno, e gli altri col metodo sicuro del- 
l'acquaforte, che svela tutti gl'inganni di chi vuole 
adulterare la storia. 

L'epoca dei nostri monumenti antiromani abbrac- 
cia i secoli che scorsero tra la distruzione di Troia e 
l'edificazione di Roma, posciacliè molli vasi allu'ono 
alle guerre tebana e troiana. Molti altri presentano 
fatti ignoti e srene simboliche, le quali sembrano pro- 
vare in parte il sistema del cav. IiightFHini, che rav- 
visa alcuni disegni come l'espressione dello stalo ce- 
leste in un epoca qualunque scritta simbolicamente 
sulla creta. 

Ma per tornare all'enumerazione dei poeti dida- 
scalici che hanno illustrato la nostra età, ne chiude- 
remo la schiera con Gaetano Percgo, autore delle Fa- 
vole sopra i doveri sociali ad uso de' giovanetti '. Di 
questo letterato altro non sappiamo se non che eg i 
fu Milanese, e morì d'anni 68 nel 1814. « La vita 
ritirata che egli condusse sempre fra'snoi libri, e hi 
modestia del suo carattere li uno Impedito a quanti 
pur ebbero di lui qualche conoscenza, e che da noi 
vennero interrogati (1), di potercene dare più copiose 

(■) Sono parole degli Editori della Riiccolla di Apologhi nel- 
l'edizione Jelle Opere classiche italiane del secolo XVUt. Prefai. 
pag. XV, XVI. 
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notizie, siccoms noi avremmo desiderato. Le sue ta- 
vole furono stampate nel 4804 per la prima volta a 
spese di Francesco Melzi, poi duca di Lodi. Non vo- 
gliamo però tralasciare un' osservazione, ed è che a 
riuscire buon favolista,, secondo l'essenza di questo 
genere di componimenti, sembra che si richieda un 
indole bonaria, e che ritragga un poco della solitu- 
dine e della semplicità di quegli esseri campignuoli 
o silvestri che danno materia alla favola. Tale ne si 
dipinge ii La Fontaine, e tale convi.-n dire che sia 
stato cotesto l'eremo, che visse pressoché sconosciuto, 
e maturò nell'oscurità il suo bel lavoro. « 

Avendo il conte Carlo Bettonì proposto ehi pre- 
mio per chi avesse scritto un dato numero di narra- 
zioni di fatti inventati c scritti in modo da istruire 
dilettali lo i giovanetti nelle massime essenziali dell» 
morale; ed incaricato la così detta Società Patiiotica 
di aggiudicarlo a chi lo avesse meritato, si volle ebe 
il P.irini dicesse il suo parere intorno alle favole che 
il Peremo aveva presentate. Quell'esimio letterato di- 
chiarò che le narrazioni del Pcrego son fatte in istile 
chiaro, semplice, famigliare e del tutto proporzio- 
nato all'intelligenza de'giova netti. Siccome alcuni esi- 
tavano ad aggiudicargli II premio, perchè dicevano che 
sembrava intenzione del Bettoni di premiare racconti 
fatti in prosa, il Partili rispose, ■ non pregiudicare 
al (ine l'essere scritte in verso, .... che renile la 
narrazione più viva, più impressila, più rammemo- 
rabile, più invitante a ripeterla e propagarla. Ciò per- 
tanto giova anziché nuocere allo intanto. Sarà un mo- 
tivo d'esclusioni? al Percgo lo aver superalo maggiori 
difficoltà per conseguir più perfettamente il fine, scri- 
vendo le sue narrazioni in verso? « (I). 



fi) Parer» intorno alle Favole del Sii. Perego, nato alla socie- 
tà Palriolira. Fra le Opere del Parini pubblicate da ibi Società ti- 
po» i-a fica dei Classici italiani, tomo II, p»g. 2 16. 
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CAPO VI. 



// P. sintonia Cesari. Sua vita. Sue cure per restau- 
rare la lingua italiana. Sue opera. Traduzione di 
Terenzio e delle Lettere di Cicerone. Vita di Gesù 
Cripto ed altre prose, Vocabolario e Giunte Verone- 
si. — // conte Simone Strafico. Notizie intorno alla 
sua vita. Suo Vocabolario di marina nelle tre liugue 
italiana, inglese^ francese- Libri delV Architettura di 
Vitruvio da lui commentati. — Cenni sul Dizionario 
militare italiano del Grassi di Torino. Ristampa 
delle opere del De Marchi. — Studio delia lingua 
ravvivato in tutta l'Italia. 



Allorquando si è introdotto un vinioso costarne 
che abbia bisogno di essri e corretto, suole iuiial- 

stanza mirabile a tutti «lì ostacoli che gli ai attra- 
versano, e sta come torre ferma che non crolla mtii 
(a cima per soffili r di venti. Brasi tarpata la lingua 
italiana con gallicismi, con idlotism", con ogni sorti 
d'imbruttì e di bastardume, -e talli natluTano gridando 
clic bisognava fare ciò che il Machiavelli vuol si lacci* 
degli Stati corrotti, ritirarli cioè verso i !or prin- 
cipi- A dai? opera ad una sittatla riforma surse il 
P. Antonio Cesari, il quale » 1 altro non pensò che ;» 
rimettere in fiore la lingua del trecento, «on visse cU«r 
peressa; compose, tradusse; predicava, parlata, i-s,i- 
remmo anche per dire, sognava nella lingua del tre- 
cento; nè dubitiamo che se itves.se tinche dovuto dare 
per essa la vita, ne sarebbe di buon gradodivenuto 
martire. Per opera sì gentile, per uno ze'o Si nnbi- 
1p, dal quale non avresti voluto togliere che l'ecces- 
so, il Cesari ha meritalo on seggio distinto nella no- 
stra elà infra t letterati; e dopo la sua morte, cessate- 
le gare, estinti gli odi ed esaminati con maggiore im- 
parzialità i suoi meriti, corsero tu;li a sparger fiori 
sulla sua tomba. 



Digitizcd by Google 



Antonio C-sari nacque in Verona aM6 dì gennaio 
drH76oda un mercante, e nelle scuole del Seminario 
imparò grammatica, rettorìe», filosofia; ne II 'apprendere 
le quali si mostrò sempre di acutissima intelligenza (1). 
Correndo l'anno 4778, Testi in patria l'abito della 
Congregazione dell'Oratorio, e mentre attendeva alo 
studio della teologia nella scuola del P. Francesco Ber- 
toiini, si profondava eziandìo nelle lìngue greca e la- 
tina, assaporandone le più recondite bellezze. Ma se 
di questi idiomi egli era innamorato , potè vasi dire 
spasimante dell'italiano. Avvemilosì, come egli solca 
dire con giubbilo, nella fortuita lettura del Passavan- 
ti,ed ammirando quel candore di lìngua, il baciò e 
ribaciò mille volle, come quello che con mano sì dol- 
ce gli aveva porto il passo e data la chiave agli scrit- 
, tori del trecento. 

Vide il Cesari ebe non si poteva ottenere I' uni- 
versale ristoramento della lingua, se non si mettevano, 
n mostra e non si rendevano sempre più noti e po- 
polari alcuni de' migliori trecentisti; onde nel 4796 
rimise in luce l'aureo Specchio di Penitenza del Pas- 
savanli; nel i7B9 le Vile de' Santi Padri, ebe ormai è 
dimostrato esser opera di Fra Domenico Cavalca; cnì 
aggiunse la Vita di Tobia e Tobiu zio; indi pubblicò 
i Fioretti di S. Francesco, ed altre scritture di quel 
trecento che egli chiamava beato . Intanto egli non 
rifiniva dì leggere la divina Commedia, ebe per Ini 
aveva un non so che di sacro, che gii spirava pro- 
fonda r verenzB. Dante, dice il Bresciani, era il suo 
autore, il suo brando, il suo terren paradiso. Lo stu- 
diò quarantanni, lo imparò per lo senno a mente, 

(i) Abbiamo ampie e sicure notizie sulla vìi» del Cesari Del- 
l' Elogio storico di lui scritto dall'abate Cesare Bresciani, premes- 
so alle Rime dello slesso Cesari pubblicate dal Silvestri ( Milano 
>83 3 )r e nell'elegante operetta di Giuseppe Mammi, che ha per 
titolo: Della Vita t delle Opere di Antonio Cesar*. ( Modena, 
i83o). A questi lavori biografici s'aggiungono molti articoli dei 
giornali che parlarono del Cesari tanto in vita quanto dopo 1» 
morie. Cominciando dal PoVjerato e scendendo fino all' Antologia 
di Firenze ed alla Biblioteca Italiana, lutti o poco o molto i gior- 
nali letterari si sono inlertennti a ragionare del Cesari, delle sua 
opere, e dell» sua dottrina in fatta di lingua. 



< l'interpretò; e se mai diveniva immansueto, incolle- 
rito e sdegnoso, e la splendida bi e luccicatigli nei 
lineamenti del volto, crii allora che malmenatasi la 
Divina Cnminedia. 

Le vicende politiche, se non interruppero, con- 
turbarono almeno gli studi del Cesari. Essindo liu- 
to e vissuto più clic In metà degli anni suoi sotto, 
l'avito dominio della Repubblica di Venezia, vide co» 
isdegno avvicinarsi alla sua patria il vortice repub- 
blicano; alzò il grido contro di esso, e con una sua 
Selva apostrofò queli' albero clte si diceva della li- 

■ bertà, ed alla cui ombra si ritraevano i più furenti 
demagoghi . Lo maledisse , e fulminò coloro che ne 
gustavano i frutti avvelenati, che distornavano le menti 
dal buon ordine e dalla religione. Ma quando le trico- 
luiMtc insegne apparvero in Verona, il Os;iri timido 
di natnra tremò, e su tremante cetra canlò la pali- 
nodia, che non venne stampata. Sparito quel turbine 
e ricomposte le cose in Ita I ia _, egl i continuò a tutt'ao- 
mo a far fiorire la lingua del trecento, ed a questo 
uopo ristampò il Vocabolario degli Accademici della 
Crusca, con aggiunte che furono chiamate ie Giunte 
Veronesi (1). 

Fin qui il P. Cesari non si mostrò che zelatore 
del parlare materno, tentando di conservarne la pu- 
rezza col proporre buoni esempi; ma per rafforzare 
sempre più la sua causa , si diede a far egli stesso 
quel che ingiungeva agli altri; onde colla lingua del 

■ trecento tradusse Tommaso da Rempis (2), Orazio (3), 
Terenzio (4) e le Lettere di Cicerone (5; nella lingua 

(1) Verona, i8o5 , 7 voi. in-4, Coll'aggiunta del Dizionario 
delle Ani del Disegno del Baldinucci, e di quello della Medici- 

. uà del Palla. 

(2) Delia Imitazione di Cristo, libri quatlro ( Verona, 1 j85 ) 
< correità e ristampata nel 1817. 

(3) Odi di Orazio inesse in rime toscane. Verona, 1788 edìz. 
migliorata e ristampata nel 1817. 

(4) Le aei Commedie di Terenzio recale in volpar fiorentino, 
da A. Cela ri con noie, postoci innanzi un ragiona mento, cioè Di- 

. fesa dello slil comico fiorentino. Verona 1816. 

(5) Lettere di M. T. Cicerone disposte secondo 1* ordine dei 
tempi, traduz. di A. Cesari. Milano 1836. Colla lellera DCCXXIV 
che tro?a*i alla pag, a»5 dei IX voi. termina la traduzione del 
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del trecento dettò Tarìe Rime e Novelle, e Disserta- 
zioni, e Dialoghi, come la Dissertazione sopra lo stalo 
presente della Lingua italiana, coronata dall'Accade- 
mia Italiana il H dicembre del W09 t e I il Dialo- 
go intitolato Le Grazie (I); nella lingua del trecento 
descrisse i fatti della Genesi, dell'Esodo e di altri 
libri delle sacre Scritture, e la Vita di Gesù Cristo, 
ed i fitti degli Apostoli, a' quali aggiunse il Fiore di 
Storia Ecclesiastica; nella lingua del treceuto commen- 
tò le Cantiche dell'Alighieri in quella sua opera che 
gli piacque dì intitolare Le Bellezze di Dante: opere 
tutte che dagli uni furono levate a cielo, e dagli altri 
straziale e vilipese, ma che dagli uomini imparziali 
sono reputate come egregi monumenti ili eloquenza 
italiana, che con tulti i loro difetti affronteranno le 
ingiurie del tempo, e giungeranno alla più tar.la po- 
sterità.. 

Passata in mezzo a si gravi ed onorate fatiche la 
ina vita, egri diede le spalle al loco nativo per visitar 
la Romagna, ed in tutte le città trovo le più oneste 
B liete accoglienze . Ma cammìn facendo da Faenza a 
Ravenna, fu soprappreso per via dalla febbre, ed in 
mezzo ai conforti di quella religione che aveva sem- 
pre amato teneramente e servito col più. caldo zelo, 
spirò il t. u ottobre del 1828 in una villa del Col- 
legio de' Nobili. Gli furono celebrate solenni esequie, 
e sulla porta della chiesa si pose un'epigrafe, in coi 
egli è chiamato il primo scrittore e filologo che vanti 
a'ilì nostri la lingua italiana. Nè si trascurò di lo- 
dare le tante altre virtù ili cui era fornito, e prin- 
cipalmente quella mansuetudine incomparabile e de- 

§na di un vero Cristiano, per cui non ehhe rancore 
i sorta nemmeno con que suo! nemici che lo deri- 
seiOj lo ingiuriarono e tentaron di gittarlo nel fango. 

Dovendo ora considerare il merito delle opere del 
Cesari, non parleremo delle poetiche, perchè egli non 
sortì dalla natala quella vena, quell'estro che renile 

Cesari, a cui ti morte impedì di dar compimento al suo lavoro 

(0 Li Vila di Gesù Cristo, la Dissertazione solla lingua ila- 
liana, il Dialogo delle Grazie, i Falli itegli Apostoli, il Fiore della 
Sloria Ecclesiastica, le Novelle, le Rime furono stampale tutte dal 
Silvestri, e le Lezioni storico-morali dallo Stella, Milano, ì Bi 5, 
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singolare e divino il linguaggio de' poeti; e checché ne 
dicano ì suoi panegiristi, non potnin difenderlo dall i 
taccia dì dettar versi per lo più disarmonici, cadenti, 
prosastici. La sua traduzione d'Orazio è una dell» più 
fredde e meschine che abbia ioni veduto In luce , e 
noi osi. imo affermarlo con pace del V'annetti , fi' Ip- 
polito Pedemonte, del Bettinelli, del Giordani. In un 
tempo in cu! si faceva un continuo mercato di lodi 
che i letterati si sollevano scambiare, non v'ha mara- 
viglia se potè uscir dalla chiostra dei denti al Pin- 
demolite , che il Cesari traduce veramente da gran 
poeta. Vi aggiunge, subito un correttivo, c!te qualche 
volta le sue espressioni sono inferiori a quelle di Ora~ 
aro. Le lodi poi del Bettinelli sono cosi sfrontate, o, 
come direbbe il Barelli, così sbracale, che par voglia 
farsi beffe de) Cesari ■ Oh S.Filippo benedetto, scla- 
ma egli, Lisciate che egli faccia del bene al Parnaso 
italiano! Già tanti vostri fì^li onorano il Carmelo, il 
Calvario , il monte Sion: pietà dì Piudo, che è santo 
anch'esso, ma screditateli Non trovando il Cesari 
nulla di bello, nulla di pregevole fuori del trecento, 
mise alla tortora il poeta latino per farlo parlare nella 
lingua di quel secolo. E chi non ride al vedere tradotto 
tempestiva Cloe, o. Cloe già da_ marito, la bella Cloe 
che già si sente a giuoco? Nè il Cesari si scusa bene 
allorquando afferma che quel sentirsi a giuoco è usato 
da Ditnte (1) per dire sentirsi libero di se. Parlando 
di Gerione, poteva l'Alighieri far uso di questa frase, 
la quale divìen ridicola ed tinche sconcia allorché si 
applica ad una donzella. Ma per dare nn altro argo- 
mento dell'infelicità con cui traduce il Cesari, non 
noteremo qui che una sentenza di Orazio da lui tra- 
dotto, ed i lettori giudicheranno; 

Parcus Deoruat cultor et infrequente 
InsanientU dum sapienti ae 

Consultai erro, ntmc re'rorsum 

Fela dare, atque iterare cursus 
Cogor relictos (2). 



(i) InFerno, XVII. 
(a) Lib. I, od. 34. 
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Paau e rea sapiènza e vero errore 
Trasscmi per sentier fallace e torto 
A curar poco e mollemente i Dp i. 
Or saggio avviso, cui mosse il timor*. 
Le vele indietro volta, e a miglior porto 
Ravviando indirizza i passi miei. 

Ma quanto fummo severi nel negare al C-sari il 
tìtolo di poeta, con altrettanta prontezza ed alacrità gli 
concediamo la gloria di essere stato forse il più elo- 
quente prosatore de' suoi Ipmpì, ed il più castigato tra 
tutti gli ilaliani seri I lori . E per chiarire la verità di 
questa nostra sentenza, dobbiamo prima di tutto ve- 
nire indagando se il suo sistema in fatto di lìngua sia 
buono, e fino a qual punto lo sia. Nella sua Disser- 
tazione sopra lo stato presente della Lingua italiana 
egli mette per principio che la vera (orma e la na- 
turale indole della nostra lingua dimora specialmente 
liei tiecento ,- e che la bella lingua si dee per noi 
prendere, la prima cosa, dagli scritlori di quel se- 
colo, e da coloro eziandìo che nel 500 con tanta lo- 
de la ci conservarono. Passa a parlare dello stato di 
scadimento al quale è divenuta questa lingua, e le ca- 
gioni discorre che ve la condussero ; ed infine addila 
il mezzo più acconcio ed efficace per ricondurla pos- 
sibilmente all'originale sua purità', grazia e nativa 
bellezza; e questo è di rimettere in fiore lo studio' 
e V imitazione dei classici del trecento : questo essere 
appunto l'aureo secolo della lingua italiana, dal 
quale è bisogno ritrarre chi vuole aver fama di buon 
dicitore; e tanto essere la corrente lìngua italiana o 
buona o sconcia, quanto pià o meno allo scriver di 
quel secolo si rassofnigli. il Giordani fece eco al Ce- 
sari, scrivendogli in questa sentenza : « Già l'oro puro 
del trecento dove si trova fuòri di quel beato secolo? 
Parliamoci libero: lo stesso cinquecento [fuori dil 
Gelli e qualche cosa del Firenzuola) non ha anch'esso 
della lega? non è discosto da quella vena purissima? 
non s'intorbida spesso? Il lusso delle figure e del le- 
seti lenze non fu un contagio del seicento? » Ma ci eli- 
cano appunto ed il Giordani ed il Cesari, perchè non 
si abbiano da studiare ed imitare i buoni secentisti, 
the sono un vero modello di scrivere, come il Gali- 
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lei., il Magalotti, il Redi e quel purgassimo e di- 
sinvolto scrittore del Salvim? Dii questi si possono 
ravnre non solo le parole ed i modi come dai tre- 
centisti j, ina anche Lo siile; poiché il Manuzzi, cal- 
cando le orme del Cesari, fa una distinzione fra lin- 
gua e stile; e soggiunge che sossopra in tutti i tre- 
centisti è ottima la lingua, a mio giudizio, ma non 
in tutti egualmente è buono lo stile. 

Vedìumo ora come il Cesari abbia posti in opera 
i suoi precetti, cominciando dal Terenzio, che da luì 
Tenne tradotto con tutti i proverbi e ribohoti che 
mai si leggono nei Comici di Firenze e nei Novellie- 
ri. ■ Dovendo, dice egli, lo stil comico sentir del vi- 
va.ee, dello spiritoso, del beffardo, del risentito , se- 
condo le passioni n coi serve, qua] altra lingua vi si 
ajFà meglio della fiorentina, colle sue capresterie, mot- 
ti vibrati, proverbi efficacissimi, metafore, sali, allu- 
sioni, che in due tratti dipingono proprio la cosa , 
anzi te In fanno sentire e toccare ? — Sì, o venerando 
Cesari, avreste pur potuto osar di questo stile comi- 
co, ma non abusarne in guisa o da f.ir credere che 
sieno Cristiani gl'idolatri, e Fiorentini gli Ateniesi -, 
o da riuscire intelligibile soltanto a pochi che si la- 
vano in Arno. Il far dire nel Puuitor di se slesso 
a Cremete : tu aspetti (questa novella) come l'uovo 
di Pasqua; ed il chiamar nell'Eunuco uno che è ap- 
portator d'allegrezza Pa.qua d' uovo., è uno sconcio, 
perchè è un supporre che interlocutori Pagani cono- 
scano che cosa sia Pasqua. Lo stesso si dica del perii 
tradotto per puoi andar pel prete; del non san* tu- 
lus est ad narrandttm Me locus, per questo non è 
luogo da confessarsi, e del mox ego huc revertar , 
per io tarò qui in due Credi: deli' haud mutfitm a 
me aberit infortunium, per io non sono troppo di- 
scosto dal cimitero. — ■ Ma. io (cosi si difendo il 
Cesari) ho commessi de' golii anacronismi; Sarò qui 
fra due Credi. 0, si sapeva allora il Simbolo della 
fede? Veramente gli Apostoli ( o chi che altro sia stato j 
non l'uvea no anche scritto; ma ciò poco monti). Quan- 
do a Roma sentivano le commedie di Menandro, da 
Terenzio voltate in latino, come non dicean eglino: 
Cotesto è un grosso anacronismo ? In Atene niun par- 
lava latino. L'udienza che ben sapeva quella essere 
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unti versione, si godea ì begli accidenti e le truffe 
di Grecia, senza far punto caso della nuova lingua, 
nella quale le erano porte : anzi le guatava vìe me- 
glio, descritte nel patrio loro linguaggio. I due Credi 
in toscano, non vagliouo uè il Simbolo nè il Pater* 
nostro : sì bene, In un attimo, in due minuti. \i- li 
è un dir proverbiale ebe pigliasi a senso, nona pa- 
rola; e chiunque sa quella lingua, così l'intende, 
e al materiale anacronismo non bada . Ma avess' io 
anche detto ih due minuti, e simili, egli era tutta- 
via un anacronismo medesimo a far che Terenzio co- 
mecchessia parlasse toscano : e così a dire in due 
Credi come in due mimiti convien saitare dal secolo 
di Terenzio fino al mille cinquecento. • — Questo è 
un ammucchiar le ipotesi senza alcuna necessità, men- 
tre nelle arti, postane una, si cammina sempre sa 
quella ; orni' io che imprendo a f,ir parlare l'oratore 
(li Roma nell'italica favella, fatta la supposizione che 
egli parli italianamente, debbo sforzarmi di conser- 
varne il carattere in tutto il resto. Mal si appone il 
Cesari quando dice: la commedia è romana come 
la lincia ; ma la mia traduzione è toscana ; Teren- 
zio i .suoi, io uso i miei modi e proverbi. — Questo 
è un dire*, le persone che parlano in questo librò 
sono romane , e (avellano secondo i loro costumi ; 
ma io le fo divenir toscane, e ad esse appicco > co- 
stami dei Fiorentini che vivevano npl trecento, onde 
cambio a man salva ed il fondo e gli accessori del 
libro ; ne sviso i tratti, ne snaturo 1 sentimenti. 

Avremmo anche desiderato' che il Cesari evitasse 
alcuni modi plebei; come quando traduce H cqnsu- 
turrare col far pimi piati ; itfrugì hominis cotsan- 



* angue ; l'Ani col cazzica • \\ totum desedi ditm col 
logorar il messere lutto (1 di ; lo stulte col cervel di 
gaitrt ; ce, tanto pia che lo, stesso Cesari dice :■ che 
la lìngua latina va sempre in cappa per natura) ge- 
nio o indole, nè par che degni dì mai recarsi in far- 
setto » (1). Non possiamo nemmeno approvare che si 
spargano i proverbi col sacco, e che talvolta se' ne- 
scelgano alcuni che sono sì astrusi ed ignoti, «he, 

(U Lettera Dedicai, premesi» alla Donna. d^Apitro. 




non ne troviamo la spiegarlo ne nemmeno nel Voca- 
bolario; onde bisognò che lo stesso Cesari ti ap- 
ponesse una nota ; come il far mula di medico, per 
Aspettare altrui alla porta — a Lucca ti vidi, per 
me la batto ; cosa ricordata per via va, pel bellis- 
simo lupus in fabula dei Latini — essere come il 
malto net tarocco, in vece di entrare per tutto — 
giungere a tempo meglio che l'arrosto , ìn vece di 
giunger per ec. 

Che se il Cesari lascia da 11 'un de' luti questi ri- 
boboli e le Liscivio del parlar toscano, traduce cg re- 
giamente, e talvolta pareggia il testo col mettere il 
piede Delle orme dei trecentisti. Lo stesso si dica 
della versione delle Lettere di Cicerone, in cui si tro- 
vano cose mirabilmente tradotte in meuo ad anacro- 
nismi ed a modi plebei. Quand'egli mette in bocca 
a Cicerone che per lo spavento si fa il segno della 
croce, gli fa dire che egli si faceva il segno del 
supplizio degli schiavi . riè certamente sapeva quel 
Console romano ebe cosa fosse il Diavolo (1), uè se 
avesse parlato o scritto italiano avrebbe dello di ca- 
vargli questo cocomero di casa (2). Selle lettere gio- 
cose indiritte a Trebazio, a Balbo, ad Attico il Ce- 
sari ha fatto uso dì bellissimi motti, ed ha smentito 
ciò che Torquato Tasso diceva « che t Fiorentini, o 
coloro che lungamente sono vissuti in Fiorenza, sun- 
no mordere e pungere più graziosamente degli altri, 
ed unger parimenti?. Ma il molleggiare non si fa con 
tanta grazia, uè con tanta vivacità dai Lombardi , o 
dagli altri che sono nati nelle altre parti d'Italia ■. 

Le prose sucre del Cesari , come le Lezioni, la 
Vita di Gesù Cristo , le Orazioni , il Fiore di Storia 
Ecclesiastica sono dettate con grande eloquenza che 

(i) n Come questi beni enino allora da conservare essendo 
in Roma, così ora in Italia non sono da lasciare al Diavolo ( Ad 
Att. Vili, i, e 3a4 secondo lordine de' tempi ) i>. Le ultime pa- 
' role della versione corrispondente al nane in Italia non reti- 
quenda del tei lo, 

(a) Scrtipatitm, scrive Cicerone ( Leti, aoi secondo l'ordine 
deM«mpÌ,adAtt.V,i3),edilCe»ri:cai'nnii,*e/w<//a si ne può 
fare, quel cocomero di casa. Il cocomero era la fieliiiolu già da du- 
rilo, che ^Tullio voleva collocare, ed a uuejt" uo|iu ne scriveva ad 
Attico. 
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mollo somiglia a quella dei Tullj e dei Grisosto mi . 
Le orazioni sulla Verginità, sui Matrimonio', sull'A- 
mor del prossimo, sulla Passione, sulla Di lezio n dei 
nemici, sulle Reliquie, sopra ì tini clie la religion 
Cristian» portò a tutti gli stati degli uomini, cimieri' 
gono cose stupende, e dette con ordine, con l'orza, con 
brevità e con una lingua sì viva, sì schietta e sì effi- 
cace, che ognuno la può comprendere. Ma ad alcu- 
ni parve che il Gesù Cristo del Cesari fosse dipinto 
con troppo severi colori, e come il giudice della gran 
valle dell' esiglio e del pianto . Certo è che egli ha 
sempre impreso a descrivere la parte più terribile 
della religione, lasciando dall'un de' lati la dolce e la 
mansueLi ; quantunque talvolta abbia ragionato con 
parole d' amore e di soavissima tenerezza . Seeverato 
poi sempre dal mondo, e simile ad un monaco il qua- 
le non frequenta le società, chiuso sempre nella cella 
o nella chiesa, il Cesari mostra soventi voile di non 
conoscer ben bene la natura umana, e gli usi e le con- 
suetudini del secolo, e di essere di unii semplicità ve- 
ramente infantile. Ma si tolga da lui la taccia di spi- 
golistro, che da taluno gli venne apposta, e che si 
può respingere con queste sole sentenze tratte dulia 
Vita che egli scrisse del cav. dementino Vannelti . 
■ Prova che egli nelle divine cose sentisse sì bene , 
fu in luì quel medesimo che alcuni, anzi santocchi 
che buoni , possono aver tiralo a sinistra opinione; 
voglio dire quella idea grande e magnifica che della 
religione si era formato, lontana da quelle picciolezze 
e frìvole meschinità, onde alcuni, sperandole far buon 
servigio, la smozzicano , storpiano e impoveriscono . 
Certe divoiioncelle ambigue, che possono far lega con 
ogni vizio , e che hanno però presso 1 al volgo gran 
fama e tirati gli sguardi, non le spregiava, ma né le 
seguiva: la divozlon sua era un s> ntimento di pia 
maraviglia, dì generoso ossequio, di forte amore alla 
sua religione, la cui esterna professione e gli atti del 
cullo e gli esercizi legittimi egli osservò sempre e 
onorò, non cercando giù le minuzie, ma possedendo 
tutto il massicciò e il midollo ». Chi scrive in questa 
sentenza conosce la vera e soda religione , e nuu è 
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commento deliri Divina Commedia, in cui l'anfore si 
propose un triplice scopo; di mostrar cioè I» dovi- 
zia e ia grazia della lingua dell'Alighieri maestrevol- 
mente adoperata; In singolare arte poetica che per 
tutto il lavoro signoreggia , e la maschia e terribile 
eloquenza die qua e là risplendc nelle cantiche, che 
ci guidano nei tre regni ilei morti, a ciascuno dei 
quali si consacra dal chiosatore un grosso volume. 
Per cessar la noia egli diede la l'orma di dialogo alla 
sua opera, come già aveva adoperato in quell'opuscolo 
che ha per titolo Le Grazie, ed in cui si propose per 
iseopo ili trattare dell'eleganza in generale, e parti- 
colarmente di quella della lingua italiana. • Periture, 
dice il Cesati , a questo mìo scrìtto qualche aria di 
novità, io fo ragione di non tenere un perpetuo di- 
steso ragionamento, ma di trattai- la materia per via 
di dialogo; il che potrebbe più facilmente ricevere 
quelle sollazzevoli forine , leggiadri partiti, e scorse 
c tramezzi , che sono assai acconcia via a cessare la 
sazievolezza dai leggitori n (I). 

Quantunque il Cesali si sin applicato più n di- 
mostrare le bellezze della lingua di Dante, e riesca 
talvolta più sotlilc grammatico che profondo filologo; 
pure sarebbe una vera ingiustizia il voler negare che 
abbia ben chiariti alcuni passi, che abbia dichiarato 
con molto acume di critica il senso mistico od alle- 
gorico, ovvero quella doiirina che s'asconde Sotto il 
velame delti versi Urani; e presentato agl'Italiani 
un' opera colla quale, possano ben intendere da capo 
a fondo lutto il poema. A buon dritto pertanto scri- 
veva l'abate Villordi : ■ Se uti tempo alcune città di 
Italia vollero aver cattedra peculiare per la spiega- 
zione di Dante, or questa cattedra voi l'avete donata 
non pure alle città, ma alle castella, ed eziandio ai 
borghi ed ai villaggi d'Italia tutta, se vogliono far- 
sene prò; e cattedra immortale ed eterna, non po- 
tendo qui temersi la morte del professore ». Ma al- 
cuni che vengono accusati dal Manuzzi di voler piag- 
giare ed adulare un valente avversario del nostro 
Cesari { il eav. Monti ) , fecero un mal governo di que- 
sto lavoro, concedendo soltanto ad esso un qualche 

([) Proemio alle Grazie. 
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pregio grammaticale , e fraudandolo di ogni laude 
esletica. » Chiudo, scriveva ìt Cesari (1), con reci- 
targli una cosa che da Pistoia mi fu scrìtta, essere 
stampato nella Biblioteca Italiana, n. 136, facci» 9: 
// Cesari è pessimo nemico di Dante , che racco- 
gliendone con tenerezza, ogni lordura , osa presen- 
tarla come ricchezza del .-uo amore all'ammirazio- 
ne degl'Italiani. Lodalo Dio ! che in tre grossi tomi 
tutto è lordura di Dante, sicché poco più di nulla 
può restare dì quei poeta, che sia punto buono. La 
voglia di bestemmiar me ha l atto conciar cos'i anche 
il nostro maggior porta, e gl'Italiani sì lasciali dir 
di queste e tacciono » . 

Il Cesari sarebbe stalo e più letto e più reve- 
rilo se non avesse avuto un formidabile avversario 
nel cav. Monti, il quale cominciò a rivedere il pelo 
alla Crusca veronese in un dialogo motteggrvole tra 
il Capro , il Frullone della Crusca ed il Gellt . lu 
esso egli fu una certa distinzione tra la lingua che ai 
scrive e quella che si parla; ma concede che i To- 
scani imparano con maggior facilità dei Lombardi a 
scriverla, e così ammette indirettamente che In lin- 
gua parlata è il fondamento della scritta. Il Cesari 
che ngii leggeva mai giornali di sorta, che non ri- 
spondeva inai a' suoi critici, o, come ri li chiamava, 
appuntini, e che anzi diceva, se credono aver mia 
risposta, aspettano il corbo (2), per mala sua ventura 
Tolle questa volta rispondere colla finta data d i Trento. 
Allora il Monti dando di piglio all'arma del ridicolo, 
the tronca le questioni facendo ridere, ma non illu- 
minando le menti , tolse dal Vocabolario ristampato 
in Verona alcune parole tutte fraticle e shardellata- 
mente ridicole, e ne compose due dialoghi, con cui 
fece divenire il Cesari la favola di tutti coloro che 
non si curano di esaminar ben bene l'argomento della 
disputa. Imperocché gli uomini assennati ed impar- 
ziali ben sapevano che il Cesari aveva registrato molti 
vocaboli antiquati , o the l'uso non porta più , ed 

(i) Lettera al chiarissimo sig. Bibliotecario Pezzana a* in di 
agosto del i8aj. 

(2} Il che significa aspettare una cosa che non viene mai ; per- 
chè il corbo mandalo fuor dell'arca da Koé non vi tornò più. 



alcune desinenze aspre e dismesse, non già perchè l'ado- 
perassero i moderni , mi» perchè s' intendessero gli 
antichi. « Certo, dice egli, se io avessi voluto mettere 
in vogii quelle anticaglie di lingua (come mi appon- 
gono )j io le avrei usate io medesimo prima di tutti. 
Il sole non è più chiaro di questa verità «. Lo stesso 
Monti non diceva forse (1) che molle di quelle voci 
aiutano l'intelligenza de' Clastici, che molte servono 
all' erudita curiosità e alla storia della nostra lingua, 
c che molte (per uiarne qui una a proposito } attendono 
il retur resto ? Perchè adunque derider tanto il bene- 
merito Cesari clic le ha registrate? Forse perchè non 
le ha raccolte in un corpo separalo, segnando alcune 
col motto della spera ina Multa renateentur e con. tan- 
nando te altre ad una sempiterna morte col l'epigrafe: 
Italica*: lingucie coemeterium? Ristampando il Voca- 
bolario della Crusca ha voluto egli seguire il sistema 
dell'Accademia raccogliendo in un solo corpo la lin- 
gua viva e la morta. Arroge, che la giunta delle voci 
più viete o più row.e, e delle uscite più disarmoni- 
che non è fattura suo, ina del Lombardi. Si CO neh la da 
pertanto col l'Ange lo ni, che il Vocabolario della Crit- 
ica colle giunte Veronesi è una delle più faticose e 
delle più belle e profittevoli opere che mai Jossero 
Jane in prò di nostra lingua. 

L'n altro celebre italiano pubblicò un Vocabola- 
rio non men necessario ed importante di quello della 
Crusca, ed è il Vocabolario di Marina nelle tre lin- 
gue italiana, inglese e francese, stampato in Milano 
nel 1813 e seg. dal conte Simone. Stralico. Nato in Zara 
liei 1733, lo stmlico frequentò l'Università di Padova, 
ove fu dottorato ed eletto professore di medicina ip 
età di soli venticinque anni (2). Correndo l'anno 1761, 
egli accompagnò l'ambasceria che il Senato veneziano 
mandava a Giorgio III per congratulasi del suo innal- 
zamento al trono; ed in quell'occasione potè consi- 
derare lutto lo forza e la grandezza navale dell'In- 
ai Monti, Lettera proemiale alla Proposta, tomo I, par. I. 
pag. un, Liv. 

(■i] Le notizie biografiche intorno :il ronle Stratiro sono (ral- 
le Jalì'arlicolo a lui cni'isaci-alo nella Biografia Universale slam- 
pala in Francia, e tradotta in italiano con aggiunte e correzioni 
Venezia, 1821). 
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gliillerra. Al suo ritorno in Padova venne sostituito 
al marchese Poleni nella cattedra di Mute ma ti che e 
dì Navigazione. Il Governo ili Milano lo chiamò nel 
18ol ad insegnare la Nautica nell'Università di Pavia, 
ove spesso supplì al professor Volta nel corso di Fi- 
sica. Durante il Regno d'Italia egli fu eletto is petto r 
generale delle acque e delle strade, poi Senatore, ed 
ottenne i gradi di membro della Legion d'Onore e 
e di cavaliere della corona dì Ferro; a' quali ordini 
si aggiunse quello della croce ili S . Leopoldo clie 
gli venne conferito dall' Impera tor d'Austria . In tal 
guisa onorato il conte Stratico visse gli ultimi anni 
della lunga sua vita in Milano, ove mori ni \6 lu- 
glio del ÌH24. 

La fìsica e l'architettura navale furono le scienze 
alle quali lo Strnlìco consacrò piò che a qualunque 
allra le sue vigilie e le sue opere- Fra queste non 
parleremo che delle due principali (I), le quali tra- 
manderanno il suo nome alla posterità, cioè del Di- 
zionario di marina e del Vitrvtvio. Fino dalla sua più 
florida età egli aveva pensati a raccogliere tutti i vo- 
caboli marinareschi di cui sì servivano i Veneziani, 
Ì Genovesi, i Pisani nel l' Armo delle navi e delle 
galere, nella direzione delle stesse, e nella costru- 
zione de' bastimenti, tarilo per la. guerra quanto pel 
commercio , e nell'amministrazione economica; e si 
confermò tanlo più nel magnanimo suo riivissrricnto 
quando vide che l'Arcano del mare di Roberto Dudleo, 
Ih Nautica Mediterranea di B.irtolommeo Crescenzio, 
V Armata navale di Pantero Paniera, ['Atlante Fe- 

(t) Enumeriamo qui le più importanti scrillure date in Uree 
da questo dottissimo Italiano. Raccolta di proposizioni d'idro- 
statica e d' idraulica. Padova, 7773. — Elementi d' idrostatica e 
a" idraulica. Ivi, 1791. Teoria compita della costruzione e del 
maneggio de bastimenti, traditi. dal francese d'Etile™ con note. 
Ivi, — Dell'antico teatro di Padova. Ivi, ijg5. — Vocabo- 

lario di marina nelle tre lingue Italiana, Inglese, Francese. Mi- 
lano, 1 8 1 3- ■ 4 , 3 Voi. in-4 lig- — Esame marittimo teorico t pra- 
tico, ec, iraduz. dai francese (li D. Giorgio Iuan e di Leveque 

con osservazioni. Ivi, 1819 Bibliografia di marina, e.c. Ivi, 

i8h3 Molte Disse rial ioni inserite nelle Memorie della Sociclà 

Italiana, o dell'Accademia Ji Padova, o negli Atti dell' Istituto 
Italiano. — Af. Vitravii PoMonis Architectura cura exercitatia- 
nièus J. Poleni et commentariis variorum. Udine, 1V12Ì1 e se». 
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nelo del Padre Corone!!! , la Nautica rilucente del 
oiviilier Rosa, 1' Ar hi tettar a Nautica dei Vasconcelli, 
il Vocabolario della Crusca eran opere tutte difettive, 

0 non sufficienti a chi volesse ben conoscere il l'in- 
guauio marinaresco. Non volendo nulla intrulasciare 
di ciò che poteva servire a render pregevole il suo 
lavoro, raceo'.se dai pratici di Venezia, di Genova, di 
Livorno molte voci marine italiana di que.'dialetti cor- 
rispo udenti a voci francesi; consultò 1' Inventario del- 
l'armo dì una nave da guerra veneta, quale si faceva 
quando se ne AaYA la consegna al comandante; la de- 
scrizione di una carattidura (l) dì una nave da gurrra 
ìn costruzione nell'arsenale veneto; il Vocabolario fran- 
cese-inglese di marina del Lescallier ristampato a Pa- 
rigi nel i'i9b ; il tedesco Dizionario di marina del 
Rodirtg; il Vocabolario inglese francese c francese in- 
glese pubblicato in Landra nel 4799 ; e l'Enciclo- 
pedia Metodica, ed il Dizionario Enciclopedico dell'Al- 
berti. Con tinti aioli e con uno stu dio indefesso di 
molti anni ha potuto il conte Strati CO empiere una 
lacuna nella nostra letteratura , la quale disonorava 

1 concittadini dei Colombi e dei Caboti. 

I libri di Vitruvio sul P Architettura erano già stati 
tradotti e commenlHti con molta critica ed erudizione 
dal marchese Berardo Goliani , il quale ne pubblicò 
una magnìfica edizione in Napoli i-orrendo l'anno 1158. 
Ma i! latino Architetto non era slato piratico bastan- 
temente illustrato; onde il marchese Puleni vi con- 
sacrò per ordine della Repubblica di Vene»» trenta- 
cinque anni di stuli e di investigazioni, ed altrettanti 

10 Strafico. L'opera di Vitruvio venne finalmente pub- 
faticata dopo la morte rtVsnoi dne dottissimi commen- 
tatori, ed il testo fu collazionato colle edizioni di Rode 
e di Schneider che non ha guari videro la luce in 
Germania. 

L'architettnra militare fu anch'essa illustrata nella 
nostra età dall'edizione che il cavalier Luigi Marini ha 
dato delle opere di Francesco De Marchi , di cui abbia- 
ti) La caralailura è una lista dei gradi per cui si avanza 

11 lavoro di una nave, i quali sì chiamano carati. Tulle le no- 
iijie che qui abbiamo date sui libri di nautica sono lolle dalla 
prefazione dello Stralico, il quale ha potuto consultare anche ua 
piccolo Vocabolario napoletano manoscritto, 
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mo parlato nel capo XI elei IH ili questa nostra Isto- 
ria (Ij. In quelle dissertazioni che il Marini aggiunse, 
o vien dilucidando alcuni punti del suo autore, o ne 
trutta viri altri non ancor discussi noi lo altre opere di 
militare architettura, e vendica agl'Italiani il vanto di 
essere stati gl'inventori ed i primi maestri dell'arte di 
fortificare, Nè pago d'indagare l'etimologia eli tutti i 
vocaboli italiani appartenenti alla fortificazione, diede 
una Biblioteca istorico-critica della stessa, disponendo 
tutti gli scrittori così italiani come stranieri per ordine 
cronologico. 

Giuseppe Grassi, che presentò l'Italia di nn Dizio- 
nario militare italiano, in tutto ciò die riguardi) l'afte 
del fortificare non fece altro che riportare le definizioni 
del cav. Marini; tanto egli le trovò accurate. Cosi con 
quest'opera del Grassi noi vegliamo riempiuta un'altra 
lacuna che rimane» nella nostra letteratura. M i alcuni 
avrebbero desiderato che questo vocabolarista avesse 
apposto ad ogni voce esempi tratti da buoni scrittori. 
■ Imperocché siccome la nu la voce può chiamarsi una 
materia inerte o una merce morta, ove dell'uso che 
debba farsene non si abbia esempio; così dall'esempio 
accompagnata, che gentile scriltore ne dia, merce viva 
e attiva materia può dirsi, e nel commercio della co- 
uiun favella a buon dritto accettarsi « (2). 

In tal guisa la'ristaropa delle opere del De Mar- 
chi e dei Muntecuccoli, ed il Dizionario militare del 
Grassi, hanno di molto vantaggialo la lingua che ap- 
partiene alla milizia , come ne hanno assai illustrata 
l'arte la fila del cavaliere Sai uzzo pubblicata dal Grassi 
istesso e quelle ilei Capitani celebri italiani pubblicate 
dal Lomonacn di Napoli. Costui, seguendo IVsempìo di 
Cornelio Nipote e di Plutarco, descrisse brevemente le 

(1) Architettura militare di Francesco De Marchi illustrata 
da Luigi Marini, tomi quattro in fot. Roma, dai torchi di Maria- 
no DeRomauis e figlio, 1810. II .luca Francesco Melzi d'Eri], Il 
quale era asini tenero della gloria italiana, ilìeile una grossa som- 
ma per la stampa ili quest'opera, il cui quarto volume componile 
più ili cento tavole clic servono ili corredo e d'illustrazione al tc- 
sio ed alle noie. 

(2) Vincenzo Lancclli, Lettera al cav. Monti inserita nel to- 
mo II, parte I della Proposta , pag. 376, 277. 
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imprese d.-i Co leoni, .'egli Sfora», dei Braccio -la Mon- 
W , de. Bartolomei d'AMaoo, dei Piccinino, e di 
tantaltn che levaron ,1 alto j| gPÌdo coilc | or ' er _ 
resche imprese, ed ! cui nomi splendono si gloriosi 
negli «tinnii della milizia italiana. 

„., ,*' C T S V, rem,ette aa imporlantn servigio «I- 

I_itaJ.cn favella co., un Saggio intorno ai sinonimi, che 
ci fa bramosi di vedere compilata un'intere op»ra che 
non c, fico.» p.n invidiar quella che il Girard ha pub- 
blica o su, Sinonimi fra-cesi. L'abate Giovanni Romani 
non ha supplito a questo difetto né colla sua Teoria 
dei sinonimi, nè col suo Dizionario generale dei me- 
desimi. Egli si mostra bensì erudito ed infaticabile; ma 
non infiorando imi il suo lavoro colla vivezra dei con- 
celti e dell'elocuzione, e non avendo un certo gusto 
estetico di cui dee essere fornito un filologo, non può 
esser letto che con grande (alica e noia Vi]. 

Dalli» punta di LiJiheo alla valle Hi Susa nacque 
un grnnde «more per lo bello e corretto scrivere ita- 
liano, ed oltre que' tinti egregi scrittori di cui abbiamo 
fatto menzione, Cab. Michele Colombo, il Giordani, il 
Taverna, il Biondi, il Botta ingagliardirono od aperse- 
ro sempre più quell'amore coi loro esempi; onde pochi 
ormai sono quelli che ardiscono di lasciar correre la 
penna rapida e cos'i aH'impmata sulle carte. Ed a chi 
si dee principalmente quest'inaspettato e felice muta- 
mento? Al P. Cesari ed al cav. Monti. 



(i) L'opera .lei Tommaseo sui Sinonimi, non guari pubblicala 
supera di gran lunga quella dell'abate Romani. 
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Vincenzo cuoco- Cenni sulla sua vita. Saggio storico 
sulla Rivoluzione dì Napoli. Platone in Italia. — 
Digressione sui Romanzi delti storici. — Notizie in- 
torno alla vita del cav. Carlo De Rosmini. Vita di 
Gian Iacopo Trivulzio scrìtta da esso- Sita Storia 
di Milana. — Varie dissertazioni del conte Fran- 
cesco Metieotti. — Cenni sulla vita e sui Secoli del- 
la Letteratura di Giambattista Corniani. — Pietro 
Napoli-Signorelli e sua Storia dei Teatri. — Giu- 
seppe Bossi, pittore. Notizie biografiche intorno a 
lui. Sua opera del Cenacolo di Leonardo da Vin- 
ci. — Giuseppe Zanoj a. Discorsi daini recitati co- 
me segretario dell'accademia di Belle Arti in Mi- 
lano. Suoi Sermoni. 



^inn potcn'o noi pnrlare , ne del più illastre sto- 
rico dei nostri tempi, il famoso Carlo Botta ()), né 
ilei Vacani (2) che simile ai Monteeuccoli depose la 
spnrfn prr dar di piglio ollii penna, e descrìvere quello 
tremende guerre in cui ebbe grati parie , perche essi 
vivono ancora (e Dìo li conservi per lungo tempo ) , 
da rem principio al novero degl'istorie! con Vincenzo 
Cuoco, che nacque in Napoli verso il 1772 (3), e prese 

{0 II Roi'a ha pubhlirato ire S lorie che irenenn» ripalata 
claniche per l'eloqnent, con cui tono serille— Storia della Guer- 
re dell'I ndipen.lenia itegli Siali Uniti .l'America. — Storia d'Ila- 
li> dal 1789 al i8i4- — Storia d'Italia coni tona la da quella .lei 
Guicciardini, sino al 1580, — Quelle ire istorie furono dall'auto, 1»'' 
pubblicale in Parigi, e ristampale motte tolte nell'I (olia, 

(a) Sioriu delle rampane e degli jìsj-iI'i degl'Italiani In Itpa- 
fim 'lai iflnft. .il 181Ì. corredala di piani e di carie topografi oh e, 
dedicale a S A. I, R l'Arciduca Giovanni d'Austria da Calunnilo 
Vwani, maggiore nell'I. Corpo del Genio, cav. dell. Corona Fer- 
rea e della Legion d'Onore. Volumi tre co» atlante. Milano i«.3 
e seg. 

(1) Non arenilo intorno al Cuneo trovalo noi i?ie funrcliè nel- 
la ftiogropliie des hitmmrs uitiantt, opvra mal iceiir.i t delLila con 
panialita, ci siamo diretti ad alcuni «miei ili quell'illustre Nato- 
le la no, i quali ci diedero que'pochi cenni die inlorno alla sua vita 
abbiamo qui notali. 

Maffei P. II- T. IV. 6* 
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parte nella rivoluzione clie in questa citta ebbe Inngo 
all'arrivo dei Francesi capitanati da Cham piotine!. Tor- 
nato il Re ne! 1799, fu imprigionato, ma assoluto errò 
ramingo, finché ristabilitasi in Lombardia la Repub- 
blica Cisalpina, ed ordinatasi poi l'Italiana, ottenne 
dal Vicepresidente Melzi l'incarico di compilare il 
Giornale Italiano. Giuseppe Buon a parte divenuto re di 
Napoli, lo elesse consigliere di Stato, ond'eglì rivide lu 
diletta sua patria ; e quando questa fu soggettata al 
dominio dì Murat, egli fu nominalo direttore o mini- 
stro del Tesoro, carica da lui conservata anche dopo 
il ritorno di Ferdinando a Napoli, correndo l'anno 
1815. Ma essendosi lasciato trasportare a qualche mot- 
to ingiurioso contro questo Monarca nel sud Saggio 
storico, non poteva darsi pace nel dovergli comparire 
innanzi, e ncll'aggirarsi nella sua corte; anzi le parole 
di un principe della famiglia che gli disse, desidererei 
di leggere la vostra Rivoluzione di Napoli, furono 
per lui come un colpo di folgore che lo gittù niella più. 
profonda malinconia, la quale lo condusse alla tomba 
nel itili. (1). 

Fra tutte le rivoluzioni ohe sconvolsero I' ilalia, 
nessuna fu più. degna di essere descritta con nnu par- 
ticolare istoria quanto la Napoletana, perchè nessuna 
fu più tremenda, nessuna presentò più calamità da 
compiangere, nessuna grondò di tanto sangue od im- 
molò più illustri vittime , degne di essere liberate 
dall'oblilìvionc; onde magnanima fu l'opera del Cuoco 
che imprese nel suo Saggio storico (2) a dipingere quel 



(r) Ci ai narra che il Cuoco per vincere il suo mal umore li 
si.i (litio negli ullimi suoi anni alle beverie e<! agli slamili, e che 
questo metodo abbia siffattamente raggravato il suo malore, che 
divenne quasi maniaco, e che in si infelice stalo durasse sino alla 
fine della sua vitale carriera. 

(2) Saggio storico sulla Ritolunion e di Wapoli, seconda edi- 
zione con aggiunte dell'autore. Milano, 1806 — Il Cuoco istesso 
ha dichiarato che questa seconda edizione è migliore della prima, 
in cui non avendo altra guida che la sua memoria, ha omiuessi 
alcuni fatti perchè gì' ignorava, ne ha taciuto altri perchè cre- 
dette prudente partito il farlo, ne ha appena accennali altri, poi- 
ché, lice egli stesso, era impossibile saper lutti gl'infiniti acci- 
denti di una rivoluzione, e tulli rammentarli. « Molti de'me- 
Jesimi ho saputo posteriormente, e di essi i piti impananti ho 
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grave trambusto elio scosse e tutta mandò sosiopra 
la terra che fu nutrice a lui cil a' suoi padri, e a tlur 
pace e memoria alle ceneri dei Grilli, dei Pagani, dei 
Caraccioli . In sul principio mostra il Cuoco quali 
grandi lezioni si possano cavare dallo sfuiio di questa 
rivoluzione, la Oliala essendo dipendente d.i un'altra 
ancorii più grande, cioè da quella di Francia, obbliga 
l'untore a farne alcun cenno. et La Francia, dice egli, 
fin dal HH9 aveva fatta la più-gran rivoluzione dì cui 
ci parli la storia. Non vi era esempio di rivoluzione 
che volendo tatto riformare aveva lutto distrutto. Le 
altre avevano combattuto e vinto un pregiudizio con 
un altro pregiudizio, un'opinione con un'ultra opinio- 
ne, un costume con un altro costume ; questa aveva 
nel tempo istesso attaccato e rovesciato l'altare , il 
trono, i diritti e le proprietà delle famiglie, e finan- 
che i nomi ebe nove secoli avevan resi rispettabili 
agli occhi dei popoli.... La Convenzione nazionale 
condannò Luigi XVI Contro tutte quelle leggi che 
essa istessa aveva proclamate,,... ed <■ cosa di cat- 
tivissimo esempio in una repubblica, dice il Machia- 
velli, fare una legge e non la osservare, e tanto più 
quando la non è osservata da chi l'ha fatta. Tutto 
il bene che poteva produrre la rivoluzione di Fran- 
cia fu distrutto colla stessa sentenza che condannò l'in- 
felice Luigi ■ (4), 

Si passa a parlare dello stato dell'Europa, e del 
partito a cui si appigliarono i potentati per riguardo 
ulta Francia; delle conquiste i'c'i repubblicani , delle 
vittorie di Bonaparte. e della caduta di Venezia, su cui 
si fecero tante querele, e che ilal nostro autore è con- 
siderata come di buon augurio all'Italia. « Per qual 
forza di destino, dice egli, avrebbe potuto sussistere 
un Governo il quale da ttue secoli aveva distrutto 
ogni virtù ed ogni valor militare, ebe aveva ristretto 
tutto lo Stato nello sola capitale, e poscia aveva con- 
centrata In capitale in poche famiglie, le quali sen- 
tendosi deboli a tanto impero, non altra massima 

aggiunto a quelli che già aveva narrati, n Parve però ad alcuni 
che nella secondo edizione egli volesse piaggiai 1 Napoleone, il qua- 
le, salito sul soglio, non amava la libertà uè del parlare nè dello 
scrivere; 

(1) Paragrafo II e XVIII. 
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avevano che la gelosia, non altra sicurezza che la de- 
bolezza dei sudditi ; e più che ogni nemico esterno, 
temer doveano la virtù de 1 propri sudditi? Non so che 
avverrà dell' Italia, ma il compimento delle profezie 
del Segretario fiorentino, la distruzione di quella vec- 
chia imbecille Oligarchia veneta sarà sempre per l'Ita- 
lia un gran bene u (1). 

Discendendo al suo pnrticolar argomento l'autore 
ci dà un quadro del regno di Napoli, in cui dominava 
Maria Carolina, la quale fece sostituire al marchese 
Tanucci ( vecchio amico di Carlo HI ed ajo di Fer- 
dinando IV) il ministro Giovanni Acton, ed erigere 
qnel tremendo tribunale detto la Giunta di Stalo, 
a cui presiedeva Vanni. Le carceri si empirono,e que- 
sto presidente disumino soleva dire che bisognava 
arrestarne almen ventimila. Si narra che il marchese 
del Gallo, letto l'elenco degli imprigionati come co- 
spiratori j ridendo proponesse al Re di mandarli a 
viaggiare: Se son Giacobini, soggiunse, mandateli in 
Francia, e ne torneranno realisti [2). 

La nazione napoletana cominciava a respirare dai 
mali chi? per dne secoli di governo dei viceré spa- 
gnuoli aveva sofferto; e disgiunta dalla Spagna, epas- 
sata al dominio di un Borbone in virtù del patto di 
famiglia, godeva di quella pace di cui aveva bisogno 
per ristorarsi. Ma la cattiva amministrazione di Acton 
ed anche di Tanacci crasi opposta ai progressi del 
bene. Non credevan essi che il regno potesse essere 
militare; ed il secondo soleva dire; princìponi, armate 
e cannoni; principini, ville e casini. Le finanze erano 
in disordine, il commercio in rovina, ed a qnesti guai 
si aggiunge la guerra imprudentemente attaccata nel 
1798, prima che si movessero le truppe imperiali . 
Mack si avanzò senza precauzione alla fine ili novembre, 
lasciò battere i corpi del suo esercito alla spicciolata. 
La corte atterrita parti di notte come se il nemico 
fosse già alle porte,; il generale Pignattellì, lasciato 
come Vicario, conchiuse un armistizio; il popolo si 
credette tradito, e ruppe ogni vincolo sociale, em- 
piendo la città di saccheggi, di incendi, di lutto e di 

(i) Vedi tulio il paragr. III. 
(a) Paragr. IX e XV. 
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replicate immagini di morte. I repubblicani intanto, 
fìngendo gii stessi sentimenti del popolo, s'ìmpadro- 
nirono di Castel S. Elmo, che dqmina tutta In citt.'i; 
e chiamarono i Francesi; ma il popolo ostinato a di- 
fendersi, sebbene nule armato e senza capo alcuno, 
mostrò un coraggio degno di una migliore circostanza; 
e in nna cittì aperta trattenne per ben due giorni il ne- 
mico vincitore, e gli contrastò a palmo a palmo il ter- 
reno. 

Dopo aver dipinta con vivissimi colori questa ca- 
tastrofe, l'autore passa a mostrare il poco senno dei 
Repubblicani, che vollero modellare il nuovo governo 
dì Napoli sul francesi-, e fare nna copia servile della 
rivoluzione di Francia; anzi afferma che molti di que' 
demagoghi che menavano gran romore erano più fran- 
cesi che repubblicani, e che a questi si era unita una 
folla di coloro che egli chiamava -mercatanti dì ri- 
voluzione. Molte erano le varietà che distinguevano 
(a nazion francese dalla napoletana, e ciò si chiarisce 
negli eruditi paragrafi delle Leggi, dei Fedecommessì, 
ridila Ugge feudale, Non si badò a niente dì tutto ciò; 
Faipoult, commissario del Direttorio, disordinò ogni 
«osa colla formazione dei dipartimenti e colla organiz- 
zazione delle province. La natura istessa nveva. diviso 
il territorio del -regno di Napoli con una catena non 
interrotta dì monti, che lo taglia da occidente ad orien- 
te dagli Ab Imi zzi fino a M'estremi là delle Calabrie; men- 
: tre i fiumi che giù scendono da que' monti a setten- 
trione ed a mezzogiorno, formano le suddivisioni mi- 
nori. In vece della partizione naturale, si videro dipar- 
timenti che s'incrociavano c si tagliavano a vicenda; 
ed una terra che era poche miglia distante dalla cen- 
trale di un dipartimento, apparteneva ad un altro da 
cui era lontana cento miglia (1). 

Avvicinatisi intanto un'altra catastrofe: il cardi- 
nal Ruffo si avanzava alla testa di una moltitudine di 
banditi e di furfanti, che lo segni va no per darsi in preda 
alla rapina ed al saccheggio; da ogni parti; sorgevano 
ribaldi che commettevano scell eraggi ni inaudite, ina 
pur troppo vere; e fra essi l'autore fa menzione dell'a- 
troce Mammone Gaetano, prima mugnaio, indi generale, 

(,) Paragr. XVI e XXXI. 
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ed attesto di averlo veduto ]>ere il sangue suo dopo es- 
sersi fatto salassare, pranzare con qualche teschio ancor 
grondante dì sangue sulla mensa, bere in un cranio e 
dissetarsi col sangue 'di quegli infelici che faceva scan- 
nare. Dall'altro canto i Repubblicani ergevamo in Na- 
poli un tribunale rivoluzionario, il quale procedeva 
cogli stessi principi del tremendo Comitato di Robe- 
spierre. Già Ruffo s'impadroniva di Cosenza, e faceva 
di Altamura un mucchio di ceneri e ili cadaveri; en- 
trava poco dopo in Napoli, e mentre egli assediava le 
castella, il popolo commetteva immanità da non po- 
tersi esprimere colle parole : basti il dire che accese 
roghi nelle pubbliche piazze in cui si cuocevano le 
membra degl'infelici parte «tinti vivi entro !e fiamme, 
parte moribondi. I Repubhlicaui consegnarono le ca- 
stella dopo aver fermato una capitolazione che doveva 
render salve le loro vite. Ma Nelson prostituì l'onor 
suo, delle sue armi e della sua nazione, dichiarando 
nullo quell'accordo, ed ì Ri-pubblicani rimasero bersa- 
glio alle più atroci vendette (1), le quali sono dipinte 
nell'ultimo paragrafo, che non si può leggere senza la- 
crimare. Domenico Cirillo , Mario Pagano, Caracciolo 
Francesco, Ruffo Vincenzo, Francesco Conforti ed Eleo- 
nora Pimentel Fonseca compilatrice del Monitore Na- 
poletano, personaggi celebri non meno per sapere che 
per virtù, furono tratti al patibolo, « In faccia alla 
morte nessuno diede un segno di viltà; ma tutti la 

fuardarono con quella istessa fronte con coi avreb- 
ero condannati i loro giudici ». 

L'elocuzione colla quale è dettato questo saggio 
è vivace, energica, ed ha nn tal carattere di evidenza 
che ti fa trascorrere, senza che tu te n'avvegga, sui gal- 
licismi e sui neologismi che qua e là sono sparsi. Ad- 
diviene dello stile del Cuoco quello che del suo ca- 
rattere che apertamente sì mostra nel suo libro : egli 
non era un fanatico, ma cercava il bene della sua pa- 
tria, o se qualche volta errò, non sì dee già attribuire 
a nequizia od a spirito di parte, ma all'umana debolez- 
za, all'ardente immaginazione, che talvolta offusca, ma 
per brevissimo tempo, anche la mente del saggio. Nella 
stessa guisa lo stile di cai fa uso l'autore e schietto, 

(:) Paragr. XXXII al L che è l'ultimo. 
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e tale da sporre con chiarezza e con forza gli avveni- 
menti; e se qualche volta manca di correzione, ciò 
deriva dalle cose che più delle parole strascinarono 
la mente dello scrittore. 

Dovendo ora ragionare del Platone in Italia [\) t 
che è an romanzo storico teosofico, ragion vuole che 
facciamo un qualche cenno dì questa sorta di com- 
posizioni che salirono in tanta fama, ed acquistaro- 
no si grande celebrità a Gualtiero Scott, ed al Man- 
zoni. Dn Critico della Biblioteca Italiana, in nn ar- 
ticolo acerbissimo sui Piaggi del Petrarca del pro- 
fessore Ambrogio Levati, h;i pronunciato una sentenza 
capitale contro i romanzi istorici, riprovando come 
pericolosa ogni meschianza del vero e del falso, come 
se i poemi e le favole non fossero propriamente un 
miscuglio di verità e di finzioni, in modo che queste 
aprano In via a quelle nell'uraan cuore. Quando vi- 
dero la luce i Promessi sposi del Manzoni, quel cri- 
tico rilj.uli il chiodo con due lunghi discorsi magi- 
strali, in cui dopo aver dichiarato di non essere av- 
verso a quella specie di racconti che principalmen- 
te si occupa nella descrizione de 'costumi e de'luogki, 
così prosegue: " Nò con ciò è nostro intendimento, 
come forse potrebbe sembrare., di unirci ai lodatori 
così frequenti dei romanzi storici, che anzi troppo 
siaii) lungi dal voler fomentare quella smoderata avi- 
dità con cui questo secolo curioso gli abbraccia. Sono 
oramai parecchi anni che pubblicandosi i Viaggi del 
Petrarca dettati dal professore Levati, noi abbiamo 
proferita schiettamente la nostra opinione su questa 
pericolosa meschianza del vero e de! falso, ne da quel 
giorno in poi una più lunga meditazione ne condusse 
a diversa sentenza. Noi ere liamo ancora, che con una 
confusione di favole non si debbano ridurre incerti 
i documenti delle età trapassate; noi crediamo ancora 
che invece dì rendere la finzione più utile e l'istoria 
più. dilettevole, sia diminuito il diletto della fi ozio, 
ne, sìa tolta l'utilità dell'istoria ■ (2). Noi siamo anzi 

(i) Platone in Italia, traduzione dal greco. Milano, i8o4.Que- 
st'opera venne ristampata in Parma nel i8ao.' 

(a) Del Romanzo in generale, ei! anche ilei Promeisi Spoli di 
Alessandro Manzoni, discorsi due. Milano, 1827, p. 53-5f. 
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d'avviso clic per far conoscere In vita e gli scritti l'i 
alcuni celebri personaggi, o qualche oscuro periodo 
di storin, sia ottimo dmsamento il ricorrere al ro- 
manzo storico- L'autore dei Viaggi ilei Petrarca col 
mettere in moto questo illustre Italiano, col dipin- 
gerlo nelle più luminose 'epoche della sua vita, col- 
l'illustrare hi storia dei tempi in cui viveva^ coll'in- 
trolurlo a scrivere le sue stesse epìstole che giaccio- 
no neglette e polverose in que'grossi volumi dell'e- 
dizione di Basilea sotto il titolo di Famigliari, di Se- 
nili, di senza titolo, ci sembra che abbia remiti to un 
segnalato servigio alla letteratura italiana. Solo vor- 
remmo tolto quel difetto che domina principi Imente 
nel primo volume [e che con facilità si potrebbe cor- 
reggere in una ristampa}, d'introdurre a parlare il 
Petrarca quando non si possono riferire le sue i s tesse 
parole. 

Il pericolo della mesco'anza del vero col falso la- 
mentato dal Crìtico della Biblioteca Italiana si toglie 
all'intuito col l'esattezza delle citazioni. In tal guisa li- 
do pera n do, il Montoni ci volle avvertiti che ora par- 
lava, come romanziere ed ora come storico- Ben co- 
nobbe egli che non si sarebbe potuto far conoscere 
agl'Italiani con una storia quello sciagurato periodo 
in cui la Lombardia languì sotto il dominio snagnuo- 
lo, e fu miseramente travagliata da guerre, da care- 
stie, dn pestilenze, da tumulti, da supplii] ingiusti e 
crudelissimi. Una continuata narrazione di tutte queste 
sciagure avrebbe stancato il leggitore, mentre presen- 
tando sulla scena i governatori di Milano, il cardi- 
nale Federico Borromeo, la Monaca di Monza, don 
Rodrigo, l'Innominato, e tanti altri personaggi, ha po- 
tuto dare un quadro vero ed evidentissimo di que'tompì; 
e noi confessiamo che col solo consultare i libri ci- 
tati da questo scrittore abbiamo profondamente co- 
nosciuta un'epoca della storia che prima ci era pres- 
soché del tutto ignota. 

Saremmo forse tacciati d'ardimento se le opere d*Ì 
alcuni antichi storici paragonassimo ai romanzi storici 
dei moderni; ma possiamo pure affermare " con Quin- 
tiliano, che la storia presso gli antichi era un ge- 
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nere che sentiva del poetico (i). « Torre un argo- 
mento grave e importante; raunnre e distinguere ar- 
tificiosamente le sue diverse parti; ornarlo di gagliar- 
de e vive dipinture,- a quello con dicerie convenienti 
d3r vita ed alto: queste erano per gli antichi le es- 
senziali qualità della storia » (2). Ma lasciando dall'un 
de'lati queste dispute od opinioni che sì vogliano ap- 
pellare, vediamo quale sia l'argomento del filatone 
in Italia, e quali le materie che in esso si trat- 
tano. 

L'autore del Platone in Italia finge di tradurre un 
manoscritto greeo scoperto dal sno avolo nell'anno 1774 
nello scavare iti quel luogo ove un tempo sorgeva 
Eraclea. Quest'avo, che è dipinto come un vecchio, 
borbottone e malcontento, diceva ni nipote che gl'I- 
taliani furono una volta virtuosi, potenti, telici ed in- 
ventori di quasi tutte le cognizioni che adornano lo 
spìrito umano, e che ora non lo sono più; e divennero 
discepoli degli stranieri. Si passa a provare che Plato- 
ne è stato in Italia durante il consolato di Appio Clau- 
dio e di Lucio Cammillo (an. di Roma 406). E per dar 
credilo al manoscritto, od alla finzione di esso, si dice 
che vi sono varie lacune le quali ci hanno privato di 
molle notizie sullo stato politico dell'Italia, e sulla fi- 
losofìa di Pittagora, che pare sia il soggetto principale 
del libro; onde l'autore soggiunge di avervi supplito 
con alcune appendici. 

La narrazione ha principio nell'istante in cnì C'eo- 
bolo e Platone, oltrepassato il promontorio lapigio, 
si dirigono colla loro nave verso il fonilo del golfo di 
Taranto. I due filosofi ragionano sull'utilità dei viapgi, 
e rammentano la sentenza di Socrate, essere stoltezza il 
credere che gli Dei abbiano posti gli nomini nell'Attrici», 

(t) ddmonere Uiud satis est, ut sii eu ( scìl. narranti ratio) 

ncque arida prorsits atque jej una (nam quid opus erat tantum 
studtis laboris impendere si res nudas ati/tie inornatas indicare 
salii videretnr?) tuque rursus sinuosa, el arcessìtii descriptionì- 
ins, in quas nlcriqrte imita/ione poetir.re licentiae ducuntur , la- 
sciva Imi. Orai. II, \. 

(a) Veili' lo Spettatore Italiano del conte Giovanni Ferri di S. 
Cenante, voi. IH, pag. 3t(4. 
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e la felicità nell'India e nell'Egitto. Entrati in Taranto, 
trovano l'ospitalità nella cas;i di Archita, e vi sono visi tu ti 
da Mnesilla, di cui si dice obese, come desiderava So- 
crate, la virtù si mostrasse sotto forme mortali; essa 
sarebbe bella come Mnesilla. 

Descritti Taranto, si danno alcuni cenni sull'in- 
dole dei varj popoli italiani, che sembro seguire la 
sinuosità ilei mare e le altezze dei monti. Tutta l'Ita- 
lia unisce tanta varietà di silo e di cielo e di carat- 
teri, e nel tempo stesso sono qncsti caratteri tanto pro- 
nunciati e forti, che per essi non par che vi sia una 
via di mezzo. Daranno gì' Italiani gli esempi di tutti 
fili estremi, dì vizi e di virtù, di forza e di debo- 
lezza: se saranno divisi, sì {.iranno la guerra tino alla 
d istruzione; se uniti detteranno leggi all'universo. Ceo- 
bolo entra poi a parlare con Mnesilla delle donne e 
della loro educazione in Grecia, distinguendo le mo- 
gli che stanno sempre rinchiuse nel gineceo dalle eie- 
re ossiti dalle cortigiane, che accoppiavano la bel- 
lezza all'eloquenza, ma non erano considerate li- 
bere. 

Nel descrivere i costami dei Tarentini, l'autore si 
esprime in questa sentenza. <t Voi siete snervati dai 
piaceri dei sensi; voi delirate pei vostri cavalli, pei vo- 
stri corchi, per le vostre ville; della vostra giornata 
un terzo si consuma aiì ungervi e pettinarvi, un al- 
tro terzo si dà alla crapula ed al vino, e l'altro terzo 
al sonno. Perchè non vi godete in pace <|uei beni 
che vì offrono un suolo fertile, un cielo felice, un 



naro, ed intanto insolentile contro ogni savio che vo- 
glia prender cura de'voslri affari; ed i vostri giova- 
ni non cessano di riscaldarvi la fantasia con idee 
dì governi migliori, di uguaglianza, di libertà. Sfolti 
che siete! Volete essere tutti uguali; cioè tutti egual- 
mente felici, ed intanto uon riponete la felicità nella 
virtù. » 

Da Eraclea sì passa a Inrio, che rammenta la 
famosa Sìbari ed il suo legislatore CaronJa, della cui 
sapienza ne! dettar leggi si tiene ragion. imento. Pla- 
tone vien poseia sponendo i suoi concetti sulla poesìa 
e sulla repubblica ; e visitate le rovine di Sìbari , 
passa a Crotone , decaduta anche essa sommamente 





dal primiero splendore. I viaggiatori sì portano da 
Crotone a Locri, e questa gita apre il campo a ra- 
gionare-delia legislazione di Za leu co. Cleobohi espone 
dappoi la fisica di Timeo in una lettera q Spcusippo, 
e Platone istituisce un paralello tra la filosofìa ita- 
lica e la greca. In una seconda lettera il primo di 
questi filosofi ragiona dell'origine e delle vicende della 
musica nella Grecia ; indi volgendosi a più grave ar- 
gomento, descrìve la costituzione politicn dei San dì ti, 
e trae in sulla scena ì prepotenti Romani, die egli 
predice dover dominare l'Italia non meno ohe la Si- 
cilia . 

Data una viva descrizione della voluttuosa Capita, 
della sua situazione, del suo lusso, de' suoi spelta- 
coli, l'autore introduce i due filosofi a fevrllar lun- 
gamente degli antichi abitatori dell' Italia. E qui ap- 
pare la nazione etrusca co' suoi solidi e massicci mo- 
numenti, co' suoi riti, co' suoi augurj. Si conchiude 
finalmente con un discorso di Platone, il quale af- 
ferma che chiunque vede lo stato florido delle scien- 
ze in Italia, è costretto a confessare che non senza 
ragione essa venne chiamata ora Magna Grecia ed 
ora Grecia antica. All'opera si ingiungono alcune ap- 
pendici sull'ittica filosofia, sulle anlichitì. sulla cro- 
nologia e sulla geografia fisica dell'Italia paragonata 
colla sun antichissimi istoria. 

Quando il Platone in Italia vide la luce , era 
forse più importante che oggidì per le allusioni che 
vi si scoprirono, le quali erano sì evidenti, che in 
un I uogo l'autore accorgendosi dì aver avuto d i mira 
troppo apertamente un costume moderno, fu costretto 
a dire o che se il manoscritto non fosse antichis- 
simo, dubiterebbe quasi che queste parole non fos- 
sero slate scritte dopo l'invenzione de' nostri fede- 
cornmessi e de' nostri maggioraseli n. Le allusioni o 
si perdettero o non si ravvisano più , ed ora resta 
il solo fondamento dell'opera che poggia principal- 
mente sulla filosofia. Pare che l'autore non abbia sem- 
pre avuto ricorso alle tonti Greche, ma si, sia gio- 
vato principalmente della storia del Brukero. Lo stile 
è vivace e spesso anche scorrevole, ma in alcuni luo- 
ghi non ha quelle attrattive, che possono rendere 
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piacevole In lettura di materie astruse, e dei sublimi 
ilei ir j ilei discepolo di Socrate. 

Se it Cuoco dctlò la storia delle ultimi' -vicende 
di Napoli, il cavaliere Carlo Do Rosmini illustrò le an- 
tiche di Milano (I). Uscito e^l i da nobile famiglia di 
Rovereto nel ■1763 , e dotato di perspicace ingegno 
e di intenso iimore per le lettere, ad esse consacrò 
tuttala sua vita, la quale non andò soggetta ad improv- 
viso accidenti , nè tu feconda di maravigliose veri l'i, 
perchè, comr Io direbbe il Bi retti,/» una vita vis- 
suta tutta in un paese nolo (avendo egli soggiornato 
sempre od in patria od in Milano, ove aioli nel tS27) 
e tutta limitata in un ristretto cerchio di amici. Le 
Vitedi Seneca, di Ovidio, di Vittorino da Feltre, di 
Guarino Veronese, di Francesco Filelfo da Tolentino, 
di Gian Iacopo Trivulzio detto il Magno , e l'Istoria 
di Milano sono frutti dell" lunghe vigilie e degl'in- 
defessi studi di qu'Sto letterato. 

Le Vite che abbiamo sopra notate meritano lode 
perla molta erudizione e diligenza concili si raccol- 
sero le notìzie intorno alle vicende ed alle opere di 
quegli illustri o poeti o filosofi o dotti cui sono 
consacrate. Ma esse hanno aggiunto ben poro a quel'o 
che già sapevamo , se ne e-cettiii quella del Magno 
Trivulzio (2) la quale è corredata di un intero volume 
di documenti che da tre secoli giacevano inediti, e 
ebe i marchesi Gian Liopo e Girolamo fratelli Trivulzj 
fecero copiare fino a settanta volumi dall'archivio di 
Milano e dalla Biblioteca Reale di Parigi; ai qoali il 
Rosmini altri ne ha aggiunti da 'ni trovati nelle Bi- 
blioteche Ambrosiana e Trivutziana , con un' infor- 
mazione sopra le zecche e le monete di Gian Iacopo 
Trivulzio stesa da Pietro Mazzuchidti dottore della 
stessa Ambrosiana, a Questi documenti, dice il Gior- 



(i) Brevi renili del dott. Giovanni Lnbus intorno nlle opere 
ed alla vita del cav, Carlo De Rosmini. 

(a] Dell'Istoria intorno alle militari imprese ed alla vila di 
Gian lampo Trivulzio licito il Magno, Ira LI a in gran parie da 
monumenti incliti, rhe con l'eri scono ciinmlin ad illustrare le vi- 
cende di Miltno e d'Italia di ipie' tempi, libri quindici del ni T. 
Carlo De Rosmini Roveretano Milano, ilii5. 
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«Inni (I), nei quali si contengono tante particolarità 
ignorate da coloro che scrissero del maresciallo Tri- 
vulzio, anzi da quelli stessi che vissero con lui, par- 
teciparono delle sue imprese, l'ebbero in o lio o iu 
amore, aggiungono ima molto maggiore evidenza dei 
falli, e diinno assai più intima contezza delle cose e 
delle loro cagioni, de'costumi di quel secolo, de'pen- 
sicri di quegli uomini: essendo la più parte lettere 
di re e principi, o di loro ministri, o ilei lo stesso Tri- 
vulzio; la cui indole sdegnosa e risoluta, e al cospetto 
dei regnatiti audace, niun racconto saprebbe meglio 
esprimere- Inoltre que documenti giustificano pienis- 
simamente ia sincerità e diligenza del moderno isto- 
rico , massime dove gli altrui errori corregge. Egli 
ne'primi do lici libri racconta dal principio al (ine la 
vita di Gian Iacopo, serbando cuti grandissima dili- 
genza l'ordine dei tempi; come far dee chiunque non 
voglia stancare l'attenzione e confondere la memoria 
de'lettori; del quale vizio parnii che gravissima ripren- 
sione abbia meritata Plutarco . Nel terzodecimo non 
dissimula i suoi diletti, ma dalle false accuse lo di- 
fende; nel decimoquarto e nell'ultimo espone le virtù , 
i costumi, le sentenze; ma nel principio dell' ultimo 
novera accuratamente gli autori tutti italiani o inediti 
o pubblicati che fecero menzione del Trivulzio . . . 
Confrontando il primo col secondo volume, abbiamo 
maravigliando veduto che egli si attiene bensì agli 
storici quanto alle cose generali d' Italia o di Europa, 
nlle quali vanno intrecciandosi i fatti del Maresciallo: 
por questi poi non da alcuno autore cava la materia, 
ma dai propri documenti, coi quali quasi interamente 
compone il suo racconto ; e gli altri istorici viene 
allegando solo per autenticarli o per correggerli, se- 
condo che li trova o conformi o ripugnanti a quelli 
indubitati fondamenti del vero. La quale straordina- 
ria fatica e diligenza db quella maggiore certezza che 
inaisi posa a desiderare intorno alle cosedel Trivulzio; 
e fi» gran beneficio alla storia generale ili quei tempi, 
riducendola tutta purgata e sicura. Il che non è di 

(i) Vedi l'Articolo del Giordani inserito nella Biblioteca Ita- 
liana 1816, e nelle tue opere stampate in Rovigo, tomo V. pag. 
167 e seg. 
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poco momento a clii considera che i sessantanni dì 
vita pubblica del Maresciallo furono sempre implicati 
in quasi tulli gli importanti successi del suo secolo; 
e die è grandissimo il numero degli scrittori consul- 
tali e spesso emendati dal nostro autore . « 

Della stessa importanza è il quarto volume del- 
l' Istoria di Milano del Rosmini (1), in cui si con- 
tengono vari documenti colla spiega zìo tip ( del dott. 
Lnbus ) dì sessanta tavole intagliate in ram'', che ador- 
nano l'opera e rappresentano vari monumenti di Mi- 
lano. La storia è dettata, come ci pare,, con sentimenti 
Guelfi; nell'introduzione raccoglie brevemente le vi- 
cende di Milano da Belloveso sino a Federico Bar- \ 
La rossa; e comprende fino al termine del terzo volume 
la particolare narrazione degli avvenimenti dal 1 1 52 
al 1535 , in cui Milano cadde sotto il dominio spa- 
gnuolo. Un critico della Biblioteca Italiana fece la più 
amara censura che mai si potesse dettare di questa 
Storia; ma Pietro Custodì, il dotto ed eloquente edi- 
tore degli Economisti Italiani, il continuatore della , 
Storia di Milano del Verri, ne pronunciò il seguente | 
giudizio, a Qualche giornalista, e più delle parole di 
esso la noncuranti del pubblico l'ha certamente posta 
più al basso clic intrinsecamente non merita, come 
fatica di lunga lena, diligente in più luoghi , e con 
dettato abitnalmentepiuno e dignitoso, se non fosse gua- 
sto dalla coda spesso impiombata dei lunghi strascicanti 
periodi per una troppo servile imitazione del suo mo- 
dello, il Guicciardini. E a questi soli pregi dee star 
contento chi nvrìi la pazienza di leggerlo ; che degli 
altri molti richiesti dagli uomini dotti di tutti i tempi 
negli scrittori di storie , e per cui i buoni storiei 
sono si rari, cominciando dall' imparzialità, si farebbe 
inutile ricerca in que'quattro granili volumi « '2). 

Nella nostra olii s'accese un grande ardore d'illu- 
strare tatto ciò che appartiene alla storia italiana 
cosi antica come moderna; e se lo scopo del la nostra 
opera ce lo permettesse, parleremmo dei Monumenti 

(i) Milano, 1820, quali™ voi. in 4. — Il Rosmini ha lascialo 
li. con ti 11 unzione della sua Storia fino all'anno ijijo. 

(2| Continuazione .li Pielro Cnslodi alta Sloria ai Milano del 
tonte Pielro Verri. Prefaz. dei Continuatore. 
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Etruschi dell'I nghiramì, delle Origini italiche del car. 
Delfico, della Storia dei tre celebri popoli marittimi 
dell'Italia, Veneziani, Genovesi e, Pisani del Fanucci, 
della Storia di Sardegna del Manno , del a Malia 
Illustrata del Bres, dello Memorie storiche de* Ve- 
neti primi e secondi del Filiasi ; p delle Famiglie 
celebri d' Italia del conte Pompeo Lilla, opera eru- 
ditissima e ili grande soccorso a citi volesse prolbn- 
d»mente conoscere la storia dell' Italia (1). 

■ I miei shidi, ilice questo scrittore, hanno par- 
ticolarmente in vista di illustrare la storia nazionale, 
e supplire ad un'opera che mi semina in Italia man- 
casse, innalzando, per cos'i dire, in una nicchia ancor 
vuota quella statua che nessun Italiano aveva cretto ... 
Io adempirò con tripudio all'ufficio riconoscente e pio 
di onorare la memoria di coloro, che per singolare 

(2) Quest'opera si pubblica in fascicoli ed è corredata di belle 
tavole, die rappresentano i monumenti che appartengono alle va- 
rie famiglie. Notiamo qui il catalogo di quelle che finora furono 
pubblicale. Accolti di Arezzo estinta ne! 169;).- Alighieri di Fi- 
renze estinta nel i558. - Appiani di Pisa. - Arcimboidi di Milano, 
eslima nel 1727.- Boiardo ili Reggio, estinta nel i56o. - Bonu- 
cotsì di Mantova, estinta nel i3ao. - Buonarroti di Firenze.- Ca- 
mino di Treviri, estinta nel. i44 2 > - Candiano di Venezia, estinta 
nel iot8, - Canlelmi di Napoli, estinta nel 1749. Carraresi e Pap- 
pafava di Padota. - Castiglione di Milano. - Caralcabó di Cremo- 
na. - Cavaniglia di Kapoli, estinta nel 1792. - Cesarini di Roma, 
estinta nel iG85. - Cesi di Roma. - Concini di Arezzo, estinta nel 
i63i. - Correggio da Correggio, estinta nel 171 1. - Ecelini della 
Marra di Treugì, estinta nei izfio. - Marchesi d' Esle, - Facchi- 
netti di Bologna, estinta nel i685. - Foscarf di Venezia. - Gaddi 
di Firenze, eslinla nel 1607. - Gallio di corno, estinta nel 1800. 
Giovio di Como. - Guicciardini ili Firenze. - Machiavelli di Fi- 
renze, eslinla nel 1727. - Martelli dì Firenze. - Medici di Firen- 
ze. - Del Monie di Aloni esansavi no, estinta nel 1S70. - Orseolo di 
Venezia, estima. - Olloliotii di Venezia, e, lindi nel 1740. - Pe- 
relti di Monlalto, eslinla nel iG55. - Pico della Mirandola, estin- 
ta nel 1787. - Piccolomini già Todeschini di Siena, estinta nel 
1 783. - Pio di Carpi. Banconi di Modena. - Rossi di Parma, eslin- 
la nel iBs5. - Sanvitale di Parma. - Scaligeri di Verona, estima 
nel IJ98. -Sforza Adendolo dì Romagna. - Simonetta di Cala- 
bria. -Trinci di Foligno, estinta nei 1453. - Trivultio di Mila- 
no. - Valori di Firenze, estinta nel 1G87. - Varano di Camerino.- 
Dal Verme di Verona. - Visconti di Milano. - Visconti già Aicardi 
di Sfilano, estinta nel 1795 - Vitelli di Città dì Castello, estinta 
nel 1790. 



altezza tl'animo si sono rendnti.it modello delle no- 
stre azioni: possanole opere loro essere sempre sotto 
gli ocelli nostri: I' eloquenza del buon esempio è a occi- 
piti efficace dello spavento della legge . Ala parlerò 
con austerità ilei malvagi, perchè sia per sempre loro 
tolto il conforto, che la lunghezza del tempo abbia a 
cancellare giammai hi macchia delle loro ribalderie. 
T.« le è il dovere di chiunque si inette a scrivere sto- 
ria fi). 

Che se quulchedunn imprendeva a trattare un 
qualche storico argomento, e lasciava ancora da spi- 
golare net suo campo, sorgeva subilo chi s' affrettava 
a percorrerlo. In tal guisa avendo il Mengotti voluto i 
provare in una sua memoria che l'Oracolo di Delfo i 
non altro era che una istituzione politica di cui si i 
giovavano gli AnG^ioni medesimi per avva lorare colla 
forza della religione i lor decreti j il cavalier Tor- | 
rieenì sforzossi di mostrare che 1' Oracolo di Delfo i 
non era che un istituto religioso. Sorse poi il dott. 
Francesco Ambrosoli, il quale appoggiandosi alle pro- 
fondissime dottrine del Vico, mostrò che gli Anfizioui 
e l'Oracolo di Delfo non furono puramente religiosi 
nè paramento politici, ma bensì 1 uno e l'altro in dif- 
ferenti epoche e per diverse maniere e cagioni (2). 

L'eloquente Mengotti trovò un altro formidabile 
avversario, che sì alzò a combattere le dottrine di 
quella sua memoria che ha per titolo, Set commer- 
cio Ufi Romani, nella quale egli viene sponendo -etl 
amplificando forse la verità che i Romani nei primi 
secoli non altro conobbero che la marra e la spada, 
e non coltivarono nessmi'arte, nè fecero alcun traf- 
fico. Gian Domenico Romagnosi ragiona nel seguente 
modo di quella memoria (3). « niello scritto di un 

(1) Avviso dell'Autore posto in fronte alle Famiglie celebri 

(2) L'Oracolo dì Delfo. Memoria del conte Francesco Men- 
eolli, tratta dagli sili deli' Istituto. Milano. i8ao. - L'Oracolo di , 
Delfo, a sia Considerazioni del conte FraiiL-esco Torricelli sutl'O- 
racolo er., del conte Mengotti. Milano, 1821. - Dell' Oracolo e de- 
gli Anfuioni di Delfi). Dissertai ione di Francesco Ambrosoli. Mi- 
lano. 1821. 

(3) Ricerche storiche sull'India antica di G. Robertson, con 
Sole uel Romagnoli. Milano, 1827, loaio II, nota X, pag. 365. 
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illustre Italiano die da cima a fonilo spiri disprez- 
zo e indignazione contro i Romani, in uno scritto net 
quale si ascrive ad ignominia ai medesimi di non es- 
sere stati ab origìue culti in tutto, e cfì essersi a liei 
bello ingentiliti; in uno scritto nel quale si nega per- 
fino che i primi Romani conoscessero le ore del gior- 
no, perchè solamente nominarono nelle leggi delle 
dodici tavole il levare ed il tramontare del sole, nel- 
l'atto pure che si riconosce aver tratta la loro coltu- 
ra dagli Etruschi; in uno scritto finalmente nel qua- 
le Ì Romani si caricano di contumelie non giustifi- 
cate, viene rammentata con disapprovazione la leg^e 
Flaminia o Claudia, colla quale ai patrizi veniva in- 
terdetta la mercatura. L'autore non vide quanto pru- 
dente, tutelare e santa fosse questa legge per tutti 
quelli clic avevano parte alla sovranità, e con quan- 
ta provvidenza avesse detto Cicerone: JVolo eiwtdrm, 
populum imperatore/» esse et portitorcrn. Collo stesso 
fiele si scaglia contro Augusto, il quale, ai dir di 
Orosio, condannò il senatore Ovinio perchè in Brillo 
erasi eretto capo fabbricatore di certe maiiititllure. 
Questo è quell'Augusto il quale non peirn''tlei« che 
i prefetti menassero seco le mogli in provincia, ap- 
punto per non provocare ingiusti spogli. Tutto que- 
sto è forse barbarie, o superbia, o non piuttosto prov- 
videnza? m Ma non ostante l'esagerazione che talvol- 
ta si trova in qnesta memoria del M ugolìi, essa è 
così erudita ed eloquente, che fu coronata dall'Ac- 
cademia delle Iscrizioni e Belle Lettere di Parigi. Lo 
stesso onore ottenne l'altra dissertazione ìnlitoldta // 
Colberlismo , in cui scioglie il problema proposto 
nel 1192 dalla Rpale Società economica Fiorentini); 
Se in uno Stalo suscettibile di aumenta di popola- 
zione e di produzione di generi del suo territorio sia 
più vantaggioso e sicuro mino per ottenere i soprad- 
detti fini, il dirigere la legislazione a Javorire le ma- 
nifatture con qualche vincolo sopra il commercio dei 
generi greggi, ovvero il rilasciare detti generi nell'in- 
tera e perfetta liberta di commerciti naturale? L'au- 
tore nella sua risposta combatte il sistema del mini- 
stro di Luigi XIV, del famoso Colbert, che saciibcava 
alle arti l'agricoltura, e lo mostra dannosissimo alle 
nazioni, ed assurdo ne'suoi principi, L'Accademia dell' 
Ì/Umi P. IL T. IV. 7 
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Crusca coronò poi un'oprrn .jili tult'allro argomento, 
intitolala idraulica fi sica e sperimentale; incili il Men- 
goltì ci chiarisce quanto profondamente conoscesse le 
sciente tìsiche e naturali, e come sapesse accoppiare 
egregiamente la teorica all'esperienza {\). 

La storia delle arti e delle lettere fu anch'essa 
sommamente illustrata da molli scrittori della nostra 
eli; e se noi dovessimo parlare dei vivi, molte opere 
ci disilluderebbero un ben vasto campo, e fra esse 
meriterebbero un distinto luogo la Storia delia Scul- 
tura del conte Leopoldo Cicognara; La Vita, di Ca- 
nova del Missini» e le Memorie sulla nila e filoso- 
fìa di Empedocle girgentino di Domenico Scimi. Ma 
nvenJo ristretto il nostro arringo agli autori morti, 
faremo soltanto un cenno dei Secoli della Letteratura 
del conte Gio. Battista Corni a ni, di cui abbiamo già 
ragionato nella nostra prefazione, e del , Cenacolo di 
Leonardo da trinci di Giuseppe Bossi. 11 Corniani, 
nato io Orti Dovi nel partecipò dell' illustre bra- 

ma del suo concittadino, il dottissimo Mazzuchelli, di 
dar luce ai fasti letterari della sua patria. La storia 
letteraria degli Orzi non fu che il preludio ili quella 
più' ampia dell'italiana letteratura che egli compilò in- 
defèssa mente anelie in mezzo alle altre cure (essendo 
egli or magistrato ed or giudice nella sua patria), ma 
che non potè proseguire, perchè \x morte lo rap\ 
nel 1813. Il suo concittadino Camillo tigoni la con- 
tinuò dappoi con mo:ta erudizione e critica maggiore, 
di quella che il suo antecessore avesse mostrata in 
alcune materie principalmente di filosofia e di stati- 
stica. 

Il Corniani ha cominciato dal presentare un'ulea 
onorale della letteratura in Italia dopo la decadenza 
eli'impero romano lino al decimo secolo; e pigliando 
ie mosse dal mil.e, ha descritto il risorgimento delle 
lettere in Italia, le vicende, di coloro che le coltiva- 
rutio con ottimo riusciiuento; e sottoposte all'analisi 

(l) Boti ci tenntrfalto 'li trovare esatte notizie bio-ranch e 
inloni" k1 nulle Mmjjolli. Sappiamo solamente che durante il re- 
gno d'Italia egli i'u Consiglile ili Sialo, Senatore, membro dell' I. 
» H. lsiiiuio, e ea'lulo quel Kegno .liveune Consigliere Aulico e 
Wesiiiuuie della Giunta del Cerno. 
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le loro opere, ne mostrò Ì pregi ed i difilli, Mh un 
compunto re "ili due articoli del Poligrafo (1) non ha 
dissimulalo che il Cocnru ni non c sempre buon cri- 
tico, quantunque l'analisi delle opere che egli pre- 
senta sia quasi sempre chiarii, precìsa piI alla a sod- 
disfar quelli che non possono attignere alle fonti ist.s- 
se. Luda gli epiloghi alla ti ne di ogni epoca, e li 
dice ottimamente eseguili; ma parlando dello stile, af- 
ferma che non. è sempre consentaneo al buon gusto- 
Gltre. l'uso di una lingua che non è pura, egli ado- 
pera metafore esagerale, ed un'elocuzione chi- si al- 
lontana da quella semplicità e naturalezza che con- 
vengono ad una storia letteraria. 

Anche i Teatri ebbero il loro storico in Pietro 
Napoli Signocelli, nato in Napoli nel H 73 1 (2). Que- 
sto scrittore ebhe la ventura di essere istruito nelle 
scienze lilosùfiche dal Genovesi; ma più che alle scien- 
ze gli piacque di applicarsi alle Belle Lettere e singo- 
larmente alla Drammatica Poesia. Trasportalo dalle 
yicende nella Spagna vi trovò ospitalità c sussistenza, 
che fu da lui generosamente pagala coll'opcra in cui. 
tratta dello stato delle Lettere e delle Scienze nella 
penisola Iberica {'5). Non tralasciò per questo gli stu- 
di drammatici, ed in un concorso ottenne il premio 
per la sua commedia intitolata Faustina, il cui argo- 
mento è cavato dalla Lauretta di Marmontel. 

La Storia della Letteratura del- Rugiio delle Due 
Sicilie (4) procurò al Signore! li la carica ili segretario 
dell'Accademia di Napoli nel i7iW; ond'egl.i si vid e 
onoralo e tranquillo infila sua patria lino all'inva- 
sione dei Francesi che, come abbiamo già altrove ac- 
cennato, accadde nel 1798. Creato membro di una 

fi) Poligrafo, X. VUl e Xf. 

(si) Vedi l'Elogio storico del Signore»! scritto dall'Avellino. 
Napoli, i8i5in4. 

(3j Quadro 'Iella sialo attuale delle Scienze e della Lettera- 
tura nella Spagn;i, Mu.lriil 1780.- , 

(4) Le vicende della Coltura nelle Due Sicilie. Napoli, ijSifc.— 
Supplemento alla prima edizione delle Vicende della Culturj 
nelle Due Sicilie. Napoli, ijiji. NeU'ullinjj edizione di queiia suj 
opera l'autore non vi aggiunse die virulente diatribe contro co- 
loro che avevano censuralo alcune, sue opinioni. Lungi dal la e 
tuo profitto (Ielle altrui critiche egli si scagliava runliiojjaicuU; 
contro chi riprendeva qualche cosa nelle sue opere. 
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piotila di legislazione ebbe prr collegi il famoso Ma- 
-ìo Pagano; ma Tu più ili lui fortunato, avendo po- 
tuto fiic^i re a Marsiglia. Al ritorno dei Francesi di- 
venne professore prima nel Liceo di Brera in Mi- 
lano, poscia nell'Università di Bologna! ma negli estre- 
mi giorni della sua vita tornò in patria, ove ottenne 
una pensione, e mori di apoplessia nel 1 81 5. 

ÌW il Quadro della Letteratura Spagnuola, nè 
^ rivende della Coltura delle Due Sicilie furono 
le cause principali di quella rinomanza in cui sali il 
Sigtiorelli* Per non puri. ir della prima opera presso- 
ché caduta in oblio, diremo della seconda, e he ag- 
giunse ben poco a ciò vbe avevan detto il Toppi, il 
Nicodi>mi, il Tafurì, ti Ululinone, il Tiraboschj. La 
Storia dei teatri (1) antichi e moderni acquistò una. 
maggior faina a questo scrittore; poiché concedendo 
an<;be che sia dettata senaa gusto e senni critica, come 
pretende un biografo (&), non si può negare ebe non 
sia concepita bene, e clie non possa servire di ma- 
teriate assai copioso a colui che imprendesse a trat- 
tare lo stesso nrgomento. 

Giuseppi' Bossi, nato in Busto Arsizio, grosso 
borgo del Milanpse, nell'anno iVL, riusà cosi vìi- 
lente pittore, che il Canova dovendo al cospetto di 
Hiipoleone numerare gl'Italiani piò celebri nella pit- 
tura disse, che • a Ruma il Camuccini e il Landi, a 
Firenze il B-nvenuti, a Milano l'Appiani e il Bussi 
erano tutti valentissimi pittori «; e soggiunse che que- 
st'ultimi « avea fatto cartoni diyini • (3,. Divenuto 
segretario dell'Accademia di Belle Arlt in Milano, le 
rendette segnalati servigi coll'arrichire principalmen- 
te la Pinacoteca di Brera. Deponendo spesso il pen- 
nello o la matita per dar di piglio al a penna scris- 
se un'opera bellissimi! sul Cenacolo di Leonardo eia 
Vinci, e dettò versi che si leggono ancora con di- 
fetto. Ma l« morte lo spense nel vigor degli «unì, 
e tron.ò le piò belle speranze de'auoi c»u cittadini 
nel dicembre del 41415. 

(i) Storia deTVairi amichi e inoileriiì. Napoli, 1977, 6 voi. 
in-». -- A'IJiiioni alla seconda eilixione. Ivi. 1798. 

(a) Veli la Biografo Universale stampala in Ventila. Art. 
Siano itIìì 

(3jMi*iirùii, Vili del Canova, lib. Ili, cap. a. 
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Nel Cenacolo di Leonnrdo da Vinci M) eg'ì >Ià 
nn ragguaglio degli antori che hanno scritto sul Ce- 
nacolo considerato da tolti uno dei capolavori ilei 
pennello italiano, e come (ale descritto dall'autore 
nel secondo libro. Si par'n nel terzo di tutte le co- 
pie ebe se ne fecero, e sì preferisce a tutte le altre 
quella della Pinacoteca Ambrosiana eseguita dal 1fjl2 

i al 4616 da Andrea Bianchi milanese per ordine del 
cardinale Federico Borromeo. Fra le copie il Bossi 
innoverà anebe quella che fece egli stesso per or- 

I dine del Vice Re d'Italia, che fu deposla nella Pi- 
nacoteca di Brera, ed eseguita in musaico dal Raf- 
faeli. Nel quarto libro si enumerano le vicende del 
Cenacolo, e si ricordano i pensamenti di Leonardo 
per rispetto alle proporzioni del corpo umano, e le sue 
ricerche intorno alle composizioni delle Sto ri e. Checché 
ne abbia detto ano scrittore titolato, il conte sena- 
tore Girlo Verri, in un suo opuscolo pieno di acer- 
bezza e di veleno, noi ce ne staremo col compilato- 
re del Polìgrafo, il quale afferma ■ che in tntti qne- 
iti libri l'autore prende per guida la più illuminata 
e la pìu sana crìtica; che allorquando egli dee en- 
trare nei più reconditi penetrali dell'arte, e descri- 
verne le più squisite bellezze, adopera una filosofia 
ed un'eloquenza che lo collocano fra ì più grandi 
scrittori, t confronti che qua e là istituisce fra Leo- 
nardo e gli altri pittori non possono essere più giu- 
diziosi, e mostrano quanto egli avesse prof jn lameute 
studiata l'arte pittorica » (2). 

Il nome del B issi ci richiama quello di Ginscp- 
pe Z.inoia, oriundo di Omegnn, luogo del Lago mag- 
giore vicino ad Orla, ma che vìsse sempre in Mi- 
lano, ove divenne canonico dell» Bisilica di S Am- 
brosio, cavaliere della Corona di Ferro, professore 
di Architettura e segretario nell'I, e R. Accademia di 
Belle Arti (3). Quando si distribuivano solennemente 

(i) Del Cenacolo di Leonardo da Vinci, libri quattro, di 
Giuseppe Bossi Pittore. Milano, iSit. Magnifica edizione deila 
Slam peri a Reale. 

(a) Poligrafo. Àn. II, n. g. 

(3) Le notizie biografiche unto del Bossi quanto del Zinnia 
tono cavate dalla Prefax. alla Raccolta di Poesie ratifiche ferina 
nel «colo XVIII. 
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i premi 'in quel l'Acca 'ernia, ìl segretario Za noia Te- 
diava diaconi eloquenti, conditosi) pieni «li -eru- 
dizione e di critica in fullo ili urti belle. Avendo egli 
durato ili quella carica lino al 180 in cui morì, 
l'o-elte moltiplicar quei discorsi di cui si potrebbe 
formare un'utile racco. la. Ma egli non va debitore 
ridila sua celebrità atie pròse, sibbene a tre soli Ser- 
moni, in cui accoppia la veemenza di Giovenale col- 
l'acnme e coH'urbanilù -di Orazio. Il secondo (che ha 
fi- r lito'.o Sitila pie disposizioni teslamentnrie incili 
rnor 'e la pieih postuma, olì il costume di chi vìsse 
sorlilamente per donare un ricco asse allo Spe lale) 
uscì alla luce sema Ito me, e parve tanto hello che 
tenne unanimemente att riha ito al Panni. Ma il Monti 
notò alcune minute differenze nello stile e nell'an- 
damento del lerso, e l'autore stimò di doversi m a- 
nifestnre. A buon dritto adunque cantò il Bossi in 
una sua Epistola aì Z-inoin. 

Te fortunato! di sua mano il nume 

(E Palla Borriileaì di squadra e plettro 
Baro don ti concesse, e te prepose 
All'artefice volgo esempio e voce. 



Digìlìzed b/ Google 



CAPO. Vili. 



155 



Ennio Quirino Fixcòn'ì. Sua portentosa ninnol ili e fa- 
cilità con citi apprese le lettere e le lingue. Sta-, 
lo dell' Archeologia a" suoi tempi. Scoperà tlcìle 
città d'Ercolano e di Pompei. Origine del Mitico 
Pio-Clemenlino. Scoperta del sepolcro degli Sci- 
pioni. Opere, varie del Visconti. Vicende polìtiche 
da cui è trasportato in Francia. Vi si stabilisce. _ 
È chiamato a Londra- a giudicare del valore dei 
marmi del Partenone. Sua morte. Onori con c'iti 
venne accompagnato al sepolcro. Sistema da lui 
adottato nella sciènza archeologica. Grandi suoi 
meriti. Osservazioni sul Museo Pio-Clementino e 
sulla Iconografia greca e romana. — Cenni su l 
Museo Chiaramòhli. 



Fra tulli gli eruditi della, nostra età primeggia n 
s'innalza come gigante Bnoio Quirino Visnfmti, 'prin- 
cipe ili tutti i moderni archeologi, e portento vero 
di dottrinai, di critici e di acutezza nel ginlicm-ì 
dei monumenti dell'antichità, nello sceverar.; il vr>rn 
dui falso j e nel sollevare la scienza antiquaria 
alla più alta dignità, accoppiandola allo studio 
delle arti c dep,li a litichi Classici. Nato in Ro- 
ma (1) ni 30 ottóbre di l OS\ d« Già runa ti sta pre- 
fetto delle antichità di Roma, diede subito argoménti 



(i) Per la vita Jet Visconti abhium trovati ampi materiali 
nell'articolo ili Emetico David inserito nella Biografia Universa- 
le, e nelle Jioliiic intorno In vita di esso raccolto dui .Ini toro 
Giovanni Lubus, e poste in Ironie al Museo Pio-Clcnienlino ri- 
itiimpato in Milano nel i8i8. A queste si aggiungono le notizie 
Biografiche scritte da lui medesimo ili proprio pugno, por Ili rne-i 
prima della sua morie, al Compilatore dello Spellai ore Italiano, 
il quale le inserì a carte ao-J del tomo X. Esse furojio ristam- 
pate nelle Opere varie del Visconti, Ionio II dell'edizione mila- 
nese del 1829, pag. 507 e 5o8. 
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dì un ingegno si perspicace e singolare, che a diciotto 
mesi conosceva benissimo l'alfabeto, e non potendo 
ancora pronunciare le liquide le additava col piccolo 
■no dito sui libri. A due anni dialingirnva le effigie 
di tutti gl'imperatori da Cesare fino a Gallieno, im- 
prontate su le medaglie; a tre anni e mezzo leggeva 
bene tanto il greco quanto il latino ; a dieci ti mo- 
strava in un pubblico esame nssii istruito nella 
geografia, nella storia, nella cronologia, nella numi- 
smatica e nella geometri», ed a dolici in un esame 
solenne sostenuto nella Biblioteca Angelica scioglieva 
i più astrusi problemi della trigonometria, dell'ana- 
lisi e del calcolo differenziale. Tutti ne maravigliava- 
no, ed il Mazzucchelli , il Cancellieri ed il compila- 
tore delle Novelle letterarie di Firenze lo annovera- 
vano fra i dotti primatìcci, e fra gli nomini dotati di 
portentos ■ memoria. 

In età <li tredici unni il Visconti tradusse l'Ecuba 
di Euripide sema verun aiuto di traduttore o com- 
nien latore, che ha consoluto dopo solamente per cor- 
reggere ove avesse sbagliato. Imprese anche a trasla- 
tore in versi italiani le Olimpiche di Pindaro, e dettò 
alcune riflessioni sulla maniera di tralur questo 
poeta, in cui mostra che l'espressione di Pindaro e 
viva,enfatica,vibrata e concisa , che la condotta delle odi 
è poco studiata ed in un certo apparente disordine,non 
indicandosi le connessioni e non {scoprendosi il filo 
delle idee; che il suono materiale dei versi è affatto 
negligentnto, ma sempre pieno di una certa nobile non 
•o s'io dica durezza o sostenutela che hanno ordina- 
riamente usata i più gravi Lirici di ogni lingua; onde 
il dolce di un'armonia materiale non distragga l'animo 
dalla contemplazione della sublime poesia. ■ Ho per- 
ciò io scelto piuttosto un melro che richiede per sua 
natura uni espressione vibrata, in coi la brevità delle 
strofe può lasciar* , senza offendere, una apparente 
sconnessione di pensieri; e le poche sillabe e lo sdruc- 
ciolo comodissimo ancora per molti nomi propri, 
che sarebbero d'imbarazza in altri metri, f inno che 
non vi s'-ihbìa tanto a cercare una certa interna ar- 
monia, che senza una dicitura abbondante e stesa , e 
perciò contraria all'indole dello stile Pindarico, rado 
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t'ottiene; anzi una moderata durezza li rende più Ri- 
bili e più sostenuti « (■)}. 

Ma giìi nlcQni memorandi avvenimenti , le sco- 
perte di molti capolavori dell' antichità , ed opere 



davano pubblicando in varie parti dell'Europa, di- 
schiudevano al Visconti quell'aringo in cui dovete 
cogliere immortali allori. Le stampe degli antichi 
editicj di Roma pubblicate dal Piranesi; la Raccolta 
di Antichità del conte Caylns, che insegnava a giudi- 
care dei monumenti ordinandoli in classi; le opere del 
Mnriette e dpi Le Roj; In descrizione delle rovine di 
Palmira, di Balbek e di Pesto, gli scavi della Villa 
Adriana; la Sicilia e la Grecia visitate e descritte da 
periti artisti e da 'lotti archeologi; l'Egitto e l'Orien- 
te, famosa culla delle arti e dell'antica sapienza in- 
terrogati dui viaggiatori e dagli eruditi; le citta d Er- 
esiano e di Pompei non ha guari scoperte , a mag- 
gior ardore sollecitavano gli studiosi, ■ Risonava in 
ogni luogo il grido della città sepolta e ilissepoltn 
(d'Ercolano), ed a quella parte con somma avidità sì 
intirizzavano gli animi; studi certamente innocenti ed 
utili, poiché a pacatezza ed a grandezza tendevano ed 
invitavano) Napoli, il cui suolo tante ritrovate ricchezze 
ili questo genere versava, non pretermise di coltivare 
la scoperta vena, anzi con tutte le forze I' esploro c 



(0 Ecco un esempio ilei metro adoperalo dal Visconti trailo 
dall'undecima delle Olimpiche ( Visconli.Opere Varie, Ionio II, 
ps. 45o. Rifles. sulla maniera di Iradur Pindaro, opuscolo tratto 
dal Nuovo Giornale dei Letterali. Modena, 1773, tomo II, pag. 117). 



U I ìli al mondo i rapidi 
Venti formò natura, 
E pioventi acque eteree 
Figlie 'li nube oscura. 

Anche i dolci inni spirano 
Forza a) valor die geme 
Degli eneomj de'posteri 
Sono alimento e seme. 
D'ineslinguibil gloria 

Fido a vinìi lon pegno; te. 




die si ai 
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l'i anzòi «Uro le ..'ite. re 6 ie che nife spese de. 
."ri lpperiv.no, il Se, « ciò movendolo . C.rac- 
dòlo, il quale nel 1786 era .tato rlck.am.R, d»!). 
t li Ver Tènera in Napoli la segreter,. degli 

chele Arditi Andrea Federici, Gaetano Care»» , Sa- 
verio Malte'. Carlo Resini, e quel Pastinale Baffi che 
d'd'n/anni dopo, tratto da quefili sto. , pnc.ta » P'« 
più tempestose core, fu poi speccWo «1 lau.av.rtue 
segno di cos'i estrema disav.e.dura . (H. 

6 Prima del Re di Napoli i font. he. Clemente XIV 
« Pio VI avevano dato .rgbmrnt, .'. non minor. » 
nificcma verso l'«U e le ..rdichila. Clemente XIV con 
SHTii» divisamelo di ,ce|t.,stare a spese 
Se a Camera Abiotica i pi.', celebri monumenti che 
„ scro dispersi nelle officine dei merci»,,.,, o b- 
osscro . p de' nobili signori noncuranti di' 

t" , e delle ., Ó che si veni.Lro di mano in Ito- 
^'•."cpVtniS e eli raccoglier,, in un g&S* 
■ servisse .li supplirne,,.» a quel lo Jl ^J*,, 
suo successore Pio VI prosegui l« a» g"? ni Jn» »l ™" 
col più generoso e nubi e fi *£. 

II.» in maniera che In.» breve re» lo . J « » 

tino, il quale perchè riuscisse or, levo e * I» » 
mondo, an.i diventasse 1» seno a de, ' »* s. . • « B 
antiquari Liti. f« per ordine «^JJJ^t 
presentato colla .criUur» e ™"^*'J^* " M ,„,, e 

"".ìT"™ coSl'nt»'^'' Vi "°° U H»« 

b "S,l„ roorte del W !.,ckcl,,.a,.n , che cadde villi».» 

,,, Boll. Mi .W. « «* G"i«i« JM 

.Ino drjSlo, libro L uRimo. 
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del pugnale dì nn assassino in Trieste (1),G. 6. Viscnnli 
era stalo eletto in san vece dn Clemente XI It prefetto 
delle Anticlvlà, ed egli sì era distinto con sì lo 'evo! 
le'o net h» formazione del Musco Pio-C'emcnte, eli-; in 
gran parte si può dire opera sua. Destinando egli il 
primogenito Ennio allo sr.ato ecclesiastico, c sperando 
die mi giorno potesse essere insignito della porpora, 
aveva ottenuto per coadiutore nell'uffizio di prefetto il 
suo secondogenito Filippo Aurelio, che era degnissimo 
(li quel prtstn ragguardevole , da cui fu allontanato 
Ennio, perchè sospirando d'amore per Angola Teresa 
I Dorìà ricusava di prendere i sacri ordini. Ma quando 
il padre si vide incaricato di compilare il testo che 
corredar doveva gli intagli, chiamò in aiata il suo 
Ennio, il quale lavnrò indefessamente intorno al pri- 
mo volume che vide la luce nell 182,0 fu conside- 
rato come opem classica ed unica nel suo genere. Mor- 
ti) il pmtre duo anni dopo, e sposata la diletta su* 
Angela Teresa, il Visconti pubblicò il secondo volu- 
me, e poscia od intervalli gli altri fino al settimo, com- 
posto in Parigi e pubblicato in Roma nel 1807. 

L'illustrazione del Museo Pio-Clemenlino non di- 
stolse il Visconti dal l'esami nare e dal descrìvere que- 
gli altri monumenti che di mano in mano o si scopriva- 
no, o gli erano presentati. Nel 1780, scoperto l'ipogeo 
o lo tombe della famiglia degli Scipioni, egli entrovvi , 
rinvenne , oltre a parecchi altri monumenti , il più, 
vetusto sarcofago scritto, che si riferisca alla storia; 
delle arti e di Roma. Nel Monumento degli Scipio- 
ni (2) da lui pubblicatosi trova una dottissima il tu- 
fi) Ci pìsce di compro quest'occasione per congni mi [irci con 
Trieste, e col suo figlio l'avvocato Domenico De Rosselli, perchè 
«bbiano crei lo Un magnifico sepolcro al Winctslmann ove anco- 
ra rosseggia il suo stingile; «ad espiazione quasi del ilclillo die 
entro alle sue mura fu commesso da quello scellerato straniero 
che sembra non esservi venuto per iti Irò, che per farvisi sun as- 
fissino e per restarvi suliilo spelilo sui palinolo; onde per Win- 
telntann fa fama ed il compianto, e per l'assassino l'infamia o 
!» ilelestazione vieppiù iiiJelebili passassero alla posterità. « — 
Veili l'opera che ha per lilolo: Il Sepolcro dì Winekelm.imi in 
Trieste. Venezia, i8a3, con tavole rappresentanti il sepolcro istes- 
lo ed Ì suoi ornali. 

(2) Visconti. Opere Varie, lomn I. Monumento degli S'ipioni 
giusla l'edizione di Roma eseguita dal cav. Pirane.i nel ijMS. 
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■trazione ili questo sarcofago, e si leggono curiose ri- 
cerche su I la lingua e sull'ortografia latina dei tempi 
antichi. Avendo poi Tommaso Jenkins raccolto in Ro- 
ma vasi, cippi, are, tavole in marmo , sacni sì leg- 
gevano varie epigrafi, il Visconti illustrò tutti quegli 
Oggetti, e spiegò tutte quelle iscrizioni nei Monumenti 
scritti del Museo Jenkins (t). Dettava nello stesso tem- 
po o lettere o descrizioni da inserirsi neì Monumenti 
antichi inediti pubblicati in Roma dall'abate Guaiu- 
li! (2), e scriveva le notìzie snl'a statna di Patroclo 
detto volgarmente Pasquino ; mentre l'abate Cancel- 
lieri dimostrava clie Mar/òrto era un fiume (3); onde 
Ì Romani conoscevano alla fine quelle statue mutilate 
ebe sono si spesso le confidenti delle mordaci loro- 
satire . 

Fra i ruderi di antichi sacelli si erano dissotter- 
rati nell'agro romano due musaici istoriati, che il ca- 
valiere di Azara aveva posto nella sontuosi) sua colle- 
zione. Il Visconti, dopo averli ben bene considerati, 
mostrò in una dissertazione (4) che esprimevano l'antica 
superstizione dell'igni spizio , e fece la storia della gen- 
tilesca piromanzia, o della pretesa arte di esplorar l'av- 
venire per mezzo del fuoco. Un altro scavo, eseguito 
per ordine del principe Borghese, aprì il campo al no- 
stro Arclieo'ogo di dipingere In floridezza de'Gabj , o 
della città di G.ibio sotto Antonino Pio e sotto Gom- 
mo lo, dai quali ottenne i privilegi u " municipio. 
Quel principe gli fece anche presentarli due insigni 
lapidi di greca poesia, che giacevano neglette netta 
sua Villa Pìnciana; ed egli scoprì l'autore di nue'dae 
poemetti, ebe fu Marcello Sidete ; li ridusse alla ver» 



( t) Opere Vane, Ionio 1. Monumenti senili dei Museo Jen- 
kins secondo la slaropa di Roma, presso il Fnlgoni, rjoj. 

(2) Vedi net tomo I delle Opere Varip, dalla pasf. 119 alla: 
1.40 le lettere del Visconti al GuatL.ni, al Jenkiiu, «IT Angelini, 
ali Amad uzzi, sopra vari «rgomeitfi, e la descrizione di Ercole e 

; Teìcl'o con la cerva. 

(3) Onere Varie, tomo t. Lettere atrnbate Francesco Can- 
cellieri intorno alla statua di Patroclo esìstente in Roma e vol- 
garmente detta Parqai.no, pag. 171. 

(4) Ossermuoni su due Musmcì antichi istoriati. Opere 
Varie, tomo I. pag. lift. 



.Pinmeq-Bv- Google 



(61 

lezione, li traslatò In Tersi latini ed italiani, e ri ag- 
giunse un communio che eclissò tutti quelli del Ca- 
saubono, del Salraasio, del Mai taire ; del Brunk , i 
quali avevano consacrato le loro fatiche a queste Iscri- 
zioni greche Triopee (1). 

Un gran cammeo di egregio lavoro, rappresen- 
tante Giove Egioco, od egidarmato, era pervenuto a 
Venezia dalle Smirne, ove Io aveva comperato il cav. 
Zuliani. Il Visconti ^-bbe l'opportunità di vederlo in- 
ciso, Io descrisse in una disscitazione (2) che è dotta 
insieme e curiosa, come osservò Embrico David; poi- 
ché essendo in generale il nostro Archeologo assai cir- 
cospetto quando sì tratta di risalire alle origini della 
mitologi i , e ili spiegare il senso delle primitive favole, 
si lasciò in questa occasione trasportare dalla gran- 
dezza di una poetica immagine e dall'evidenza della 
significazione ; onde dimostrò che nel linguaggio eni- 
gmitico dell'antichità l'egida di Giove era il fracasso 
delle tempeste colle quafi quel Dio spaventa i morta- 
li ; e che l'egida ossia la corazza strepitante lavorata 
da Vulcano con piastre di bronzo , sovrapposti; le une 
alle altre e mobili, era un'imitazione dì quell'egida 
naturale, ed un emblema delle procelle che oscurano 
l'aria, e del fischiar de'venti e del romoreggiar del tuo- 
no. In questa dissertazione pertanto l'autore si è innol- 
trato ben addentro ne'camp! dell'allegorìa, ed ha mo- 
strato dì riconoscere gl'Iddìi del Paganesimo nelle po- 
tenze della natura. 

(i) Monumenti Ga&inì della villa Picìana Roma, 1707. — 
Iscrizioni greche Triopee ora Borghesiane, con versioni ed os- 
servaiioni. — Si riportano le testimonianze ili celebri letterati su 
queste lapilli Triopee; si dà il testo grero corretto colli versione 
latina letterale: seguono le versioni poetiche, e le osservazioni. 
Opere Varie, tomo I, pig. 237 e sejj. 

(3) Osservazioni sopra un antico Cammeo rappresentante Gio- 
ve Egioco. Padova 1793. Esse hanno in Ironie la copia 'lei cara- 
meo incisa dal famoso Morghen; e questa è l'incisione vedala dal 
Viseonli. Kelle Opere Varie Ionio I, pag. i 9 i si è sostituito all'in- 
cisione di Morghen L'elegante e fedelissimo rinlaglio della mede- 
sima fatto dal celebre sig. Giuseppe Hosaspina, e non ci voleva 
meno per dare un'idea del monumento descritto, e per poter 
lasciare anche in quelli edizione le prime parole con cui l'auto- 
re dà principio alle sue osservazioni: Se l'eccellenza del disegna 
impresso in fronte di onesta scritto^ ec. 
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Il nostro autore sempre infaticabile passata (tu nn 
argomento all'altro senza che mai gli venisse meno la 
lena o In erudizione. Nel descrivrec nn' 'Amica Argen- 
teria nuovamente scoperta in Roma , egli parla del 
cosi detto mondo muliebre ilei quarta o de! quinto se- 
colo della nostra era, o di un'antica toeletta (1). Nella 
lettera ni cardinal Borgia tó'ptk un'amico piombo Ve- 
li.'erno (2), o saprà una tessera, dà svariate ed impor- 
tanti notizie sui collegi dei giovani, o sui loro ceti , 
sui loro Spettacoli e sulle cacce; e quest'opuscolo uni- 
to alla Dissertazione del Morcelli pubblicata fiat Ll- 
bns sulle Tessere degli Spettacoli romani poco ci la- 
Stili a desiderare intorno a questo bel tema. Al piombo 
Vetiterno poi aggiunge luce quell'altro , dì cirì si fa 
menzione nella Lotterà sui due monumenti ne'qnnli è 
memòria di Antonia Augusta (3). Esserti! osi nella Pu- 
glia presso Birì trovato nn vaso ii:tile , clic fu com- 
perato dal principe Poniatowski , questi lo fece dcli- 
ni'iiré ed incidere, e poscia illustrare dal Visconti, il 
quale trovò da esercitarvi il suo ingegno , essen.lo 
questo uno di qnn'vasi importantissimi principalmente 
per la varielù dei soggetti che reca dipinti (4). 

La procella politica romoreggiava intorno ni Vi- 
sconti lutto intento ai pacìfici suoi «tu 'i. Il generale 
Berthier entrò in Roma coi Francesi nel 1797, ed isti- 
tuito un governo temporaneo, elesse il nostro Archeo- 
logo ministro dell'interno, e poco dopo uno dei cin- 
que membri, i quali componevano un novello reggi- 
mento. In mezzo alla l'uria ed al rapinar soldatesco 
ed alle piò arrabbiate fazioni, non si sarebbe aspet- 
tati quella fermezza da un placido letterata , che egli 
mostro in varie occasioni. Ad un uomo ambizioso ed 
avido ili ricchezze e di onori non esitò a dir franca- 
li) Lettere su ili un'antica Argenteria ce. Opere Varie, to- 
mo I, [m». aio e scg. 

(a) Lettere su Ji un antico piombo VeJUemo. Opere Varie, 
tomo 11. pag. 3i e seg. 

(Si Qu'eil'Opuicoto fa Ipito nella sellila della ciane di Filo- 
mi» , Lettere ed Arti ilell'talitulb Nazionale del!» Repubblica, 
Roaiaiiif. Opere Varie, tomo II, pag, /(Q e scg. 

(^) Pitlure di un antico vaso lìllilc trovino nella Maglia Gre- 
cia appartenente a! principe SLauisIao t*on : aloivski. O^-re Varie, 
tomo 11, pag. i se». . ■ 
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mente: Contemplale la Rocca Tarpea- ed a motivo di 
questo suo zelo per contenere eli uomini turbolenti 
e faziosi, ebbe'nel Monitore Italiano, che si stampava 
in Milano, il filalo ài. moderato; quasiché fosse biasi- 
mò il possedére una virtù. Alia fine egli dovette ri- 
tirarsi, e deporre i fàsci, perchè avendogli i commi s- 
s;iri francesi presentalo un modello di un editto ingiu- 
rioso all'onore di Roma, rispose loro con magnanimo 
dispetto, che cercassero altrove i carnefici della sua 
patria. Alla line di novembre delt"98un esercito na- 
poletano s'impadronì di Roma, ed i! Visconti si rico- 
verò' a Perugia con tutta ta sua famiglia. Le vittorie 
dei Francesi capitanati da Cliampionnet gli ridonarono 
la stanza tranquilla nella sua patria; ma avendo un'at- 
tra volta i Napoletani occupato noma, fra le tenebre 
(lellà norfé Vali Iti obbligato ad uscirne solo ed all'in- 
ferita, e dopò Tari fortunosi accidenti approdò à Mar- 
siglia. Poslo appena piede in terra, ricevette 1 una let- 
tera del Governo francese ( 18 dicembre lì 99 ) che lo 
ascriveva nel numero degli amministratori del Museo 
«Ielle antichità e dei quadri, che allora si stava for- 
mando nel Louvre col titolo di Sorvegliante. Fu elet- 
to dappoi professore dì Archeologia indi conservatore 
delle Antichità e membro dell'Isti! uto. Tutti i Fran- 
cesi se ne rallegravano, ed il Mitili), ed il David dis- 
sero, esser Ennio Quirino la'più della {Ielle conquiste 
fatte in I/alia dalli Francia , la quale con ugu.ile 
stupore rimirava i por I en ti ilei greco scalpello ed it 
loro eruditissimo interprete. 

Oltenulo in tal guisa quello stato comodo e tran- 
quillo che solo può dare all'uomo ili" letti re l'agio e la 
lena di attendere agli studi , continuò a pubblicare 
Berilli immortali. Nei t"99 i Francesi, invaso l'Egitto, 
avi-vano scoperto il tempi» di Tentira ( era Dendera), 
in cui si videro scolpiti due Zodiaci. Il generale De- 
naix ne diede avviso al Denoti, e questi fattine tft» 
disegno mandollo in Francia perchè fosse esaminato 
l'ai l'otti , tra'qnali il Dupuis assegnò a quelle opere 
tredicimila anni precedenti l'era volgarp. Ma il Viscon- 
ti, osservato ben bene quel monumento, dimnstrò che, 
lungi dal precedere centotrenta secoli l'era cristiana, 
era stato eseguito tra l'anno 12, e 132 dopo di essa. 
11 celebre traduttore francese di Ero 'olo., Larcher, iu- 



seri la Notizia sommaria sui due Zodìaci nella secon- 
da edizione del suo volgarizzamento , e dopo alcuni 
dibattili l'opinione del Visconti venne dai dotti co- 
munemente abbracciata (1). 

Nella Nota critica degli Scultori che portarono il 
nome di Cleomene, fece meglio d'ogn'altro conoscere 
l'autore delle Tcspiadì contuse dall'Heyne colle Te- 
ttiadi, e della Venere che noi chiamiamo dei Medici, 
che è il modello della grazia e bellezza (2). Il Jacobs 
reputò questi Noti si bella e dì tanta importanza, che 
la tradusse in tedesco. Avendo poi nel 1804 il Corpo 
legislativo di Fmncia decretato una statuii al primo 
Console Bonaparte, il Denon propose dì dare ad essa 
il costume greco o romano, e di evitare nei monu- 
menti la biziirrìa della volubile moda. A confermare 
questa proposizione il Visconti pubblicò una Memo- 
ria {3j sul costume delle statue antiche in cui prova 
con molti esempi che gli statuari greci non sì assog- 
gettavano per nulla nel vestimento degl' iddìi e degli 
eroi agli usi del loro tempo, od a quelli dell'età in 
cui avevano vissuto i personaggi che rappresentavano. 

Nel visitare il palazzo di Saìnt-Cloud il Visconti 
vide una statuì egiziana dì basa Ite, e ne pubblicò una 
dotta illustrazione nel Magazzino Enciclopedico del 
Millin (4). Gli antiquari esaminando il costume e la 
positura dì quel simulacro, avevano creduto che rap- 
presentasse una persona ad letta al ministero sacerdo- 
tale, od un'iniziata in quc'ritì; ina il nostro autore la 
qualificò un genio, e ad lusso in prova del suo parere 
varie con<>hielture non improbabili, come osserva il 
doLtor Labus (5j . Nello spiegare un bassorilievo in 

(i) Ifolice Sommaire des deux Zediaques de Teityra. 
Opere Varie, tonto III, pag. i icg. 

(a) Noie crilì'jue sur lei scufpteitrs Greci qui ont porle ie 
nom de Cttomtnes. Opere Varie, tonici IH, pag. il. 

(3) Sur le Coniarne des statue* AiUuuet. Questa me. noria 
e in l'orini di lettera intimila al Denon. Opere Varie, tomo Iti, 

(.'() Notice d'ime Statue Egyptienne ?i« re voti à Saint - 
Ctoud, Opere Varie, Ionio HI, pag. 33. 

(5) Il dotlor Labus, cililore delle Opere Varie del Visconti, 
le ha correliate ili belle noie e di dottissime prerazioni, delle quali 
ci tiamo giovali sommamente in questo nostro lavoro. 



Cigitized by Google 



onore di Alessandro, il Visconti ci rappresenta quel- 
l'eroe Macedone che trionfa di Dario nella battaglia dì 
Arbella, mentre l'Enropa e l'Asia gli tributano omaggi 
di adorazioni 1 , e ci dà una bella interpretazione di ao 
greco epigramma (l). 

Il Ministro francese apri an più vasto aringo al 
Visconti, col commettergli un lavoro già tentato da Tari 
e da nessuno eseguito, di unire cioè le sembianze dei più 
celebrati personaggi dell 'antichità , rappresentarle in 
tavole, e descrivere la loro vita in articoli a ciascuna 
di essa consacrati. Sto lavorando ( così scriveva il Vi- 
sconti al Lamberti ) ad una grande opera contenente 1' 
Iconografia Greca e Romana, ossia la Collezione di tutti 
i ritratti autentici di tutta l'antichità. L'Imperatore me 
l'ha ordinata, e il Ministro delle Relazioni Estere M. 
TaMeyranJ è quello che la fa eseguire per conto del 
Ministero ». L'opera fu st impala con una mirabile son- 
tuosità tipografico, e l'autore ne recò di presenza l'esem- 
plare di dedica a Napoleone, il quale dopo averla som- 
mamente lodata, soprappreso come da nuovo pensie- 
ro, gli disse; Ne voglio tutta l'edizione riserbata per 
me. Quali uomini in tutta Europa sarebbero capaci 
di fare un'opera simile? Il Visconti rispose modestis- 
simamente e col rossore sul volto: Ebbene ( soggiunse 
l'Imperatore ) datemi la nota di tulli coloro che è di 
vo tro piacere, o che meritano a vostro giudizio dì 
averne un esemplare in dono. 

Ma il più grande trionfo, ed il momento più glo- 
rioso della vita del Visconti, fu la chiamata del Par- 
lamento di Londra nell8l5 perchè pronunciasse giu- 
dizio sui marmi del Partenone. Lord Elgin, amba- 
sciatore del Re d'Inghilterra presso il Gran Sultano, 
aveva fatti rintracciare da valenti pittori ed architetti 
gli avanzi delle arti greche, e principalmente alcune 
staine, le metope, i fregi ed i bassorilievi del Parte- 
none , giudicato il più bel tempio dell'antichità. Si 
propose nel parlamento dì l'urne acquisto a spese ed 
a servigio del pubblico, ma era assai arduo il pronun- 
ci E^pìicntiot d'un htis-relief eli f fioniieur d' Alexandre Zie- 
Grand- Opere Varie, torno HI, pag. 6J e »eg. Questa ristampa 
fu eseguila sopra nn esemplare dato <la Filippo Aurelio Visconti, 
eoa emendazioni ed aggiunte autografe. 
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ciare sul prezzo che meritavano; e quantunque Hamil- 
ton, Fluxman ed altri dotti antiquari avessero più ma- 
nifestato lu loro sentenza, pure si decise dì chiamar 
da Parigi a Londra il Visconti, acciocché giudicasse 
del valore di que'tnonumenti. Quanto al inerito di essi, 
ìl Visconti fu di parere che in gran parte fossero ope- 
ra dello scalpello di Fidia, a Visitando questi murra» 
scolpiti, dice egli, il conoscitore è certo d'aver solto 
gli occhi molte di quelle opere preziose che, concepite 
e dirette da Fidia, ed eseguite in p;irte dal stin scalpel- 
lo, firmarono per più di Settecento anni la 'maraviglia 
dell'antico mondo, ed ai tempi ili Plutarco, cioè n<-l 
secolo di Traiuno, furono riguardati di be ta e di gra- 
zia inimitabile » (1). Prr ciò che spetta al valore pe- 
cuniario pigliò per base la somma sborsata da Lord 
Elgin , e secondo alcuni pronunciò dovergUsi pagare 
35,000 ghinee, e secondo altri 18,000; giacché gli scrit- 
tori non sono concordi sul determinare questa som- 
ma. Tornato poi in Francia, descrisse quei monumenti 
in nna Memoria sopra alcune opere eli scultori del 
Partenone e di alcuni edifici dell'Acropoli in Atene , 
e sopra un epigramma greco (2); che fu tradotta subito 
in tedesco ed in inglese. 

Si era in Francia dato principio ad un'opera coi 
titolo dì Museo Napoleone, la quale fu poi proseguita 
con quello di Museo Francese. Allorquando gli edi- 
tori ne presentarono il primo volume a Napoleone, 
questi, malcontento delle illustrazioni, incaricò il Vi- 
sconti ed il Derido di proporgli un altro compilatore 
che fu Emcrico David, il quale volle avere per colla- 
boratore il Visconti istesso per quella parte che ri- 
sguarda le antiche statue, busti e bassirilievi. Sessan- 
taqtiattro sono i monumenti da lui descritti in quest'o- 
pera, molti de'quali provenivano dal Museo Pio Cle- 
mentina; se non che, come avverte il dottor Lab là», 
ritornando egli sopra una m Iteri* di gi!i tr >lt iti , eit 
alti qtiah nano sempre nóu'imeno rivolti i suoi stu- 
di, potè non di poco vantaggiarne l'esp iskione con 

(i) Plutarco in Perirle, S. i3. 
_ (a) Opere Varie, Ionio III , pn| 85, dopo li pi il esatta 

' ma srero die serviva 'li epitaffio alla tomba ilei guerrieri ateniesi 
mor i innanzi a PoLiJea. 
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ogni maniera <!ì lami, onde queste nuore illustrazioni 
riescono sommanienle preziose [1). 

Aveva il Visconti composto fin dal 1801 il libretto 
del Museo, ossra an catalogo descrittivo di tutti i mo- 
numenti compresi nel Museo delle antichità, perchè 
servisse di guida ai curiosi ed a s !i amatori. Nel 1817 
pubblicò lo Stesso lavoro con descrizioni più accurate 
e eoo illustr.izioni brevi si e precis- , ma ancor più' 
'Struttive; ond'esso divenne il tipo dì tutte le guide 
che .saranno pubblicate in avvenire, come si esprime 
(I D;,vid. Pielle opere Varie d. 1 Visconti si riprodusse 
quest'operetta; eH essendosene fatte parecchie dizio- 
ni ,| a l 1800 al 18(7, Ognuna delle quali con notàbile 
Marida, il dottor LabtM le ha tulle raffrontate con pa- 
zientissima diligenza, così per evitare le inutili ripe- 
tizioni, come per rendere In san eJizione più perfella 
che fosse possibile. Oltracciò abhiam < reduto notare 
dove l'autore praticando novelle indagini su que'brnnzi 
e marmi che avea tuttodì avanti gli occhi, gii avvenne 
o dì mutare alcun suo patere , o di aggiungere alle 
già esposte alcuna nuova sua idea (2). 

Ma già una vita cos'i laboriosa volgeva al Suo ter- 
mine per un'affezione morbosa alla vescica. Ai 7 di 
febbraio del 1818 il Visconti spirò dopo lunghi pati- 
menti, fra Ì quali gli riuscirono dì gran confortò l'aS- 
si stenla di oiia moglie caramente diletta , di due fi- 
gliuoli segnaci delle virtù paterne, e dì molti e leali 
amici. Parve che alle sue esequie assister volesse l'in- 
tera Europi; poiché l'Italia, la Germania, là Grècia, fa 
Svezia, la Danimarca, l'Inghilterra, (a Spagna, FI Por- 
togallo vi si trovarono rappresentile ila uomini illu- 
stri. N I cimitero del P. Lacliaise gli venne eretta Orla 
tomba ornata ilei suo busto; méntre in Roma ed ir» 
Bo'ogna si celebrava la sua memoria , ed i gior- 
nali facevano a gara nello spargere fiori tu Uh sua. 
tomba. 



(i) Veli nelle Opere Varie, IV, pog. i Dedizioni M illu- 
jlrazinni di antichi mrmumerili <!et Museo Francese. 

(a) Notìces tìes starues.bustes et bns-reliefs de la GaUrie dei 
anli/ues du Musr.e Napotéon, oueerf pnur la première Joit le itti 
brurnaire, an. IX (9 novembre 1B00}. Opere Varie, tomo IH, pag.. 
K67 e seg. 
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Non torneremo qui a sottoporre all'analisi le molte 
opere di questo fecondissimo ingegno, delle quali ab- 
biamo già pronunciato giudizio di mano in ninno che 
il Visconti le andara dettando. Ci siamo solamente 
riservati qui di ragionare del sistema archeologico da 
lui adottato, e delle due gr<ndi sue opere il Museo 
Pio-CIementinn, e l'Iconografia Greca e Romana, che 

Eiù digli altri scritti rifulgeranno nelle più tarde, età. 
antiquario, secondo la sentenza dello stesso Ennio 
Quirino, non sì forma con una tal quali? immagina- 
zione, ne. la sua scienza consiste in so'.e congnie! ta- 
re, ma è « frutto di una Giudiziosa lettura declassici, 
d'uni diligente combinazione di monumenti, d'un gu- 
sto sicuro dulie belle arti, d'una profonda Cognizione 
de' costumi, delle leggi, della religione e dell'indole 
de'popoli antichi, cognizione che non va disgiunta dalla 
filosofia ■ (1). Ed altrove egli afferma che ■ il descri- 
vere i capi d' opera della scultura che ban formato 
la delizia del gnsto greco, la scuola delle urti rina- 
scenti, il soggetto delle osservazioni, degli studi e 
degli scritti de'più grandi artefici e de'più colti espo- 
sitori delle antichità, è impresa cotanto Tasta e dif- 
ficile, che a bene adempierla dovrebbe desiderar- 
si redivivo non pure nn Filostrato o un Plinio 
o un Pausania, ma nn Pressitele o un Socrate che 
ugualmente nelle scuole del dire e del pensare, che 
in quelle del disegnare istruito, potesse con acutezza 
rilevare tutte le finezze del professore, penetrare con 
filosofia in tutti i sentimenti che ne dipendono, e 
insinuare il tutto colle grazie dell'eloquenza negli ani- 
mi de'non per anco iniziati alla contemplazione del su- 
blime e del bello • (2). 

Tutte queste doti si trovarono unite nel Visconti, 
il quale ba trattato quasi tutti i geoerì ila cui è 
composta la scienza archeologica; mentre il Buonar- 
roti, il MafFeì, il Ciampim, il Passeri, il Fabretti , il 
Berger, il Vaillant, il Winckelmann ed altri, se ne 
■tetterò paghi a coltivarne per lo più un solo. Egli 
•apera a memoria quasi tutti i Classici greci e lati- 
ni; la chiarezza della sua mente era uguale alla va- 



(i) Museo Fio-ClcmenlÌDO, tomo II, Tiv. X.III, nota I. 
(a) Ivi Tav. X. Ercole dello il Tono. 



stità dell'erudizione; la sna crìtica non sapeva sol- 
tanto sceverare il falso dal vero, ma anche il fero 
dal verisimile: fornito di una logica giusta e convin- 
cente da due verità riconosciute ne faceva scaturire 
una terza con mirabile facilità ed evidenza. Era breve 
nelle sue dimostrazioni, sema pretermettere nè un testo 
uè un monumento che potesse chiarire la sua tesi; 
onde a lui si applicò quello che Montesquieu aveva 
detto di Tacito: abbrevia tutto perchè tutto vede. 

Parve che nel Museo Pio-Clementino si vedesse 
risorgere I' antichità spiegata con tanto sapere e eoa 
tanta critica ed evidenza. Tutti gl'Iddìi e tatti gli eroi 
furono riconosciuti e posti nel loro luogo,- anzi si disse 
che l'ordine fu in certa qual maniera ristabilito nell'O- 
limpo. Si separarono i vari monumenti , come statue, 
busti, bassorilievi, musaici, ec. e si formarono le classi 
delle Deità, deg'i Eroi della Storia antica, romaoa, 
letteraria, naturale, delle arti e de'costuini. Ne l l'i I lu- 
strare quei monumenti egli ha procurato soprattutto 
di evitare la ragionevol taccia data da Winckelmann 
• Ila maggior parte degl'interpreti delle cose antiche; 
cioè che generalmente coloro i quali scrissero sul- 
l'antiquaria, sono come i torrenti che gonfiatisi quan- 
do l'acqua è superflua, e "sono a secco quando sareb- 
be necessaria. 

L' Iconografia ebbe orìgine, come gfà abbiamo 
detto , da un cenno dell' Imperatore de' Francesi , il 
quale volendo conoscere le sembianze degli Domini 
grandi, ordinò che se ne cercassero le immagini e se 
ne formasse una raccolta ; ha voluto che vi si com- 
prendessero tutti i personaggi famosi dell'antichità, i 
quali si acquistarono nomi panca/O colle imprese guer- 
resche, o col sapere, o col valore nelle arti, o colle 
virtù. Il Visconti nel Discorso preliminare dimostra 
come lino dai più remoti secoli si avesse in costume 
di moltiplicar le immagini degli uomini celebri, e di 
dare in certa qual maniera una vita durevole alle pai-r 
■ -ggiere loro sembianze Dopa aver parlato lungamente 
dei Greci, passa a ragionar dei Romani, e rammemora 
l'iusigne raccolta di ritratti immaginata da Varròne, 
la quale ne conteneva settecento disegnati in piccola 
forma. Nè ommette di fi.r menzione delle immagini 
scolpite o dipinte, con cui li adornavano le piuaco,-, 
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teche e le biblioteche, quali furono quelle ili Perga- 
mo e di Alessandri.! nell Oriente, di Apollo in Rmin, 
€ di Asini,) Poi I i-i ne, il quale, giusta la testimonianza 
ili Piìuio, Tu irl primo cbe aprisse una pubblica li- 
breria a'suoi concittadini. Passa poi alle varie Icono- 

S rafie die nei secoli moderni si sono pubblicate; ne 
imostra con imparziale giudizio i pregi ed i difetti; 
ed enumerate le di nicol li cbe necessariamente accom- 
pagnano siffatti lavori, espone qual metodo egli abbia 
seguito nel tessere il suo. Lo divise in p.irti ed io capi, 
e ne consacri; uno, per esempio, ai legislatori, un 
altro ai capitani; in questo parlò dei filosofi o degli 
storici, in quello degli oratori o dei poeti. Raunò poi 
in un solo capo le notizie ed i ritratti de'priucipi di una 
dinastia, ue formò una serie ordinata in guisa che leg- 
gendo la sua opera s'imparasse la storia, e si cunu- 
seesse tutto quello cbe appartiene ad un paese ed ai 
suoi dominatori. Noi confessiamo di nou aver mai così 
ben conosciuto lo stato dell' Egitto signoreggiato dai 
Tolomei, e della Siria sottoposta ai Seleucidi, quanto 
leggendo l'Iconografia Greca in quella parte cbe è 
consacrata a que'successori di Alessandro, ed in cui 
cg'i ha trasfuso quanto di bello e d'importante scrissero 
il Vuillant, l'Eckbel, il Pai Ieri», il Bcliey, i; Froclieh 
ed il cardinale Noria. 

Saremmo degni di rimprovero, se dopo aver ra- 
gionato del Museo Pio-Cteintnlinu, non facessimo un 
qualche cenno anche del Museo Chiaratnordi, doscrilto 
ed illustrato da Filippo Aurelio Visconti fratello di 
Quirino, e da Giuseppe Antonio Guattani. Pio VII 
aveva fondato nel Vaticano un nuovo Museo, a cui si 
ha nobile ingresso per le logyie del Vaticano e die 
ha per vestibolo il Musio lapidario in più splendida 
forma ridotto. Questa raccolta d'iscrizioni antiche unica 
nel mondo fu ordinata con esatta cura da monsignor 
Gaetano Marini, ed accresciuta colle insigni lapidi 
degli scavamenti Ostiensi, colle raccolte del cardinale 
Zelada, di monsignor Galletti, dell'avvocato Pasquale 
di Pietro, dpi Canova , cl.e donò le basi scritte 
che erano n.-i Giardini Giustiniani , del Rusconi 
uditore della Sicra Rota, che fece ad esso un pre- 
ssate Jclle lapidi Cappuniaue, e di monsignor Ma- 
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ri ni, che apportò tutte le iscrizioni gentilesche e cristiane 
da lui possedute, e circa mille tegole scritte, die for- 
mano nel suo genere una ben singolare collezione. 

La scelta ed il collocamento delle antichità nel 
Museo Chiaramonti affi lato al cavaliere Canova Lasla 
a formarne l'elogio, come dicono gli editori, i quali 
nella descrizione dei monumenti furono d' avviso 
doversi seguire il sistema già osservato da Win- 
ckelman.n Dell' illustrazione del Museo Stoschiano. 
■ Considerando , dicoti essi , che ti Museo Chiara- 
monti è come un seguito, un compimento del Musco 
Pio-Clemeittìuo, così riguardammo l'onera nostra come 
un proseguimento dell'oper i che et precede. Perciò, 
senz;i ripetere quello che in esso si trova, lo ahhìa- 
mo richiamato all'occasione cercando di collcgaie le 
due opere più che putevasi a vantaggio degli studio, 
si « (I). 

CAPO IX. 



fila ed opere, di Domenico Sestini celebre numi sma- 
, lieo. — sintonia Stefano Morcelli. Notizie biogra- 
fiche di questo archeologo. Suo libro De stilo In- 
scriptionunt. Altre sue opere. — Vita di monsi- 
gnor Gaetano Marini. Sue opere d'Arte lapida- 
ria e Diplomatica. Scipione Majfei gli aveva di- 
schiuso V aringo. Meriti del MaJ/'ei e del Marini 
in questa pane. Palimpsesti ed arte di leggerli 
trovata dal Mqff'ei , perfezionata dal Mai. Sco- 
perte di quest'ultimo. — Fila ed opere del c/tv. 
Gio. Battista Zannarti — Cenni su Jacopo Morelli 
bibliotecario di S. Marco in Venezia. . . 

Oltre il Visconti, la nostra età ha veduto uo- 
mini singolari nell'antiquaria , come il Lanzi . che 
ha illustrato le lingue degli antichi popoli italici, 
il Sestini, che geo grafica me lite dispose le moneti-; il 
Murcell! che classitìeò le antiche iscrizioni e ne coni- 
ti) Prefazione degli aulori premessa all' eJhinne Ji Rum». 
]1 Museo Cliiaramonli fu risUnipaio in Milano cui Museo Pii*.. 
Clcuienlino. 
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pose di nuove; il Marini, che trovò la maniera di 
interpretare con sicurezza i papiri e le lapidi. A- 
Tendo già nell'antecedente volume favellato del Lami, 
diremo brevemente della vita e delle opere di Do- 
menico Sestint, di cui culde ancora sono le ceneri. 
Egli nacque nel 1750 in Firenze (2), e fatti i primi 
studi ai dedicò tatto all'archeologia ed alla classica 
letteratura. In età di ventiquattro anni abbandonò 
ia patria, e visitata la Sicilia, vi fu «letto Archeo- 
logo e Bibliotecario del Prìncipe Ignazio di Bi icari. 
Pubblicò allora un'erudita descrizione del Museo di 
quel Principe, e cinque tomi di lettere intorno al- 
l'isola in coi viveva.. Nel 4777 visitò Malta e Smir- 
ne, e nel seguente anno approdato a Costantinopo- 
li, vi fu testimonio di una peste Serissima, di cui 
pubblicò un'importante descrizione, la quale riuscì 
giovevole al granduca di Toscana Pietro Leopoldo per 
riformare le leggi sanitarie. 

Da Costantinopoli ÌI Sestini passò a Brussa coi 
figliuoli del conte dì Landoff invitato straordinario 
di Napoli alla Corte Ottomana, e stampò la rela- 
zione del suo viaggio col titolo di Lettere odepo- 
riche per la penisola di Cinico , Brussa e NUea. 
Tornato a Costantinopoli, attese a raccogliere meda- 
glie greche e romane per commissione dì sir Ru- 
berto Ainslie , ambasciatore d'Inghilterra, du cui 
fu spedito a Bukarest in qualità di segretario. Di la 
«gli pnsiò a Vienna, ove descrisse il suo Viaggio e 
lo diede in luce. Tornò altre volte a Costantinopo- 
li, e nel 1680 partì da questa città per accompa- 
gnare a Bassora Giovanni Soli vìi us residente alta 
corte di un Nabab nel Cundabor. Visitò Aleppo e 
Bagdad, Cipro ed Alessandria d'Egitto, e lece ritorno 
a Costantinopoli, portando sempre seco novelle: do- 
vizie con cui accrescere la raccolta di medaglie del 
aig. Ainslie, sulla quale stampa dappoi in Livorno 
quattro tomi di Lettere e di Dissertazioni, a cui ne 



(i) Il iÌj. Domenico Valeri»ni pubblicò una Necrologia del 
Sellini nei fascicoli di luglio e di agoilo i83a dell'Antologia di 
firenie. Manca ani-ora all' Italia un'opera in cui ai dia ampia 
contata degli aerini e dei lavori nuli antiquaria di quello ceinbva 
T«*caao. 
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aggiunse nitri due Hi Lettr-re sulla Ttorehin. Le iiii;- 
iluglie da lui raccolte ne'suni viaggi in Levante, nella 
Sicilia e nella Francia meridionale, unite a varie gemme 
incise, ammontavano a più di seicento. 

Avido di sapere, indefesso nelle sue indagini, il Se- 
stini imbarcassi di nuovo a Livorno per le Smirne, 
e sorpreso da una violenta tempesta corse presentis- 
simo pericolo di naufragio siili ottolre 1/!)3. Per- 
duta ogni cosa ctie seco aveva, si potè ricoverare nel 
porto di Enarrino, daini passò a Salonicco, ove ot- 
tenne affettuosi accoglienza dil signor Cousinery, clic 
gli agevolò il ritorno nella sua patria, ove non trovò 
più il Granduca Leopoldo, il quale occupava il trono 
imperiale. Passato a Roma, vi diede al e slampe il V 
tomo delle sue Lettere e delle sue Dissertazioni nu- 
mismatiche, ed il Viaggio da Costantinopoli a Bnkares, 
con correzioni ed aggiunte. Trasferitosi dappoi in Ger- 
mania, visse per qualche tempo in B rlino e nelle vi- 
cinanze di Lipsia, conversando coi più cospicui ;>er- 
sonaggi e eoi più dolli professori. Ottenuta una pen- 
sione ila) Re di Prussia, non la potè percipere a mo- 
tivo dei cangiamenti ingenerati dalla battaglia di Jena, 
e fa ridotto a gravi angnslie. Non cessò per qnesto 
dal pubblicare le sue Lettere numismatiche ed un'alt- 
ira opera intitolata: Descriptio n umm or utn veleni m ex 
museii A 'indie. , Bellini, Boiu/acca, Borgia, Casali , 
Coiinnery, Gradrnigo. S. Ch-mentc, ec.j indi un'altra 
clic ha per titolo: Classe* generala Gto-rnphiae nu- 
"tismaticae ec. Visitata Parigi, vi descrisse il ricco 
Me-Fagli,. re <f e l Signor Tovhon, ed eletto dalla Gran- 
duchessa Elisa suo Bibliolecario ed Archeologo in Fi- 
reo/e, tornò a posarsi nel suo loco nativo, e vi con- 
tinuò con novella lena i siiui studi. Diede ulta luca 
"ove altri volumi di Lettere numismatiche, e l'opera 
•BjSli Stateri d'oro, riordinò il Museo Hederwariano; 
illustrò il Museo Fontana in Trieste con tre volumi 
"i 4; pubblicò alcune Considerazioni degli Achei; il 
sistema geografico numismatico, con molte aggiunte; 
una Relazione sui moderni Falsificatori, all'uopo di 
correggere gli errori del Barnabita Oronni ; la De- 
scrizione di alcune medaglie greche del Museo dì Chau- 
doir; e quelle delle medaglie greche e romane del 

MaffeiP. II. T. IV. ti 
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fù Benkowitz; e finalmente il Catalogai nummarum vc- 
terum Musei Arigonìani cas(i^a-us- 

Tuute e si varie e sì erudite opere gli acquista-, 
rono unii celebrità s «tamii e grandi onori , iti mezzo 
a cui egli era liberale del suo sapere e ile' suoi con- 
sigli a t u Iti coloro che ne lo richiedessero. Il gran- 
duca Ferdinando HI gli aveva assegnato l'emolumento 
ed il titolo di Regio Antiquario e di Professore ono- 
rario dell'Università di Pisa, ed il suo figliuolo Leo- 
poldo H, ora felicemente regnante, per emulare la pa- 
terna munificenza fece acquisto di tutta la librerìa nu-i 
tnismalicu, non meno clic ilei gran Sìs<ema numi. ■.ma' 
fico, quattordici volumi in fol. , e di tutti gli altri 
manoscritti di un uomo che agli studi aveva consacrato 
la lunghissima sua vitale carriera, poiché egli cessò 
di vivere in Firenze agli otto giugno del 1832- 

Il Scslini meritossi il glorioso titolo di princi- 
pe de'numisinatici di lla nostra età. E eertamente nes- 
suno ha coltivato con maggior successo questa scienza 
difficile, astrusa, e soggetta ad essere malmenata dagli 
abbagli degl'ignoranti, o dalle fallacie drgi J Ìmpostori, 
Colle medaglie egli illustrò la geografia, e co;la geo- 
grafia le medaglie; e quando trattoisi di fatti, di mo- 
numenti e di paesi, li voMe visitare per non cade- 
re in qualche errore. Sarebbe a desiderarsi che qual- 
ebeduno da que'tanti volumi di Lettere e di Disser-i 
fazioni scegliesse le più belle eri importanti, affinchè 
questa raccolta non l'osse un'esclusiva proprietà degt( 
archeologi. Lo stile con cui esse sono dettate non è 
gran fatto castigato od elegante, ma sente la fretta di 
Un uomo che in mezzo alle sue peregrinazioni, e coin- 



jgeuzione, e solo si studiava di essere ben inteso. 

Un maggior numero di lettori ebbero ed hanno 
le opere di Stefano Morcelli, che sono nelle mani di 
tutti i cultori delle buone lettere. Nato in Chiari, 
lena della provincia Bresciana, nel 1 737, ed appresi 
i primi rudimenti del sapere, entrò a quattordici anni 
nel Collegio de'Gesniti di Brescia, ed cube la ventura 
dì essere istruito nella rettoricn da Raimondo Cu ni» 
chio celebre latinista, e nella teologia dal P, Favre. 
Spedi tu a Raglisi per insegnarvi le umane lettere, vi 
destò l'amore dei greci e dei latini esemplari; intij 




alle veneri dell'e- 
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fitti a la solenne dichiarazione i T ei voli per divenir 
inombro della Compagnia di Gesù nel 4711, fu pre- 
scelto a spiegare nel Collegio romano i precetti dcl- 
l'eloqotfnta. Quivi egli istituì l'Accademia Archeolo- 
gica, che in giorni d terminati si adunava nelle sale 
del Museo Kircheriano, di cui era prefetto. Ma abo- 
lita nel -4773 la Compattila di Gesù, il cardinale A- 
Jessandro Albani gli diede in cura la sua biblioteca, 
nella quale ideò la grande opera De Siilo Intcriptìo- 
num Latinorum (4). Tornato a Chiari, vi fu eletto Pre- 
vosto, e per beneficare la sua patria ricusò il pulito 
archiepiscopale di Raglisi, dicendo modestamente, che 
di questi onori faciliti* coreo. 

Rannata con tanti a tini dì studi e di risparmi 
iuta sceltissima libreria, il JVlorcelli ne fece dono in 
vita al Comune di Chiari; fondò, e provvide un de- 
cente collegio per la gratuita educa/ione delle fanciul- 
le; converti la pensione che gli veniva pagata come a 
socio dell' I. R. Istituto, in beneficio della sua chiesa, 
ede'suoi poveri, ed ha o fondati, o restaurali od ali- 
fae'liti il tempio maggÌore,di Chi.iri , la chiesa di S. 
Maria , i'edlcoletta di S. Michele, ed il pubblico ce- 
potafio o campo santo. Cosi in meizo agli sta 'i ed alla 
più nobile el illuminala beneficenza egli visse lino 
.il primo di gennaio del ÌH2i . (2). Aven o ottenuto in 
dono da Pio VI le reliquie della Santa martire Agapo, 
ne aveva preparato il deposito, nr aveva con fervore 
promosso il culto, l'aveva celebrata col I' Agap-a e 
con ii 1 tri divnti opuscohtti, ed aveva falla manifesta la 
brama di essere tumulato nell'ipogeo presso l'aliare 
di essa: ed ti voto fu adempito con beneplacito del, 
l'i.R. Governo di Milano. Né di ciò paghigli abitanti 
di Chiari, gli fecero erigere un ce nota ho marmoreo - 

(i) Slepti. Anlonii Morrellt, de Stilo inf criptonimi latina- 
rum, libri III. Rouiae, ei olìiciita Giuncliiana majore, permissu 
Pracsidnm (1781). 

(a) Il dottor Labul ha pubblicalo un articolo necrologi™ sul 
Mot-celli, eil illustralo il .-enolatìo ruarmoreo dello slesso, lavoralo 
dallo scultore Gaetano Monti di Ravenna. E. Q. Visconti diede, 
alcune notizie biografiche, un biai.o .Ielle quali Fu imerilo nella 
Biografia del Morcclii pubblicala tlall'ab. Baraldi. Modena, i8a5. 
Quelle notizie del Vixonli si leggono nelle sue Opere Varie, lo- 
uio II, pag. 5o5. 
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in cui lo scultore Monti ili Ravenna rappresentò il 
virtuosi» Prelato ginocchioni, uppog ,iiitu e nubi t mei ile 
composto nella più espressiva meditazione siili' urti» 
di que 1» stessi) santa A^ape e: e tu da esso lui cou 
tanto (.Hello venerata. Gli ili evie per fedele compagna 
ta Religione, die gli stà da canto ed alto sollevi! la 
destri! , per offrire lo zelante ministro al suo Dio . 
Dall'. illro lato introdusse I' Epigrafia, clic dopo avere 
scritto eo la destra 1' epitaffio . si asciuga colla sini- 
stra le lacrime che versa dagli ocelli per la dipartita 
dei suo valoroso istitutore (i ). 

Il Morcelli è appellato creatore della scienza epi- 
grafica, perchè ne ha dato norme sicore nella sua gran- 
ile operaie Stilo inscriptìonum, la quale è divisa in 
tre libri. Nel primo da lui appellato dimostrativo pro- 
pone gli esempi scelli dagli antichi monumenti, e ri- 
duce i generi delle iscrizioni a sei; 1 .° iscrizioni sacre 
tolte da quelle che attestano la religione, ed i sacri 
istituti degli antichi; 2.° iscrizioni in onore dì cele- 
brati personaggi o di chiare donne; 3.° epitaffi; 4.*f 
iscrizioni storiche, in cui s'istruisce la posterità in- 
torno alle imprese od ai pubblici monumenti; 5 ° elogi 
od iscrizioni in cui si enumerano le virtù di femmine, o 
d'uomini saliti in grande rinomanza;6.° pubblici statuti, 
od iscrizioni scelle da quelle in cui si dichiarano le 
sentenze e le volontà dei popoli, dei senati, dei m»- 
gistratì, dei principi, d*i cottagi . Questo sesto capo 
è diviso in ilue parti, in uni delle quali si tratta delle 
epigrafi che riguardano le leggi del popolo, gii editti 
dei magistrati , i decreti dei municipj, i senatuScon- 
sulti, i rescritti degl'imperatori, le alleanze od i trat- 
tati, gli ospizi, i diplomi, le misure ed t pesi pubbli- 
ci. Si consacra la seconda parte a quelle iscrizioni 
temporanee >n cui, senza far conto della posterità, 
s' istruisce il pubblico intorno alle cagioni di preghie- 
re, di voti, di spettacoli, di pnmpe o trionfali o fu- 
nebri; indi si dà un saggio delle iscrizioni delle mo- 
nete, delie gemme, delle anella, delle patere, delle 
t izze , delle tessere., deile lucerne, dii vasi fìttili, 
delle armi 3 dei mattoni e delle tegole . Si termina 

(i) Vedi la citata Lettera del dottor Labus sul Cenotafio 
taiarmoreu ilei Morcelli. 
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SD » un ahggìo il' Merlai oni poetiche , e sono alcuni 
epitulli ed elogi , e varie ' epi-r.ifi sacre ed istori- 
cbe (1). 

Mei secondo libivi, die B* ì olitola istruttivo, si 
danno precetti intorno ni vari generi delle iscrizioni 
sovra esposte, e si dimostra che cosa si debbi vite- 
nere, clie rigettare negli esempi degli antichi. Il terzo 
fìu;ilm>-nte che è detto costruttivo e quasi fabbricatore, 
s'aggira sui singoli membri d. Ile iscrizioni ,e mette 
sotto gli occhi amiti strumenti di questo stile, e qiimt 
Dna gran selva di cose e iti sentenze , indicando al- 
cune fonti a'ie quali si possono attignere le ottime. Nè 
di ciò pago l'autore, aggiunse a questi tre libri no. 
-rotante (2) in cui disponendo secondo l'ordini- de'le 
materie le iscrizioni latine da lui composte ad imita- 
tone dì quelle dei Romani , ne giustifica le espres- 
sioni con un commento. Li> quali due opere unite il 
Parergon (3) hanno quasi ridotto a pratica Rinterrile 
lete-mene da lui trovate per comporre eleganti iscri- 
zioni , in guisa che il cardinale òarampi diceva che 
chi consulta le opere del MorcelH, non può nemmeti 
volendo comporre una cattiva iscrizione. Tutte le quali 
cure del nostro Archeologo tendevano ed a risusci- 
tare lo studio della lingua latina, ed a render m"no 
frequente l' uso delle iscrizioni volg ri, che egli chia- 
mava quasi tutte inette, o certa ménte prive di digni- 



(i) L'orline ''r> lui Lenulo In tutti i|uesii cupi è bello e nn- 
lurale, perchè coiiincia dall'a i torri: nsi'nipi di siile semplice, |ioi 
di siile ornato. ed in fine esempi 'ii jin^olire c!o,uzinne: Ejvb- 
pia dici io n ir simplicis — lictionh ornarne — dictinms tinyttnrii. 

fa] Steph. Antoni Marcelli Inscrip'ìnnes cotnrneitnriis sit- 
bjectis. In questo vnlume si lee'je un sag^in eli fasìi ilei secoli 
dell'era cristiana scritti alla guisa ile' l'adii lei CiimpiJoylio. 

S ■ P - O ■ R 
FASTOS ■ VRBìS ■ GHEtSTIASOS 
DESGR1BEHDOS ■ PVBUCWDOSQUE 
CVJUVIT 

SAECVLVM t — XVII. 

(3) Ttso'iptionum novìtsimarum ni anno Andre-te An- 
drea curu tdiitim l'atavi), iSitt, in ibi. 
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ti (1). È preno dell'opera il riferir qnl il giudizio d-i 
Ennio Quirino Viacon(i sul libro De Stilo Inscriplio- 
tuun. Quest' opera eccellente non solo dà Ì veri pre- 
cetti ed ispira il vero gusto per scrivere iscrizioni 
latine , ma illustra ancora con molta erudizione pa- 
recchie centinaia d'antiche lapidi scelte come per esem- 
plar! ; e spiega eoo elegante e nobile stile molti 
ponti d'antichità, e finalmente produce una quantità- 
di belle iscrizioni moderne , la maggior parte da lai 
composte, e che servono di regola per l'applicazione 
de'precetli, e per la maniera di imitare gli antichi 
esempi. Nel 1783 ti tè alla luce una collezione d'Iscri- 
zioni latine che gli ermo state dimandate in diverse 
occasioni, e le arricchì d'un commentario, dove com- 
pariscono il suo discernimento ed il suo sapere; quan- 
tunque alcuna volta le sue allusioni alle frasi anti- 
che per esprimere le cose moderne siano sembrate 
troppo dotte e ricercate. » 

Il Visconti ha pur pronunciato il seguente giu- 
dizio sopra due altre opere del Moreelli, cioè sul Ca- 
lendario c s\»W Jffrica Cristiana, ch'era inedita 
quando egli scriveva , ma che fu pubblicata in Bre- 
scia nel 1816 in tre volumi in 4." * lì Calendario 
della Chiesa Costantinopolitana greco-latino fu pub- 
blicato l'anno 1788 in due volumi in 4.° dar ma- 
noscritto originale the era allora nella biblioteca Al- 
bani (2) . Il Commentario clic vi è soggiunto è una 
prova dell'abilità del Morcelli nella lingua greca , e 
della sua erudizione negli studi sacri. Una grand'opera 
che egli ha terminata, ma non edita, sarebbe un mo- 
numento assai più co-nsider .bile della sua perizia In 
quest' ultima classe di stil li. Essa è P Àffrica Cri- 
stiana, colla quale il dotti) autore riempie una lacuna 
che resta nella stri ria e nella geografia ecclesiastica.» 
Alle quali opere bisogna aggiungere i due libri fer- 
ii) Doctis dVi'f, quoi otreri debemus, inserì ptiones, nisi La~ 
tinae. nm placenta et oer-iacidas proat omnef inepras, aut certe 
sin? 'lignitate esse judicant. Cultoribm Antiqui lati) Proemino), 
p.g. 3. 

(a] Katendarìttm Eficlerìne Constaininopoìitaime, eie. Ro- 
llile, 1788, due voi. in 4." II dollor Lab»» afferma rdie questo Ca- 
leu lario volio dal Morrelii dal greco in Ialino, ed illustralo su- 
pera gli altri tulli manlicbilit 
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tnoimm in verso latino; 1* indicazione antiquaria per 
(a villa Albani; V Kxplanatio Ecchr.-ia.slica di S. 
Gregorio vescovo di Giranti; ì due libri Ele.ntorum; 
la Bolla d' aro defanciulli romani e I' Agone Capito- 
lino; Che tulle mostrano la vasta erudizione, In più. 
scelti» eleganza e dottrina di cui era fornito 1' au- 
tore (\). 

Il secondo volarne De Sfilo Iscrìptionum è de- 
dicato a monsignor Gaetano Marini, che dal Visconti 
è appellato il più perspicace in leggere e il più dotto 
a spiegare i Monumenti scritti nella lingua Soni fi - 
na (2); on le è d'uopo che egli abbia il suo grado fra 
la più eletti Schiera d-.*gli archeologi . Egli nacque 
nel 1740 (3) a S. Arcangelo da una famiglia oriunda 
d'Orbino, e fin dagli anni suoi giovanili amò le in- 
dagini sulla antichità e sulla storia naturale. Assunto 
l'abito ecclesiastico, se ne andò a Roma nel 1764 per 
cultivare la giurisprudenza ; ma tratto dal suo g nio, 
continuò con gran fervore gli studi archeologici , e 
ne diede un saggio con due erudite lettere sopra 
diversi monumenti antichi, che vennero inserite nel 
Giornale dei Letterati. Divenuto custode degli Archivi 
della Santa Sede, fu poscia nominato prefetto dei m - 
desimi nel 1782. Ma dovette abbandonar Roma quando 
Sanf Arcangelo sua patria, ed Urbino, da cui dipen- 
deva, furono aggregate al Re^no d'Italia ( 18d8 ), e 
nel 1810 ricevette ordine di trasferirsi a Parigi in- 
sieme cogli archivi del Vaticano. Egli visse sempre 

(1) Andrea Borda, mio de'più valenti cultori della scienzi 
epigrafia che sieno usciti dalla scuola ilei Marcelli, in adopera 
inlitulata . Fascìcitlum Inscriptionitm ( Medìolani , i8a3), ha 
enumerate in .ilcune eleganti iscrizioni tulle le opere de! suo 
gran maestro ; che esli chiama PhUulogus sui tempo "ir primus — 
sapientissim te crilic.rs magister — mn ie<-i òcne povere -ìnc.-ìssi- 
mus — ecclesiasticae dìscipliime prop:i%ntor — Allentine arnti- 
mentum — eradUissim'is aiicfor — cuiiis fama Euiopam late 
pervagatur^i*. CCI-CCXI. 

(2) Vedi il Museo Pio-Ole meni ino, lomo I, pag. i 1 r), 120 del- 
l'edizione milanese. 

(3) L'abate Coppi ha pubblicalo una Notizia srtpra la vita e le 
opere di Gaetano Marini negli Aonali Enciclopedici del 1817; e 
nella Hioorafia Universale fu inserito un arlii-o'o die è opera ilei 
Weisi. Talli -i'.'i aiv]ie<ili>j.'i della uoilra elk, chi più chi meno , 
hanno parlalo dei libri pubblicati dal Marini. 
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solitario in quella capitale, ove non comparve netti' 
menu alle sessioni dell'Istituto, quantunque già da 
molti anni ne fosse stalo eletto socio corrispondente. 
Mentre si disponeva a tornare in Roma, ove lo chia- 
mava Pio VII , dandogli il titolo di primo custode 
della Biblioteca Vaticana, lo rapito da una polmonia 
nel maggio del 1 8H 5. 

Il Manilosio aveva pubblicate le Vite degl i Archiatri 
o Protomedici dei Papi, Don enumerandone che 118 da 
Nicolò I ad Innocenzo XII; ed il Marini, accrescendo 
quest'opera, ve ne aggiunge più di dugento, e la con- 
tinua fino a Pio VI. L' erurli/.ione di Ini è si scelta 
e sicura, che il Tiraboschi partii le sue parole quando 
s'incontra in qualche personaggio che sia stato tino 
de» li Archiatri pontificj. Un anno dopo, o nel 1 785, il 
Marini pubblicò le Iscrizioni antiche delle, ville e ilei 
palazzi dilani, in cui se . ne Jeggono135od inedite 
o poco note, che sono spiegate cimi mollo acume. Ma 
((li Aiti ed i monumenti de' fratelli Arvali scolpiti 
già in tavole di marmo ed ora raccolti, dici fera ti <e 
ci rn mentati (t) è una di quel le opere che formano epoca 
nella istoria dell'Archeologia. Nessuno aveva dato am- 
pie e sicure notizie sui fratelli rorali (fratres arvales, ) 
che ripetevano la loro istituzione fin da Romolo, ed 
il Marini bn dimostrato qua! fosse il loro numero , 
che fu spesso di dodici, ancorché nelle epigrafi non 
Se ne enumerino più di nove; coinè agli estinti se ne 
SCCtit aj saere altri, e con miai cerimonie, come fuces- 
ser loro sacri tic ii, e quando, ed a quali divinità e se 
eglino celebrassero quid sacrificio , che ambarvale 
cniamavasi. Il dotto abate Andrea riguardava quest'ope- 
ra come un egregio supplemento all'ara critica la- 
pidaria del marchese Muff i per l'acume e per la 
critica con cui in essa si spiegano circa mille monu- 
menti antichi. 

fi) Roma, 17!)5, temi a in opera dì bel lavoro tipogra- 
fi™, di ailorna ili 87 Invite. — Arvales fratres dicti aiti '/l'i sa- 
cra putii™ facilini propterea al f. axes fermi armi, qnemadmti- 
àum. Farr. (, L. L. iS.-r/ww. — Nella nuova edizione ile! Le- 
xicon ilei Forre Ili ni or 01» pubblicala nel Seaiinaiio ili Paifova 
il»! Furbnello si trova un sun!o -li lolla l'opera del Mar ni sugli 
Ani e sui nionuinen:ì Arvuli. Vedi il fascicolo II di questo Diiio- 
lurio Aìi vote Armiti, 
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Sembra»! clic il Marini fosse destinalo n perv 
feiionarc quelle arti clic il MarTei aveva in certa qual 
maniera create ; poiché al p;ir i'i lui spese fatiche e 
lunghissime vigilie su marmi logori, sti rose meda- 
glie, su carte vècchie e discolorate. Gli Eruditi oltra- 
montani SÌ erano applicati allo studio de'diplomi, e 
di ogn' altra maniera di atti, dì Biro menti, di docu- 
menti; gì! in questo campo aveva n colto gloriosa mes- 
se i Papebrochio ed ì M.ibillon. Alzossi il M a Siri in Ita- 
lia ad investigare e ad illustrare que' monumenti e 
dopo aver provveduto al bisogno (li un'arte critici 
lapidaria, volle soddisfare a quello altresì di un'art» 
critica diplomatica . In vece di affastellar precetti e 
regole, presentò una serie di monumenti autorevoli 
disposti secondo l'ordine dei tempi, cominciando dai 
quinto secolo, e giungendo fino al decimnqninto , e 
nello sporli insegnò a distinguere il puro e legittimo 
dal supposto e dell'adulterato (1). 11 Marini vantag- 
giò sempre più ques'arte co' suoi Papiri diplomatici 
descritti ed illustrati , che videro la luce nel 18o5, 
e sono una raccolta di 157 atti in papiro , siccome 
bolle o diplomi di monarchi , contratti di compre , 
di vendite di privati, ec. Il più antico di questi do- 
cumenti appartiene al'n metà del secolo quinto (un- 
no 444 ), e g!i nitrì scendono via via nei secoli dt 
mezzo, e sono corredati dì curiose e profittevoli note 
sui nomi, sulle consuetudini sulle leggi, sulle costu- 
manze ecclesiastiche, e sulla scrittura o sui caratteri 
di ciascuna epoca. Oltre a ciò, et<li non interruppe 
mai una raccolta , intorno alla quale lavorò per ben 
quarant' anni, e che lasciò manoscritta in legato alla 
Biblioteca del Vaticano. Essa contiene novemila iscri- 
zioni circa dei primi dieci secoli della Chiesa, cosi 
greche come latine, molte delle quali sono inedite, 
e Furono da lui stesso Copiate con grandissima, di- 
ligenza. 

Il Visconti aveva nna si profonda reverenza pel 
Marini, che non lo citava mai senza tributargli ì più 
grandi elogi, chiamandolo in un luogo del Musco Pio 

(i) Istoria diplomatica cne serve d'introduzione all'Arie Cri' 
lica iti t i! ma! cria ™n raccolta di documenti non ancora d'yalgaf 1 
ti, tv. Wattora, 1727. 

AUrFsi P. II. X. IV. ti* 
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dementino perfino incomparabile nei lami, nella cri- 
tica e nella vasta erudizione (1); anzi in quella Rela- 
zione clie sui progressi della storia e della lettera- 
tura antica l'Istituto di Francia presento a Napoleone 
l'alino 1808, sembra che volesse deprimere il marchese 
Mutivi per sollevarlo al disopra di lui , e per diirgli 
una maggior gloria. ■ I! Mafie!, dice egli,avea tentato 
di dar precetti di critica per l'esame delle iscrizioni; 
ma non avea né un giudizio abbastanza solido nè co- 
gnizioni Viiste abbastanza, perchè la sua opera (l'Arte 
critica lapidaria J possa essere riguardata qnal guida- 
sicura. Questa guida la troviamo nelle opere del pre- 
lato Marini, il quale portò la paleografia latina a un 
punto di critica, esattezza e chiarezza che nè tampoco 
sperar s' osava, b 

Il cav. Ippolito Findcmonle (2) non se ne stette pago 
al giudizio del Visconti, cantra cui, dice ej;li, appena 
oso aver ragione; e mostro non esservi maraviglia che 
il Marini, il quale venne dopo, abbia portata questa 
scienza ad una maggior perfezione; e che lo stesso au- 
tore di quella Relazione favellando poscia dell'utilità 



che dalle epigrafi registrate ne'libri, delle quali i 
dotti s'appagavano anteriormente, dovette esprimersi 
in questa sentenza: // chiostro dì S- Paolo a Roma 
tappezzalo d'iscrizioni, e il Museo di ferona for- 
marono i Lupi, i Maffei, e tanti altri uomini di va- 
lore in paleografia. Così intatta rimane al Maffei la 
gloria di primo scopritore; e questa gjoria vuole il 
Pindeinonte che gli si conservi non solo nell'arte crì- 
tica lapidaria e diplomatica, ma anche in quella di 
leggere iconici rescritti, che si chi ■■■mano palinsesti, 
v the fecero salire in tanta fanfct monsignor Angela- 
Mai. 

Nel l'è sa minare i codici dell'antichissima Bibliote- 
ca Capitolare di Verona il Maffei attesta di aver os- 
servate membrane, nelle quali per far nuova scrittu- 
ra, si è lavata già l'anta iore che v'era. Ed altrove 

(i) Vedi il Museo Pio-Clementino, voi. IV, pnz. arri 
.'a) Wi IVl.^io .lei Marchesi S.-ipimn' Mali-i Ira jtli efngi 
àikUentti Ao/wh' scrini dal cavalu-i- f^ullLo l'indemoni*. Ve- 
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afferma di non aver cessato ma! ili esaminare la scrittu- 
ra anteriore o lavata, o raschiata, e di sp agne te 
più tenui vestigia, e di opporle al lume perchè di- 
venissero lucide, finché s'avvide che vi erano scrìtte 
sotto le Istituzioni in lettere maiuscole ed eleganti. 
• E chi non fosse contento, dice il Pindemonte, con- 
sulti il suo Indice ragionato di tulli i codici capi- 
tolari che nella biblioteca serbasi manoscritto, e in 
cui egli parla ili molti palimpsesti che alle mani gli 
vennero, e della scarsezza in quei tempi della carta 
pecora; donde procedea che un nuovo libro senza la 
morte di un altro non potea nascere. Vero è bensì 
ebe non si conosc ano a suoi giorni quei mezzi chi- 
mici che oggi s'usano, per ravvivare i caratteri e per 
rannerili ì; cioè a dir la soluzione di noce di gali», 
e al bisogno l'idrosolfuro d'ammoniaco e di potas- 
sa. ■ 

In tul tjuisa il Matte! ha dischiuso l'aringo al Mai, 
e gli ha additati i mezzi di diseppellire e di preseti 
torci redivivi il Frontonej il Dionigi e Cicerone i stes- 
so, i cui libri De Bepublica (4) se non in tutto, in 
gran parte furono da lui trovati. Lo stesso monsi- 
gnor Mai, il Villemain ed altri dotti hanno mostrato 
che da questi frammenti si può con certezza dedurre 
come il Romano Oratore la pensasse intorno alle ma- 
terie gravissime della ragione di stato. Imperocché 
viene in essi ragionando della maniera con cui si 
formarono le società, e dell'opportunità delle tre for- 
me di governo, monarchico, aristocratico e democra- 



(0 Marci Tuli "il Ciceroni* De Re Publio» qune superimi. 
Edente Angelo Maio Vaticana* B'kliotkecae Praejeclo. Romae 
1H22 — Dtonysii Halicamastnei Antiquitatum Ramanarum pars 
hnetemn desiderata, nunc denique ope codicam Ambrosinnorum 
ab A. Hf'tio Ambrosiani Collegìi dor.tore quantum licuit restituiti. 
Mediatemi.. p8i6. — L'autentici là ili quest'opera messa in dubbio 
'Ih alcuni dal ti della Germania e da Sebastiano Ciampi venne chia- 
rita dui Giordani in una lettera aW Abate Giambattista Canova, 
incerila nelle opere dello stesso Giordani. Rovigo, i8jH. Tomo 
IV ì P a S- 79 e seg. — M. Cornelii Frontonis, opera inedita lati- 
na et gmem cuoi Epìstolis item inedìtis Antonini Pii, M Aure- 
/li, L. Peri et Appiani 'tee non titioritm veleni n fragmei.tis. la- 
ve iit et cotnmeulniio praevio notis/ne illustravi/ Angelus Maini. 
Mediolani. j8i5. 
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lieo. Si mostra avverso a quest'ultimo, perchè facil- 
mente degenera in ingiusto e licenzioso,- tifi la prefe- 
renza al misto od all'unione di tutti e tre Ì governi; 
ma interrogato da Lelio, quale sceglierebbe fra i 
tre, se fosse d'uopo il farlo, Scipione non esita a de- 
cidersi pel mona re In co: Tribits primis gtnerìbus hit' 
ge praestttt me a senientia rtgium. 

Chiudere tao la schiera degli Archeologi col cut. 
Giovnn Battisi" Z unioni, che nata in Firenze (!) 
nel 1774, e distìntosi fin dagli anni suoi giovanili per 
insegno e per erudizione, venne eletto imi 1800 sotto- 
bibliotecario della Mngliabechiana. Confortato dal Lan- 
zi accoppiò allo stai ito degli antichi classici quello an- 
cora dei monumenti, e nominato regio antiquario pub- 
blicò l'illustrazione di due urne etnische, e di alcuni 
vasi Hamiltoniani, nella quale procurò di determinare 
i limiti che dafln prudenza si vorrebbero prescritti 
alle congbietture de^li archeologi. Divenuto membro, 
poscia segretario dell'Accademia della Crusca, si die- 
de a raccogliere le notizie intorno all'orìgine di essa r 
ella sua nnnovel!azione,ed al Vocabolario, alla cui cor- 
rezione ed al cui augumento consacrò le fatiche di 
molti anni. Travagliato da sciagure domestiche e da 
lunghe infermità, tra le quali si confortò sempre colla 
religione, morì al 1 3 agosto del 1832. Egli non lia la- 
lasciato alcun'opera granile e voluminosi, ma molte' 
memorie o dissertazioni sull'antiquaria, una cicalata 
in lode dell'asino, e gli scherzi comici, i quali cì mo- 
strano la giocosa e sollazzevole sua natura. 

Che se in quest'opera dovessimo parlari 5 di lutti 
quegli uomini dotti che hanno consumato la loro vita- 
ni'l'e- biblioteche, e si rendettero celebri per vasta 
erudizione, ne dovremmo tessere un lunghissimo ca- 
talogo. Ma ce ne staremo palili a nominare Iacono 
Muretti* direttore della Biblioteca di S. Marco, il qua- 



(r) Ne» Antologia. <Ii Firenze ( oltolire <!ei i83a ) si legge 
un ti l'I ìcolo necrcloifl. O ilei Cannoni. Fra i l'allori ci ti Tanti qua- 
ri., poniamo ora annoverare i Labus, gli Amali, i Pcyron, ! Bou- 
cheron, sd il Borgìieiì principalmente che ha pn 1.1,1 ira lo i Nuovi 
Frammenti itti Fasti C»ns-it<iri Cr.r.-tolìiù; ai quali aggiunger si 
dee il Vermiglioli clic pubbliiò ìc Leuciti ehmmtari di Arelwo- 
logia. 
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(e meritò Sì essere appellalo da Gaetano Mnrinì Prin- 
cipe dei Bibliotecari. Egli nacque in Venezia nei il 45, 
e vi passò quasi lultn la sua vita pubblicando tratto 
tratti) operette di somma importanza sui vari argomen- 
ti delle lettere e delle arti. Dotti, viaggiatori, principi 
non partivano dalla città reina dell' Adriatico senza 
averlo visitilo (4). Egli morì nnl 1tH9, e gli succedet- 
te, diremmo quasi, nell'ere. 'ilù del sapere bibliografico 
principalmente Bartolommco Gamba, ebe pubblicò la 
Serie di lesti di lingua italiana prima in Vene- 
ila, indi in Milano, poscia nuovamente iu Venezia net 
182». 



CAPO X. 



Giovanni Belz-oni. Suoi viaggi. Trasporta dall'Egit- 
to il busto colossale di Metnnone. Scopre il sepol- 
cro dì Psanimetico e l'ingresso alla seconda gran 
piramide. Trova le rovine ed il porto dell'antica 
città di Berenice, fuol penetrare nel centro del- 
l'affrica per andare in cerca di Tonibuctoo. Muore 
nel regno di Benin. — Gio- Battista Brocchi, Suoi 
viaggi e sue opere sull'istoria naturale. Si porla 
nell'Egitto e muore nel Sennaar. Manoscritti da 
ej.-o lui lasciati. — Ermenegildo Pini, e sue opere 
sulle scienze naturcìlì c sulla metafìsica. — - Incer- 
tezza, della scienza geologica , e sistemi contrari 
dei Nettttiiisti e dei f-'idcanisti. 



Fra tutte le parti del mondo l'Affrica Fu sempre 
(jneila i he, coperta come da una misteriosa oscurità,, 
ricusò per molti secoli di aprire il suo seno ai viag- 
aint'iri, « di rispondere alle voci del geografo, del po- 
litico, det naturalista che la interrogavano. Le vasto- 

(i) Cbi avesse vaghezia di conosrerc Te mcilli; e varie srvil- 
Inre del Morelli, può ricorrere all'articolo che i suoi roncìl!:<'!ii«. 
tiM'Iirtinri ed editori della Biografia universale in Venezia ^11 « tal— 
w: l'arano.. 
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solitudini dc'suni deserti intronate orribilmente dagli 
urli delle fumeliche belve; gli annosi suoi boschi for- 
muli per lo più dai colossi del regno vegetabile, dai 
boabab , e tutti ingombri d'arbusti irti di punte; i 
fiumi oscuramente misteriosi e nel l'origine e nella fo- 
ce, sulle cui rive stanno appiattati ì cocco 'rilli, e si 
muovono i, mostruosi ippopotami; e gl'indigeni feroci 
e viventi in uno stato sociale ancor rozzo, hanno sem- 
pre arrestati i passi degli esploratori di questo con- 
tinente. Leydard, Mungo-Park, Bougton, Hornemann, 
Runingen, Peddie, Campbell, anelando sempre verso 
il tenebroso Tombuctoo, caddero vìttime del loro zelo 

Sei sapere e furono spenti o dal torrido cielo o dall'in- 
igena inospitalità. Ma il loro infelice destino non at- 
terrì due illustri italiani (il Bulzoni ed il Brocchi), i 
quali animosi si lanciarono fra gli ardori della torri- 
da zona, e fattisi dapprima apostoli della scienza e 
dell'incivilimento, ne divennero bentosto martiri. 

Giovanni Bulzoni, nato in Padova (5 novembre* 
del 1778) da oscuri parenti, crebbe ignoto, e non ad 
altri che a se medesimo andò debitore d>;l la propria 
educazione (1). Passato a Roma, e contemplate le stu- 
pende antichità di qnella celebre metropoli, si diede 
a comporne disegni, abbozzi, memori? ed a spaziar col 
pensiero fra le tenebre degli andati tempi. Gli studi 
meccanici gli erano più graditi, ed intendendo ad essi 
con tutto (ardore sembrava che già si vedesse innanzi 
gli enormi colossi che doveva smuovere, e la gigante- 
sca statua ci i Meninone che dovea far trasportare nel- 
l'Inghilterra dalle sponde del Nilo. Visitata la Piati- 
ci,., 1» Spagna, il Portogalli l'Olanda, approdò all'In- 
ghilterra, da cui nel 1 8 1 5 fece vela per l'Egitto. Nel 
giugno di quell'anno approdò ad Alessandria colla mo- 
glie, la quale era di stirpe inglese, e non cedeva al 



(i) Intorno alla vita e<l ai viaggi del BVlr.oni «libiamo un do- 
po del Menin ed un'orar.ione del Barbieri ( l'Oscar del Cesarotti) 
(iellati tanto l'uno quanto l'altra con nlo'la eloquciir.it ed ermliiio- 
nc. Il lavoro biografico del Menili fu posto in fronte al Vi;iggri« 
elei lielr.oni, ristampalo -lai Sonano in Milano, ed inserito nella 
Raccolta di Viagai; e quello del IWbieri fu pubblicalo in Patio v» 
ne! 1827. Delle bull ili G. HelToni, o:aiioiie dell'ali. G. Barbieri 
ittita nella gran Sala della Uijjìuiiir in Padova. 



□igiiized by Google 



marito nella generosa brama di visitare terre stra- 
niere. 

Fra le rovine dell'antica Tebe giaceva il basto co- 
lossale ebe alco ni dicono del giovine Meninone, altri 
di Sesostrì, ed altri dì Osìmandia. Era questo nn tal 
masso di granito ebe pesava ben ventiquattro migliaia 
di libbre parigine; onde agli stessi Francesi conqui- 
statori era venuta meno o la -lena o l'industria per 
ismuoverlo e per trasportarli). La distanza dal Nilo, 
il terreno sabbioso ed ineguale per cui doveva pas- 
sare, l'inerzia e l'ignoranza degli Arabi, ed il difetto 
ili ordigni, di funi, dì macchine non isgomentarono 
il lielzoni, che con poche leve., con quattro rulli, con 
alcune funi di foglie di palma fece discendere quel 
colosso in nn naviglio che stava preparato a quest uo- 
po nel Nilo; e di là solcando il Mediterraneo e l'Atlan- 
tico, lo condusse in Inghilterra, ove sorge come sem- 
piterno monumento dell'antica grandezza dei Re di 

Per ben due volte il Belzoni percorse 1' Egitto 
e la Nubia , interrogando ogni sasso e frugando 
per rinvenire i più riposti tesori delle arti an- 
tiche; diseppellì diciotto statue di numi <> dì eroi, 
parecchie stìngi, e mummie d'uomini e d'animali, e 
pjpirì ed idoli e vasi. Memore sempre del suo loco 
nativo, presentò la città di Padova dì due statue egi- 
zie dì granito orientale, ebe trovò fra le rovine drl- 
l'untica Tebe, e ne fu rimeritato con una medaglia 
die venne coniata nel 4819 (1). Visitò con particola 
diligenza il Inogo in cui sorgeva l'antica Siene, ed ove 
giace h« moderna Assuan; dischiuse il magnifico tem- 
pio di Ypsamhotil, che è una montagna di granito 
incavata e scolpita; lanciossì imperterrito nelle spa- 
ventevoli caverne di Carnak, ed iterò s,i\ sforzi per 
superare la cateratta di Wadì H.ilià. Ma le due sco- 
perte pio. famose sono quelle del regale sepolcro dì 



(i) Da un Iato ili questa medaglia sono effisi'ate !e due statue 
roll'cpignife: Ob domim patria grata A. MDCCCKTX; e dall'ar- 
to si legfte un breve elogi» del Bolzoni: io. Jìapt. Bdzoiù Patti* 
"'«o qui Ctphrenis piramidem Apìd'tsque Thth. S-pulcnim pn- 
>«"■• aper/al et itricm Beietrìcis IS ubine et Lybiae mai. impavide 



Psannnelico, e delle rovine della città di Berenice. 
Nella valle di Behan-cl-MaloUch trovò l'ingresso ad 
ìin;i tornita, e |irimo di tutti nella nos1r;i eia posevi il 
piede, in no tirandosi i" un corridoio ben lungo. Di- 
scendendo al basso per ima scala e varcando mi altro 
corridoio, entrò in una sala sostenuta da quattro pi- 
lastri, che gli piacque di nominare anticamera, pas- 
sando per cn'allra porta e per un'altra sala, die in- 
titolò dei disegni, e scendendo una grande scalea che 
guida ad un androne, si vide aperto l'adito ad una 
camera, che per le stupende opere di pennello c di 
scalpello cbìamÒ .'fi/a delle bellezze. Una seconda sala 
più ampia e fiancheggiala da due ordini di pilastri gli 
si aprì davanti e gli dischiuse ni due lali due stanze, 
l'nnn di Iside e l'altra dei misteri. Seguivano altre ca- 
mere più o meno adorne, c che per essere, come sem- 
brava, destinale ad apparecchiare ciò che alle funebri 
cerimonie era mestieri, furori dette degli apparecchi. 
Finalmente si spalancò una gran porta che diede ili 
un salone sostenuto da quattro grossi pilastri, ed ap- 
pellato Api dal Belznni, che vide nel nel mezzo sol- 
levarsi un sarcofago d'alabastro orientale, tutto intor- 
no di emblemi e di figure intagliato, nel quale certa- 
mente si erano deposte le spoglie del re o dell'eroe 
che con tanlo dispendio, con tinti sudori e con in- 
finile angoscia de suoi sudditi si preparò quella ma- 
gnifica reggia sepolcrale. Sotto quel sarcofago si sco- 
pri una sca'a la qna'e i-priva un passaggio sotterra- 
neo, da cui era tagliata la montagna, e che si crede 
dovesse riuscire aTajvrìo dell'aria e de! sole. Ma quo 
*ta uscila rimase ingombrata da macerie e da rovine, 
fra le quali aveva negli anni trascorsi qualclied ri no 
tentato d'introdursl, come ne fece fede il Barca Fuga 
scoperchiato e la vista dolio anticaglie qua e là git- 
tate sul pavimento, Ma quelle caverne si chiusero di 
nuovo, t* serbarono intatto il vanto di scopritore ,\\ 
nostro Beloni. Le pareti e le volte de'corridoi, delle sa- 
le, delle stanze, e dell ir scale erano lutti istoriate, e p re— 
sentavano apoteosi di re, militari trionfi, feste religiose 
e funebri cerimonie, con simboli, con geroglifici, con 
figure dì animati e di piante c con segni zndiur&ti. 

A! Bulzoni si dee anche la scoperta deil'ingrpaso 
nella seconda piramide., ; lv per ni tichissiine trutf ivi:»-. 
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ni era reputata all'intuito solida ed inaccessibile. Alla 
testa ili ottanta Arabi, e ilnpo ben trenta giorni di con- 
tinuo lavoro e di gravissimi pericoli, egli entrò nel 
centro ili quella mole, e nella camera sepolcrale in- 
tagliala nel masso e tutta distinta da pitture e da sim- 
boli. Vi sorgeva un grande sarcofago di granilo, le 
cai sconvolte lustre con un'araba epigrafe, e con os- 
simi sparsi qna e là attestavate che gli arditi setta- 
turi del l'rofela della Mecca erano penetrati in qnelle 
luie stanze l'orse dicci secoli prima. Ma esse si chiu- 
sero di ruovo, ed aspetta rffno che le riaprisse il co- 
raggio e la sagacia di un Italiano. 

Già da molto temj o i geografi disputavano sul 
luogo in cui sorgeva la città ('elta di Berenice, e si 
apriva qoel porlo benissimo clic divenne I emporio di 
tatlo il commercio dell'Arabico Golfo. Il Beli" ni fatto 
il pericoloso trogitlo a'Ie spi :pgie del Mar Rosso, vi 
trovò gli avanzi della Metropoli IWenicea, ed ammi- 
rò le vestigia delle stradi', delle case, di nn tempio, 
e riconobbe la situazione del porto; onde potè correg- 
gere il geografo D.niville, ebe aveva collocato quella 
città pili presso al mezzogiorno. Volle circar anche 
le orme del h-mpio di Giove Ammene, e penetrò nella 
grande 0:mis ad ammirarne le rovine. Ma perseguitato 
da alcuni Francesi, i quali credevano -che le antichità 
ile L'Egitto fosser come divenute un loro ^articolar ma- 
trimonio, abbandonò le sponde del Ni'o per portarli 
sa quelle della Brenta, e riveder la madre, e ricevere 
le sincere congratulazioni de'suoi co «cittadini. Torna- 
to poscia in Ini hiiti rra, vi dello una relazione schifi- 
la e vira de'suoi viaggi, e, cerne si esprimi' il Bar- 
bieri, unto che vide, sostenne, scoperse, con ingenuo, 
mode lo e insieme- Utero animo divulgo. 

Vi go l'i-la. erar qo' I v lo ohe copriva il cen- 
tro dei Affrica e la, tenebrosa Tomhmtoo, nell'aprile 
del -1S23 partì da Londra, ed insieme colla consorte 
approdò al regno di Marocco Ollrnuta ara scorta e 
dato un addio alla moglie, leiilòdi p-i etnw nrl'e re- 
gioni in cui ere de \ a si ci e sorgesse quella lati tu sospi- 
rata città. Ma trovandosi sempre in gravissimo p ri- 
dilo per le guerre intestine dei Mori, fu costretto a 
ricoverar&i iti Fez. .Non disconfortnlo da questo ins- 
tile tentativo, si trasferì successivamente a Gibilterra, 
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a Madera, a Tenariffe, ed approda ulta costa occiden- 
tale dell'Affrica non lungi dui Capo Bianco. Passato a 
Bei)in coll'in^lese Houtson fu sorpreso dalla dissen- 
teria, ed ai 3 dicembre del 1823 spirò in nn luogo 
detto Gaio con grande serenità di volto e con animo 
tranquillo. I solitati inglesi die vi stivano di presi- 
dio seguirono il suo feretro, che fu deposto in una 
fossa scavata sotto nn grand'albero. La sua patria ri- 
conoscente lo onoro con nna grande medaglia in mar- 
mo di Carrara lavorata da Rinaldo Rinaldi scultore 
padovano ed allievo del Canova, e posta nella gran Sala 
detta della Ragione. In essa è r.ippresentata la testa 
del Belzoni in alto rilievo cinta dal serpe dell'immor- 
talità (1). Nè di ciò paga la generosa Padova assegnò 
alla maire dell'illustre defunto una pensioue vitali- 
zia. 

L'abate Barbieri dopo aver narrata la morte del 
sno-concittadino, cosi prorompe con affettuosa eloquen- 
za. « O truce Affrica, o terra inospitale, terra d'u- 
mani olocausti non sazia mai, di quante morti non 
sono infami i tuoi lidi, le tue solitudini, le tue ru- 
pi? E tu pure, mio dolce amico e generoso fautore 
de'studj mici, tu d'ogni arte perito, e delle naturali 
scienze nobilissimo incremento, o Giovai) Battista Broc- 
chi, tu pure cadesti appresso vittima di quel cielo av- 
verso e di quel suolo nefandi ! E forse quell'ossa o- 
norate che doveano posare in patria, riferito se^no di 
bella emulazione, forse quell'ossa il vento del deser- 
to fra l'aride sabbie disper'e e confonde. Sebbene, 
a che sto io lamentando irreparabili jatture? La me- 
moria d'illustri fatti non teme oltraggio dì tempi non 
che di luoghi. Che fai pertanto, che pensi, o Bns- 
sano? Vedi esemplo solenne che la vicina Euganei 
ti porge! Vedi monumento di grata riconoscenzii che 
al suo Belzoni innalza! Di bell'onore si mostra degno 
chi onora i maestri della sapienza, i generosi campioni 
della virtù, .< 

Bassnno non ba ancor dato retta a questi genero- 
si conforti; ma non è per questo meno illustre per a- 
ver dato la culla e l'educazione ad uno de'più zelanti 

(0 Crii anlidii più che allro animale apponevano il serpente 
agli eroi. Plutarco in Cleoinene, verso la fine. 
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e perspicaci cultori delle scienze naturali che abbiane 
ridi la nostra età onorato l'Italia. Giovanni Battista Broc- 
chi, nato io Bassano ai 18 febbraio del 1172, e stu- 
diati in patria i primi elementi (lolle lettere, passò a. 
Padova per attendervi allo studio delle leg^i, a cui 
i.on era chiamato da veruna incl inazione, ma costret- 
to dai desideri e dal cenno del padre. Esji aveva già 
attintele prime lezioni di mineralogia da Antonio Gai- 
don suo concittadino, a cui ebbe sempre infinita ri- 
conoscenza e che chiamò anche negli ultimi tempi suo 
maestro; e sotto la disciplina del Boriato, che lèggeva 
Botanica, si applicò a quest'altra importantissima scien- 
za della natura. Morto il padre, egli si valse dei de- 
nari che aveva a conseguire il dottorato, per portarsi 
a Roma, ove tutto vide e tutto considerò, bi-nche no» 
vi dimorasse che sei mesi, con tanta diligenza e per- 
spicacia, che l'abate Lanzi soleva dire a essere il Broc- 
chi più Istruito delle antichità ramane e greche dì chi 
avesse dimorato in Roma sei anni « (1). In quella me- 
tropoli nacque in luì il desiderio di conoscere le an- 
tichità egizie e le arti che con tanto ardimento e sì 
grande magnificenza furono coltivale sulle sponde del 
Nilo; ed istituite alcune ricerche sulla scultura degli 
Egiz], le pubblicò poi al suo ritorno in patria. 

Allorquando nel 1802 furono ordinati i Licei del 
retiiu d'Italia, il Brocchi fu eletto professore di Bo- 
tanica in qnello di Brescia, e nH 1608 nominato ispet- 
tore della Commissione delle Miniere. Nelle ore e nei 
giorni in coi il debito suo lo lasciava libero, egli cor- 
rerà pei monti, o visitava le terre, le miniere od i 
Tentabili e gli animali. Scoprì una miniera di sme- 
riglio, di cui gli venne dal Municipio bresciano fitta 
investitura di donazione; e quando cessò la sua sovra- 
i ritenne osa sopra le miniere, lungi dal cercarsi altro 
impiego, se ne stette pago ad una tenue pensione per 
"ver comodo di andar qua e là pellegrinando a- suo 
talento per interrogar la natura. Visito l'Italia dalla 

(r) Defendente Sacchi ha scritlo una necrologia Jet Brocchi 
che venne recitati; nell'Ateneo Pavese, e stampata Ira le Varietà 

alle donne illustri d'I lati* del secolo presente, dello stesso Sacchi. 
Sfilano, t83a,Ycl. a. 
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cima dell'Alpi allVlimo promontorio della Sicilia . 
ne osservò diligentissimamente le terre, le erlie, i fos- 
si!!, (lisi-orse i piani, sili l'erta dei morti, -visitò gli 
■ utri, per cercarvi ignote verità, o per chiarir le in- 
certe. « A Viterbo, (lice il Sacchi, gli ammassi colon- 
nari basaltìni, a Rom», ad Albano, a Bolsena, al mon- 
te Voltura in Bilicala, te tracce delle antiche -lave; 
le montagne metallifere della Tolta, il promortorio 
Ar^entaro e 'l'isola del Giglio; i molluschi e gli zoofiti 
del mar Tirreno,- la valle di Ammassi-nte negli Irpi- 
ni, gli Appennini, gli Abbruni, il territorio di Napo- 
li, il tempio di Sernpide a Pozzuoli, i contorni di Ca- 
labria, le isole dei Ciclopi, le roci ie della Sicilia, tulle 
vennero paratamente ricreate da qtieU'istunc.ibile na- 
turalista, e intorno a tutte pubblicò memorie ricche 
di preziosi risultali. Nè già trattengasi « sole ricer- 
che natura 1 !, poiché leggina 1 rumente v'intrecciava la 
più pregiata ero dimone, ionie adoperò illustrando il 
monte Soratte, ed uno ro'iaro che gli venne visto in 
□ n tempio d'Otranto, e moltissime antiche iscrizioni, 
e vari templi antichi e del medio evo ìtj Sicilia , a 
Napoli e a Loreto » (1). 

Mi i più ardenti desìdprj e-l i più cnpidi sguardi 
eran rivolti all'Egitto , e già il Brocchi aveva letto 
quanti avevano scritto gli antichi ed i moderni su 
qnell-i veneranda culla delle arti; già aveva imparato 
l'arano, già unita una piccola lihreria appartenente ai 
«oggetti ed alle materie coi vo'eva dedicare il suo 
Viaggio, già apprestato un chimico laboratorio; e con 
tntte qn-^ste suppellettili montava in Trieste una nave 
che lo dovea condurre ad Alessandria ( 23 settembre 
1 822 ). « Eccomi collii harba cresciuta ali i barbaresca 
(scriveva egli dal vascello ìnnnzi di mettere a!la ve- 
li); ma il mio cuore sarà sempre cristiano ; in rrnn- 
lantrae paese mi porti la sorte, ed in qualunque circo- 
stanza mi imbatta, sono nato cristiano e morrò cristia- 
no «.Sembra che nel trafitto e nei primi «iorni di 
dimora in Alessandria egli abbia dovuto contristarsi , 
anzi putire per la perfidia di un compagno (tenie. Ma 
appena il Bascià o Vico-Re d'Egitto il conobbe, che 

(i) Tutte queste memorie si hanno nella Biblioteca Italia» 
dal 1816 al i8a3. 
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Imprese a proteggerlo, egli diede giiar tilt, oro e fir- 
maui perchè potesse ess re sicuro ne'suoi viaggi, ed 
attendere cou ut;io a quelle cure che et;li gl' imponeva. 
Nel dicembre d -l 1822 eg'i parli dnlCiiro(l) pel de- 
serto orientile da presso Siene, e se ne andò a Suez sul 
Mar Rosso, visitando diverse mini, >re metallifere, e 
principalmente quelle degli smeraldi a Sacchetto. Ai 
22 agosto del 182ì entrò nella Siria per » Esitarvi Qua 
miniera ili carbnn fossile stila recentemente scoperti 
al monte Libano. Doveva or lin ire l'escavnzione anche 
di due miniere di (erro colà esistenti, ma le trovò si 
scarse, eh;' giudicò non potere quel che si ritraeva 
servir di compensi alle fatiche ed al dispendio. Fi ilar- 
mente avendo il Biscia aggiunto all'Egitto il nuovo 
Regno di Sennaar, e voleri Ione assestar le provinole, 
el incivilire in qualche parte i popoli, vi mandò il 
Brocchi insieme con un certo Bonavilla medico e con 
altre persone adatte nll'oopn. Partirà egli ai 3 di mar- 
io del 1825 per non tornar più ; nell'aprile del seguente 
inno scriveva alla famiglia lettere di sua prospera sa • 
'ite, che resisteva a trentasei gradi di calore; e diceva 
il fratello che gli aveva scritti essersi sparsa la no- 
tizia della sua morte, che stesse di buon animo, ed 
i nulla prestasse fede. Ma giunto a Ghartum ed in- 
fermatosi ( uè si su per qual malore ), spirò ai 25 set- 
tembre del 4826.11 medico Bonari Ila gli diè sepoltura 
"partì alla volti del Cairn, ma esscudo già malaticcio 
morì anche egli nelle vicinanze di Tebe. 

I manoscritti lasciati dal Brocchi, divisi in quat- 
trc-To'umi, non sono che materiali che gli dovevan 
servire a comporre una grande opera che egli medi- 
tava. Ogni giorno egli nota i gradi del termometro, 
e i venti e lo stato dell'atmosfera; indi narra quel che 
1« udito, quel che ha veduto, il viaggio che ha fatto, 
le piante che ha raccolte, gli aneddoti della sua caro- 
li) Intorno all'ordine iconologico di questi viaggi noi ci di- 
srotliiinio dal doti or Sacchi per seguire il ragguaglio di Giuseppe 
Aicrbi, console generale Ausi ria™ nelltìgilto, che si legge nei t'a- 
'ciroli di aprile e di maggio /,Ha8 delta Biblioteca Italiana. Quel 
console mandò i inaiioscrill i ilei Bracchi al suo erede, e vi aggiunse 
il Iti^iMglin de' ni ;< ;ins<r ì ! i i e della Miccrilla di minerali e di pian- 
te Insilale dal defunto Brocchi , che venne inserito nei numeri 
del giornale Lelterario or ora mentovalo. 
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vana, i suoi dialoghi cogli stranieri, cogli ioti ìg<*n i, 
coi medici, coi ^Cadì, cogli Seheik, con i Castel, coi 
Dervish, e con altri. Essendo egli molto iniziato nella 
lingua malia, nel riferire i dialoghi rende conio del- 
l'origine delle parole e dei nomi, e de; villaggi e delle 
montagne e de. le valli e de'liumi; né scrive solamente 
siffatti nomi in italiano, ma altresì coi caratteri arabi. 
Così il console G. Acerbi descriveva questi manoscrit- 
ti, che potè esaminare prima di trasmetter! i all'erede. 

Lo Conchiliologia fossile subappennina è opera 
preziosissima per gli studiosi della storia natur ile che 
bramano di erudirsi intorno all'antico stato della ter- 
ra , esami 11.1 ndo le spoglie organiche che il mare vi 
lasciò alloraquando si ritrasse dal continente. Egli con- 
siderò i monti d'Italia, le valli, le grotte come immensi 
cimiteri di animali che vissero innanzi a qualche ^ritti- 
Te catastrofe del globo, e ridusse ad esame lo stato 
in cui si presentano, le qualità del suolo in cui sono 
sepolti, e li confrontò cogli esseri viventi. Nell'altra 
opera Su Ilo staio fisico del moto tli Roma, pubbli- 
cata nel 4820, espose bellissime indagini su II 'mitico 
suolo latino; sui monumenti che su di esso s'innalza- 
vano; sul clima di quella metropoli ne'tempi antichi 
e ne' moderni ; sulle proprietà chini i> Le dell'antico 
Tevere a Forum r tuli e travertini; e sui Vulcani spenti 
d'Italia. Finalmente nelle varie memòrie che egli det- 
tò nelle sue peregrinazioni sulle terre iti liane , pre- 
sentò il migliore viaggio scientifico nella bella peni- 
sola eluta dal mare e dalle alpi; né possiamo restar 
capaci come tra tanti libri od inutili od inetti non si 
farcia luogo ad un'accurata edizione di queste memo- 
rie disposte secondo l'ordine geografico. 

Il cavaliere Ermenegildo PÌ;>i avevu già dato l'è- 
s empoi di un vantaggio geologico per diverse parti me- 
ridionali d'Italia , é lo aveva esposto in varie lettere 
c he vennero inserite nelle Memorie della Società Ita- 
liana delle Scienze. Egli nacque In Milano ai 17 e' u - 
gno del 1139(1); e vestito l'abito dei Barnabiti, si ino- 

(i) Veili l'elogio del Pini scrino da Cesare Rovida, professo- 
re 'li Malemaiira j n Milano, eJ inserito nel fasi-itolo II delle Me- 
morie di Finita ilei Ionio XX degli Adi «Iella Società Italiana del)c_ 
fsdeme reiidenle in Modena, Lojliudice delle opere, di cui si dà 
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strò cosi firmlllo nelle scienze naturali, che essendosi 
nei i7H ordinato die nelle Scuole Arcimbolde di 
Milano s'istituisse un musei» di storia naturate, el una 
pubblica cattedra di qu-sta scienza, egli ebbe l'inca- 
rico di presiedere al primo e di ocra par la seconda. 
Il novello incarico non gì' impedì dì viaggiare, anzi 
gliene diede occasione; ond'egli ebbe campo di for- 
marsi una ricca collezione di minerali ne'suoi viaggi 
in Italia, in Germania ed in Francia; la quale raccolta 
passò dappoi per sua disposizione in proprietà dell' l. 
E. Liceo di S. Alessandro in Milano. 

Salito in grande rinomanza, fu eletto ispettore 
degli Studj, membro del Consiglio delle miniere del- 
l'I. R. Istituto e di altre primarie Accademie dell'Eu- 
ropa. Dopo una vita studiosa insieme ed attiva { giac- 
che, per tacer di lutti gli altri suoi viaggi o lavori, 
egli visitò un numero quasi incredibile di miniere) ino-, 
ri nel giorno 3 gennaio del 1825 fra i conforti di quel- 
la religione ebe formò sempre le sue più care delizie. 



speculative, nella meccanica, nell'archi lettura e nella 
storia naturale; propose nuovi stromenti per la geode» 
sii, e s'internò ne' più oscuri recessi della metafisica 
eolia sua Pro'ologìa (1). Tra Ì regni della natura gli 
piacque a preferenza degli altri il minerale; ed averi 'a 
lungamente in esso spaziato, lasciò molte opere, fra le 
quali meritano singoiar menzione quella De venarum 
vwtallicarum exeoctione , e le Memorie sui minerali 
ilei S. Gottardo. 

Le allre sue scritture e quelle principalmente dì 
g-ologìa non hanno la stessa celebrità, perchè eg!Ì se- 
gue la dottrina ilei Neltunisti , che venne impugnata 



Breislak. Ma ormai la scienza geologica, che ammette 

''Analisi dallo slesso autore dell'elogio in un'altra edizione che ne 
lece in Milano net (83a. 

fi) Proio/ogia Analfsim Sdentine sistemi razione prima 
fxhibiiam. Voi. 3, An. i8o3. L'olililio in cai giare quest' opera è 
un grande argomento della sua oscurila: Eppure l'autore seriven. 
doni primo console Bonaparte, a cui la dedito, diceva: " Vera. 
Mente io conduco il lellore quasi all' anticamera della divinila; 
°'e egli seorge mani lesi a ni la venia nel mistero, ed il misteri» 
Odia verità n. 




matematiche 




sostenuta dal dottissimo 
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tante varietà di opinioni, ha ceduto il tango nd un'al- 
tra die, prcao il nome men sospetto di Geognosia, si 
ristringe al e luminari' la struttura della massa terre- 
stre Del resti i Nettunisti sono quelli che tutto nella 
formazione del globo attribuiscono all'acqua, mentre i 
Vulcaniti tutto spiegano col l' azione del fuoco. Sono 
queste mere ipotesi, ma intorno ad esse il Pini ha eser- 
citato il suo ingegno ed anche la sua eloquenza, come 
si uuò scorgere dal Viaggio Geologico, ove si rendono 
amene ed evidenti le descrizioni o le idee della scien- 
za, a Dopo la quarta parte di un secolo io rivedo Ro- 
tti ■ (così egli scriveva da questa città ) , ma con al Ir* 
occhio ili prima. Io non sapeva cercarvi che antichità, 
ed architettura , allorché non aveva impurato che ta 
natura è più antica delle antichità, e eh.; le montagne 
sino meglio architettate delle fabbriche del Buonar- 
roti. A' presente 'le statue , i bassirilievi, gli antitea- 
tri, i templi non sono da me guardati se non per ri- 
conoscere le diverse qa ilita di pietre, e per determi- 
nare dii quali montagne furono trutte. Gli antiqua tj 
sono per ine antiquati, e non che minerà legisti e mi- 
nerali ». 



CAPO XI. 



Alessandro Volta. Sua nascila ed educazione. Si ap~ 
plica con ardore allo studio della fisica. Sua sco- 
perta dell'Elettroforo. Primi suoi viaggi. È eletto 
professore di Fisica nell'Università di Pavia . — 
Notizie intorno a Luigi Galvani ed alla dottrina 
appellata Galvanismo. Il Volta nfga l'esistenza di 
un fluido eletnco animale. Sue dispute colta Scuola 
di' Bologna. Scopre la Pila che da lui è della Vol- 
ti ina. Vantaggi che da questa scoperta ritrae la 
chimica principalmente. I: Volta è chiamalo a Pa- 
rigi per ripetervi le .tue esperienze innanzi all'Isti- 
tuto. Onori da lui ottenuti. Sua morie e collezione 
delle sue opere. 

ha nostra età non si diletta d'ipotesi e d'i sistemi, 
ci ancorché sorgesse un Cartesio eà un Newton ad 
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immaginare ingegnose supposizioni, eoii noti le cu- 
rerebbe, quantunque avvalorale fossero da noti t) (spre- 
gevoli argomenti. Ora sì vo^lion fatti ; e quando sieno 
essi ben chiariti, si tributano profondi omaggi a co- 
loro che li dimostrarono. L'americano Franklin rapì 
il fulmine al cielo, e l'evidenza, ed utilità della s un 
scoperta gli meritò le Iodi e l'ammirazione di tulio il 
mondo; il Volta seppe svolgerlo da alcune piastre me- 
talliche, condensarlo, misurarlo , ed acquistò la stes- 
sa celebrità , cominciò ad appartenere a tutte le na- 
zioni, e rendette caro e venerando il suo nome ai po- 
steri. 

Alessandro Volta nacque in Como nel 1745 da il- 
lustre famiglia (1), che si era distìnta tra le patrizie 
Comensi, e fin da' primi suoi anni mostrò una viva 
inclinazione alla fisica ed alla chimica, e in on poe- 
metto ancora inedito in versi latini spiegò i principali 
fenomeni di quelle scienze, e le scoperte che allora si 
andavano facendo sull'elettricità. Ma quest'ultimo ar- 
gomento fu quello cui si applicò principalmente, e sul 
quale pubblicò una Memoria nel 1 769, indiritta al P. 
Giovanni Beccaria; ed un'altra nel 1771., diretta all'abate 
Spallanzani (2), a cui mandava una piccola mucchi uà 
elettrica di sua invenzione, con disco ed isolatori di 1<— 
fino torrefatto. Per le quali scritturi; e macchine meritò 
ili essere nominato dal conte di Firmimi governatore 
della Lombardia , primo reggente delle scuole della 
tua patria'., indi professore di Fisica nelle medesime. 

(i). Il chiarissimo Biot ha inserito nulla Biografia Universale 
nn arlieolo breve si ma succoso sugli sludi e sulle scoperte del 
Volt;,. Fu pubblicato nel 1839 un libro senza nome dell'autore col 
titolo: Vita ilei conte Alessandro Folta patrizio Cornaseli. Como 
libi). — Ques'o libri) porla in Ironie il ritrailo ifll l'epigrafe: Ale- 
xander Volta in re elettrica princeps vini Raiue Torpedini* 
medìtatus untume inlerpres et aetittlfas. 

(i) De vi attrattiva igaù elettrici, oc phaenomenis inde pen- 
àtntìbus. Dissertano epistolari! itd Sohannem Baptistam Becca, 
ria. JTovas ac semplicìssimiis e/ectricorritn tentaminam appara- 
tili., seu de corporìbtts etrrortectrici? , quae Jìunt idioetectrica 

txperiinenta alt/ite observationes Tanlo l'una quanto [ ultra di 

quelle disseriazioni porlano la data sovraespressa ; cioè, la prima 
liei 1569, li seconda del IJJt. 

MaffeìP. II. T. IV. 9 



198 

Continuando f'" questi Cttricbi la soc esperienze ci i 
■adi studi, ondava investigando laverà naturo dell'e- 
lettricità delta vindice, sulla quale oveonn già medi- 
talo gl'Italiani Cigno e Peccarla, e g'i stranieri Sym- 
mer ed libino. Da tali ricerche e sperienze egli fu 
condotto nel 1775 a l ona importantissima scopart i ; 
giacché dagli sperimenti die l'ere sulla fiicoltà isolante 
die acquista al legno l'imbeversi dell'olio, fu tratto 
a costruire un Elettroforo, o portatore dell'elettricità, 
ebe conservando il fluido elettrico ebbe il titolo di 
perpetuo , e putendosi mettere nella tasca dal tisico 
viaggiatore, e sostener le veci della macchina elettrica, 
riesce di s. mino vantaggio. 

Trovandosi sulle sponde «lei Verbano, e fruganti* 
nei tondi paludosi con un lungo bastone, imprigionò 
in alcune Dottigliele bolle d'aria ebe da essi svilup- 
pandosi borivano a fior «''acqua, e scrisse alcune Let- 
tere sull'aria infiammabile nativa delle paludi. Met- 
tendo a profitto la sua scoperta del gas idrogeno na- 
tivo delle paludi, inventò nel 1777 l'Eudiometro ad 
aria infiammabile. Per ben conoscere questo 8 1 romeni 
Io. egli usi a'quali serve, è necessario il leggere la 
leltera de' Volta al dottore Priestley sopra un nuovo Eu- 
diometro, ed una memoria delio stess i che. La per ti- 
tolo: Potenziane dell'Eudiometro ad aria infiamma- 
bile, il quale serve inoltre di apparato universale per 
l'accensione al chioso delle arie infiammabili di ogni 
sorta mescolate in diverse proporzioni eoo aria re- 
spirabile più o meno pura, e per l'analisi Hi quelle e 
di questa. Scilo stesso anno pubblicava alcune Let- 
tere in li ritta al marchese Francesco Castelli sulla co- 
struzione di un moschetto e d' una pistola ad aria 
infiammabile ; e costruiva pure una lucerna ati aria 
infiammabile, che è quella me esima che «lai Neret 
venne applicata ai comodi della vita. 

Brumoso il volta dì erudirsi nella scuola dei viag- 
gi, si fece compagno al conte Giovanni Battista Gio- 
vili , e pnreorse l'Elvezia e la Savoia , ove conobbe 
Heller e Voltaire. Al suo ritorno introdusse nella Lom- 
bardia la coltivazione Hai pomi di terra; stampò le 
sue Osservazioni sul forfora dell'orina, ed invitato 
dui conte di Firmian, scrisse una relazione del suo 
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viaggio (1). Eletto professore Si Fìsica nell'Università 
di Pavia, <liè principio alle sue lezioni nel 177:^; ar- 
ricchì il fisico gabinetto Hi nuovi apparali; Ìndi fatto 
un viaggio nella Toscana { nel 1730 ), ed esaminati ben 
bene i fuochi di Pietra mala e di Vellcia, li descrisse 
e li spiegò in una sua Memoria sopra ì fuochi dei 
terreni e delle fontane ardenti di Pir.tra.mala e di 
Vtlleia- Indefesso sempre ed inscindibile nelle inda- 
gini, scoprì nel 17tì2, un apparalo di somma import un- 
ta, die denominò il Condensatore elettrico , per mezzo 
del quale le minime quantità, di elettricità vanno a 
fissarsi ed a condensarsi in un disco conduttore. Egli 
riuscì n condensare l'elettrico ne'colleltori in guisa, 
che non solo lo costrinse a manifestarsi alla pallottola 
eleltroscopica, ma a separarsi da essi in sensibili scin- 
tilla; onde la più languida, la mìnima quantità dì. elet- 
tricismo non si potè più sottrarre all'acuto sguardo ilei 
Fisico. Costruiva quindi V Elettroscopio atmosferico , 
con cui tirando sul suo condensatore l'elettricità del- 
i'itmosfrr», la sottopose a'suni calcoli; intorno a c!\b 
ra ritano di esser me<litate le Lettere di luì sulla Me- 
teorologa elettrica dirette al professore Lichtenberg di 
Gottinga. 

Il valente fisico italiano sì provò a spiegare il tre- 
mendo fenomeno delia ghindine, di quella fatale me- 
teora che in uu istante divora la messi e la .vende in* 
toìa, e per cui 

Lo vil'anelloj n cui la robi manca, 

Si leva, e guarda., e vede la campagna 
Biancheggiar tutta, ondVisi balte l'anca : 

Ritorna a casa, e qua e là si lagna, 

Come 'I lapin che non sa diesi faccia (2). 

In una Memoria ed in una Lettera diretta al profes- 
sore Confici lacchi sul periodo de'tempàrali e sul vento 
freddissimo, ec. , egli attribuisce la grandine alle attra- 
zioni c ripulsioni elettriche esercitile da strato a strato 

(1) Questa Relazione «acqua inedita fino al 1827, in cui fa 
pubHiraU in ocrasirme delle nozze del sig. Anioiiin Reina 'li Mi- 
lano: essa era sia !.. inismsssa dall'autore ai contedi Firniian. 

(2) Dunle, Inferno XXIV. 
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di nube sui vapori congelati dal freddo che vìen prodot- 
ta dal vu|j»raiiiento biella superficie delle nubi superiori 
esposti! all'azione dei rag^i solari. Voltosi ad un altro 
fenomeno meteorologico, all'aurora boreale, lo descris- 
se e lo spiegò in. una lettera al dottore Antonio Bon. 
dioli; in ! i trattò della maniera di far servire l'elet- 
trometro atmosferico portatile all'uso di un igrome- 
tro sensibilissimo; dei gas e del calorico, in alcuni ar- 
ticoii inseriti nrl Dizionario di chimica di Macqaer 
tradotto dallo Spopoli ; del magnetismo in una lettera 
al Brogliateli;; e nel 1792 pubblicò una Memoria sulla 
uniforme dilatazione dell'aria per ogni grado di ca- 
lore, cominciando sotto la temperatura del ghiaccia 
fin sopra quella dell'ebollizione dell' acqua e dì ciò 
che sovente fa parer non equabile una tal dilatazio- 
ne entrando ad accrescere a dismisura il volume del- 
l'aria. In questo istesso anno insieme coll'illustre suo 
collega Antonio Scarpa visitò la Francia, la Germania, 
l'Olanda c l'Inghilterra , e lesse alla Società Reale di 
Londra la sua memoria del Condensatore, ossia del 
modo di rendere sensibilissima la più debole elet- 
tricità sia naturale, sia artificiale. Quell'illustre con- 
sesso di dotti ne lo rimeritò con una medaglia, su cui 
è rappresentata una donna che è assisa fra vari Siro- 
menti di Eisica, di chimica e di matematica, in atto di 
porgere una corona d'alloro. Si leggono al disotto le 

Earole Alex, folta, ed al di sopra non v'ha che quel 
ellissiino superlativo dignissimo, che subito t! fa ri-r 
correre alia memoria quel verso del Petrarca. 

Di poema dignissimo e d'istoria. 

Nel rovescio sì scorge uno scudo sormontato da un 
elmo incoronato, su cui sta un'aquila in atto dì spìe-* 
g.ire il volo; e si légge l'epigrafe : Societas Reg. Lan- 
tàni [i). 

Il Biot nella biografia del Volta lo chiamò ora in - 
tensibibc al rigore matematico, ed ora mancante al- 
l'intuito di rigore astrano; ma allorquando passa a 
ragionare delle dimostrazioni contro il Galvanismo, o 



(i) La Società Reale dì Londra fece coniare questa medaglia 
d'oro nel 1794. 
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contro quella che si chiamava elettricità animale, e 
della pilu Voltiana, si esprime in qiiest i sentenza. * Ci 
affrettiamo a passare alla grande scoperta delta sviiup- 
.parsì dell'elettricità pel -mutua- -contatto dei corpi , 
principio «soluta me ii le nuovo ed impr 'veduto , cu 1 
Volta riconobbe mediante una sagacità somma, che 
mise in piena luce con una serie di sperìenie tanto 
abilmente quanto saggiamente condotte, e ^ da cui de- 
dusse un'applicazione sì fausta e sì straordinaria, die 
essa È pure, se ciò è possibile, una scoperta più gran !e 



vero, il grande titolo del Volta all'immortalità,- e l'im- 
portanza sua propria, dui pari che le immense conse- 
gne nze le quali ne derivarono per le scienze, esigono 
che da noi sia fatto compiutamente conoscere tanto 
par sé «tesso, quanto per le circostante che ne furono 



cenno del GaJvani e delle sue dottrine, che aprirono 
un novello aringo in cui segnalarsi al nostro Volta. 

Luigi Galvani nacque in Bologna ai 9 settembre 
del 1737, ed applicatosi alle scienze mediche Ti ma- 
stro tanta dottrina che divenne prof -ss ore di' anatomia 
nell'Istituto della sua patria (I). Si esercitò principal- 
mente nell'arte difficile d'istituir bene gli esperimen- 
ti ; e studiò quella parte di noto mìa che si chiama com- 
parata, e che era poco allor conosciuta . Alcune sur- 
Memorie pubblicate sopra l'apparato urinario degil 
uccelli, e sul l'ammir.i bile costruzione del loro organo 
dell'u'itOj non avrebbero al Galvani procurato quella 
celebrità che gli procurò un fortuito ritrovamento. Sta- 
vano sopra una tavola alcune rane scorticate in vici- 
nanza del conduttore di una macchina elettrica , ed 
svendo uno de^li sperimentatori accostato inavvedu- 
tamente la pu'ita di uno scalpello ai nervi cruralidi 
una di tuli rane, essa mostrò di agitar tuiti i mu- 
scoli, come fosse presa da forti convulsioni . Avver- 
tito ìl Galvani di questo fenomeno, ripetè più volte 
le esperienze, e credette di aver trovato una nuova 

fi) L'Alibert ha tessuto un. elogio Ialino del Galvani, che 
tradotto in italiano fu stampalo ,iu Bologna nel ionia. Anlonio 
Lombardi ha pur esso parlato del Galvani e ilei (la! velismo nel- 
la sua Storia della Letteratura italiana nel setolo XVIII, lib. H . 

«p. a, 26,39. 
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specie di elettricità da esso Ini denominala animale (f). 
Ma il Voltn imprese a provare con esperienze benis- 
simo istituite, che quell.i particolare elettricità altro 
noti era che la cornane eccitata «lai contatto de' me- 
talli che si adoperavamo nell'esperimento. ■ Il caso, 
dice il B.itta (2), fece trovare a Galvani un secondo 
pensiero ; egli slesso colle sue sollecite investigazioni 
il fecondò. Levosscne un alto grido nei mondo. L'in- 
ventore credè die fosse una legge animale, e che per- 
ciò più a tisiologia che a fìsica si appartenesse . Ma 
era uscito da Como un sublime ingegno chea fisica 
lo rivocò, dimostrando che gli effetti prodotti su gli 
animali altro non erano che una parte, una deriva- 
zione della generale fìsica h'gge ». 

Non si divisero solamente le due Università dì 
Bologna, ma tutta la dotta Europa parteggiò o per Gal- 
vani o per Volta ; e questi non [spaventato dal gran 
nome deyli avversari, fra quali trovasi Humboldt^ 
dimostrava evidentemente che ben lungi dall'essere il 
fluido elettrico gei) e rito dall'organizzazione animale, 
ìion era che uno stimolo potente, straniero del tutto 
ai nervi e puramente metallico. Per chiarire questa 
sua dottrina egli scrisse nel 4792 una letlera a Giu- 
seppe Baronio sopra l'Elettricità animale; due Memo- 
rie sullo stesso argomento ; due Lettere in francese 
a Tiberio Cavallo sulla scoperta del Galvani e sulle 
proprie esperienze; le nuove Osservazioni sulla elet- 
tricità animale ; la terza Memoria sulla medesima elet- 
tricità, diretta al professore Giovanni Aldini. A tutte 
queste operette tenne dietro la Nuova Memoria sulla 
elettricità animale, divisa in tre lettere dirette all'ubate 
Anton Maria Vassalli professore nell' Università di To- 
rino, ed altre tre Lettere furono pubblicate mll'eie*- 
tricita. eccitala dal contatto dei conduttori dissimili; 
■ opere tutte (dice il suo biografo ( ripiene di osser- 

(ij Aloysiì Galvani De viribus electricìtatis in motti musco- 
lari cotninentarias. Mttlinac, i^a. Qupsto coro meni ar io è pre- 
redulo .la una dis ieri azione latina del ceiv. Giovanni Al' lini , e 
curreilalo di due leltere ilslinnc del professore Carminali al Gal- 
vani, e del Galvani al Giruiinati julle dottrine dell'eie Urici là ani- 
fa) Sloria d/Ilalia in continuazione a quella del Guicriar- 
dioi, lib. ti. 
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Vazìolii nientissime, ili gentilissime indagini, di mira- 
bili sperienze 'e di insigni ritrovamenti, da cui fctner- 
geva la sua sententi sempre più luminosa e simile 
ai vero, e Con cui debellav i il sistema e li opposi- 
iloni de' suoi illustri nemici; cosi ili mano in mano 
accostando, precipuamente colle ultime tre lettere so- 
pra indicate sulla elettricità eccitata dal contatto dei 
conduttori dissimili, il portentoso trovamento del Suo 
Piliere ». In mew.o a tante dispute, a tante sperienze, 
a tante scritture il Volta si stringeva con vincolo co- 
niugale a Teresa Peregrini, rampono di patria a fa- 
miglia comasca, che benlost;. lo fe' lieto di prole, dolce 
conio rio della provetta sua età. 

Avendo il Volta riconosciuto colle sue esperienze 
che il modo dì svilupparsi dell'elettricità pel sem- 
plice contatto non si applicava so lumen te ni mntalli. 
ma a tutti i corpi eterogenei, quantunque con gradi 
assai diversi d' intensità secondo la natura loro, si valsi; 
dì questo principio per costruire ingegnosamente un 
novello apparecchio, il quale altro non era che l'im- 
mediata applicazione di esso, ma che ne ingrandiva 
sommamente gli eletti. Quest'apparecchio chiamasi Pi- 
la di Folta o Colonna elettrica, o meglio ancora Ap- 
parato elettromotore, ed ha II suo poter.' dì eccitare 
una corrente elettrica continua a traverso dei corpi 
cu mi ulto ri che si interpongono Ira i suoi poli; la qual 
corrente è potentissima a comporre ed a scomporre, 
ed è perciò d'infinita utilità alle scienze chimiche. Ne 
meno utile s: trovò la pila dai fisiologi per la spie- 
gazione di vari processi vitali ; dai patologi, onde de- 
terminare la causa di varie malattie, e dai terapeuti, 
i quali se ne giovarono per la salute del l'umanità. 

Questa portentosa macchina venne primamente de- 
scritta dal suo inventore in nna lettera l'r.intese al 
sig. Banks, presidente della Re^ia Società di Londra, 
in cui si mostra l'analogia del nuovo apparato colla 
torpedine; indi in una Memoria sulla identità del flui- 
do elettrico col fluido galvanico ; e finalmente in al- 
cune Lettere a Wieholson, al professore Confisi lacchi, 
a Dolomieu, al professore Brnsnntelli, al caralier Lan- 
driani. Tutti gli argomenti addotti dal Volta per con- 
fermare le sue dottrine furono, come t raggi in mia 
lente, raccolti dal professore Pietro Configliacchi in 



una sua Memoria pubblicata nel 4844, la quale ha per 
tìto'o : L'identità del fluido elettrico col cosi detto 
fluido galvanico, vittoriosamente dimostrata con nuo- 
ve esperienze ed osservazioni- In Ironie a questo li- 
bro sì scorge un bel ritratto del Volta disegnato ed 
inciso dal celebre Garavaglia., e sotto si legge la epi- 
grafe che fu ripetuta nell'elogio stampato in Como, dì 
cui abbiamo sopra fatto menzione. 

Il Galvani non potè leggere tutto quello che sì 
era pubblicato contro la sua ipotesi ; essendo morto 
ai 4 dicembre del 1198. Ma il suo nome rimase ono- 
rato per le tinte e belle esperienze da lui istituite., e 
per le dispute a cui diede motivo,, dalle quali emer- 
sero importantissime verità , così come dallo sfrega* 
mento di alcune sostanze balzano vive scintille elet- 
triche. In tutta l'Europa e su tutte le bocche rìsuo- 
nuvano i ni.uii dì Volta e di Galvani; tutti parlavano 
di elettricità, e portino i poeti tacevano soggetto dei 
loro versi b dottrine di que'dne celebratisi mi Fi- 
sici . Ed il Mascheroni così ne cantava alla sua Le- 
sbia : 

Soffri per poco se dal torno desta 
Con innocente strepito su gli occhi 
La simulata. folgore ti guizza (1), : 
Quindi osò l'uom condurre il fui min vero 
In .ferrei ceppi, e disarmò : le nubi. 
Ve' che ogni corpo liquido, ogni duco» 
Nasconde il pasco I del balen s lo tragge 
Dalle .cieche làtèbre accorta mano, 
E l'addensa premendo e lo trapitta (2), 
L'arcana fiamma a suo voler trattando. 
E se per entro agli Epida,nri regni 
Fama già fu che di Prometeo il foco 1(3), 
Che scuote al l'uom le membra, e tutte scuote 
A on lieve del penslrr cenno le vene, 
Sia dal ciel tratta elettrica scintilla, 
.Non tu per sogno ascreo l'abbi si tosto. 

(i) Machina elettrica e conduttore del fulmine, 
(a) Condensatine del cav. Volta. 

(3) Opinione di celebri medici che gli spirili vitali «eoo. 
malerij elettrici. 
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Suscita or dubhio non leader sul vero 
* Feìsimi, antica di saper maestra (I),' 
Con soltil argomenti) di metalli 
Le risentite rane interrogando. 
Tu le vedesti su l'Orobia sponda 
Le garrule presale della pioggia 
Tolte ui guadi del Brernho filtro presagio 
Aprir di luce al secolo vicino, 
Stavano tronche il collo ; c in sagace 
Man le immolava vittime a Minerva, 
Cinte d'argentea benda i nudi fianchi, 
Su l'ara del saper giovin ministro. 
Non esse a colpo di col tei cru !ele 
Torcenn lé membra, non a molte punte : 
Già preda abbandonata dalla morto 
Purea n giacer; ma se l'urgentea benda 
Altra di 111,1 1 distinto [gnuhil stagno 
Dalle vicine carni al lembo estremo 
Venne a toccar, la misera vedevi. 
Quasi risorta ad improvvisa vita, 
Rai trarre i nervi, e con tremar frequente 
Per incognito duol divincolarsi. 
Io lessi ailor nel tuo chinar del ciglio 
Che ten gravò , ma quella non inteso 
Di qual polea pietade andar sup.rba, 
E quindi in preda allo stupor ti parve 
Chiaro veder quella virtù, ulte cieca 
Passa per interposti umidi tratti 
Dal vile stagno al ricco argento, e torna 
Da questo a quello con perenne giro (2) 

La Francia, disgiunta in certo qual modo da tutte le. 
altre nazioni per m< zu> della guerra esterna nun co- 
nobbe te grandi scoperte del Volta, se non dopo clic 
nel 1H0I Bonaparte ebbe di bel nuovo trionfato nel- 
l'itali. Allora, dice Biot, il Volta fu chiamato dal 
vincitore a Parigi, ed egli ripetè 1* sue sperieuze sul- 
lo svilupparsi dell'elettricità per contatto, al cospetto 

(i) Esperienza sulle rane falla dal dottor Galvani in Bjloffii.i 
e da più d'uno in Pavia. II poeta non mira a decidere se lWttri- 
cilà ilcllc cjpuricme sia eccitala Uni metalli o preparata dai uiu- 
'eoli . 

(a) Misclioroni, Invilo a Lesbia. 

ìUaffei p. r. T. ìv. a* 
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di ii M ìi numerosn commissione di membri dell» classe 
del'e Scienze dell'Istituto. Esse vennero accolte con 
tutta l'.immirazione che meritavano, e se ne fece una 
particolar relazione ebe fn inserita nelle Memorie dì 
quell'Accademia. Il primo Console die presiedeva alla 
sessione propose di conferire ul Volta una medaglia 
d'oro, die gli venne in fatto coniata, e su cui si rap- 
presentò un busto di Minerva colla leggenda: Istituto 
Nazionale delle Scienze e delle Arti; — Al Volta la 
Classe delle Scienze matematiche e fìsiche. An. X. 

Eletto come debutato ai Comizi dì Lione, il Volta 
si portò dalle rive della Senna su quelle, del Roda- 
no j c riveduta l'Italia ricevette onori ed emolumenti 
d'ogni sorta, con cui si volle guiderdonare il suo me- 
rito. Fu nominato cavaliere della Corona di Ferro e 
membro della Lcgion d'Onore, poi senatore e conte ; 
e caduto il Regno d'Italia, fu dal Governo Austriaco 
eletto direttore della Facoltà Fisico-matematica nel- 
P Università di Pavia. Negli ultimi anni della sua vita 
gli si affievolì la mente in guisa, ebe non potè pi it 
arricchire la prediletta scia scienza. Egli mori ai 5 di 
marzo del più che ottuagenario, e fu compianto 

ed onorato non solo nella sua patria, ma in tutta l'Ita- 
lia, anzi in tutta l'Europa. Le sue spoglie giacciono 
in un sepolcro che la sua famiglia gli eresse in un ame- 
ni ss imo puesetto che chiamasi Camnago, e che è di- 
stante due sole miglia da Como. Allorquando gli si 
celebrarono solenni esequie nell'Università di Pavia, 
alcuni giovani avevano divisata di presentare all'il- 
lustre matematico Bordoni una corona d'alloro, per- 
chè egli dì sua mano la posasse sul feretro dell' im- 
mortale inventore della Pila, a Nò certo v'ebbe pensiero 
più gentile di questo , nò niuuo meglio si conveniva 
al mistico rito di Bordoni, che sorto sull'orizzonte da 
cui tramontava Volta, sparge tanta luce nelle matema- 
tiche. Ma parve a t»luno profana la cerimonia al sa- 
cro loco, né restò che il desiderio; e ne piace ri- 
cordarlo, perchè ìa storia dee tener conto anche dei 
generosi pensieri « (1). 

Il cavaliere Vincenzo Antinori si rendette assai 

(i) ncfoinlcnic Saerhi, Funerali ili Voli a e Tamburini in 
Pavia nel iBjj. Varietà Lrtlerurie, voi. I, ring. uG e seg. 
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benemerito tlaf'é scienze fisiche, e fece open veramen- 
te italiana col raccogliere tutte le open; del Vo ti che 
giacevano sparsi; o ne te Memorie degl' Istituti delle 
Accademie, o nei giornali hit-rari, od in opuscoli a l 
ora ad ora dall'autor pubblicati, e col prcsenlurle In 
cinque -volumi (1). Questi raccolta, al dir del B:ot, è 
preziosa per la felicità con cui vi si trova la succes- 
sione delle sue idi-e su-li oggetti più importanti, dei 
quali un uomo così illustre si occupò nel lungo corso 
della sua vita. 



CAPO XII. 



Antonio Scarpa. Suoi studi nella Uhiverdtà di Pa- 
dova, ove diventa discepola e confidente del fa- 
moso Morgagni. È elevo professore di IVb'oinia nel- 
l' Università Modenese. Suoi viaggi in Francia ed 
in Inghilterra. Tornato in Italia è nominato pro- 
fessore di tVotamia nelV Università di Pavia. Be- 
neficf che da lui riconosce questa Università. Con- 
dotta dello Scarpa in mezzo alle vicende politi- 
che. Onori da lui ottenuti dal Governo Cisalpino 
ed Italiano, poi dal Re d'Italia, ed in fine dal- 
l' Imperatore d'Austria. Sua morte. Amjre dalai 
mostrato per le Belle Arti. 



Presenteremo qui un illustre drappello, die aven- 
do fitto coroni al Volta mentre viveva, è giusto clie 
gli stia a li i nco anch'i dopo morte; ed esso si com- 
pone <ìell,i Scarpa, dello Spallanzani, del Bruniteci e 
del Tamburini. Ne scriviamo qui al. un cenilo, pro- 
testando però che non entreremo nei penetrali ile!le 
scienze mediche, o matematiche, o teologiche; primi 
perchè non siamo da tanto, poscia perchè ut dUcos'e- 
remmo di troppo da quella mela alla quale tendiamo. 
£ per cominciare da Antonio Scarpa (2), egli nacque 

(i) Firenze, 1816, presso il Pialli. 

(3) Nel fascicolo di novembre del i83a della Bibliolecj Ii.i- 
liaaa ti legge un lunga e,l importante articolo intitolalo; Cenni 
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ai 13 giugno <!el MAI nella Motta del Frinii, grossa 
borgata clic appartiene alla provincia di Treviso; fu 
istruito nei primi clementi delle lettere e del le scienze 
rln don Paolo suo zio, uno de' piò distìnti allievi del 
celebre marchese Pnleni; c passato un'università di 
Padova per istudiarvi la medicina , divenne non solo 
il prediletto discepolo, ma il confi lente dell'immor- 
tale Morgagni. Siccome la pratica della chirurgia in 
quella Università rimi soddisfaceva pienamente alla 
fraina clic era in lui d'istruirsi, così nel terzo e nel 
ij ti arto unno ile' suoi studi medico-chirurgici al prin- 
cipiar di giugno si trasferiva 11 Bologna per frequen- 
tare Ì due primari spedali dì quella città, in uno ilei 
quali esercitava la chirurgia il Ritieni discepolo del 
valentissimo Molinelli. 

Il Morgagni colpito da apoplessia spirò fra le trac- 
cia del suo discepolo, clic pocanzi era slato i'a lui pro- 
mosso alla laurea dottorale . Dopo un cosi triste av- 
venimento lo Scarpa pensava a stabilirsi in Venezia, 
quando l'Archìatro del Duca dì Modena Francesco [IH 
lo chiamò ad assumere l'incarico di professore di r»o- 
tnniia e di istituzioni chirurgiche nella Modenesi' Uni- 
versità. Egli (liè principio con gr.iiute applauso alle 
sue lezioni in lingua latina, e si lodarono in lui som- 
mamente la chiarezza dell'esposizione, l'ordinamento 
«il e 1 1 e cose proposte, e l'esattezza delle anatomiche pre- 
parazioni. Il Principe che lo aveva chiamato, veggendo 
soddisfatta, anzi superata la sua aspettazione, e sapendo 
che il Professore si lagnava della ristrettezza ed inop- 
portunità del locale in cui doveva fare le sue dimo- 
strazioni, ordinò clic nel recinto del civico spedale 
fosse tosto eretto dalle fondamenta un teatro anato- 
mico colle annesse stanze per le dissezioni e prepa- 

sulla Tila e sulle Opere ilei rav. Animilo Srarpa. — a Questo no- 
tizie, ■ ! ice li) srrillorc, che pubblichiamo sulla vila e sulle opere 
di A. Scarpa furono per la maggior parlo a noi confutale ilalla- 
benipnifn dell' illusi re de fuu lo, eolla [ ice mi ss bue ben anche di 
ilivul«Mile se mai. ne fosse sembrato che elle potessero aveie in 
se tpini-he piirtc ili interesse, oppure ili uliliià, perchè si cono- 
sca piena meni e quanto devono U noi orni li e Li chirurgia alle 
laiche ile! nostro ixni empiilo professore. Sella liisitmiiiii ilclleopc- 
rc si è avuta particola!' cura ili mosti are ii pregio in reta/ione 
allo sialo della scienza all'epoca nella quale erano pubblicate n. 
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razioni; iodi elesse Io Scarpa capo anche dell'ospe- 
dale militare , e medico del reggimento delle sue 
guardie . 

Ottenuta la permissione del dnc^i Ercole III, inc- 
endalo a Francesco, parti lo Scarpa alla volta di Pa- 
rigi nel 1781, ed in questo soo biennale viaggio si 
propose di conoscere profondamente lo stato delle 
scienze medico-chirurgiche nella Francia e nell' In- 
ghilterra. Essendo già stato eletto membro corrispon- 
dente della Società 'Reiile di -Medicina di Parigi, potè 
sabito assistere alle sedute di quel'a dotta assemblei!, 
e conoscere Wenzel il padre, il quale era tennto in 
canto di espertissimo operatore ili cateratta per estra- 
zione, Vicq-d'Azyr, allora tutto intcnlo n f ir delineare 
e dipingere le sue tavole sul cervello; frate Cosimo , 
che lo ammise alle sue operazioni di litotomia, fave-re 
dn lui negato non solo ad ogni forestìrc, ma eziandio 
mi ogni Francese ; e Tipliesne inventore di un appa- 
recchio per raddrizzare i piedi torti congeniti. Ma in- 
torno al segreto che questo chirurgo conservava della 
su» arte, lo Scarpa non ebbe altra risposta fuorché la 
seguente alle sue domande: che le parli del nostro 
carpo sono suscettive di essere tratte in ogni senso, 
purché ciò si faccia per gradi insensibili, talché non 
rechino sensibile molestia all'infermo. Questi pochi 
cenni, soggiunse il biografo dello Scarna , bastarono 
ol nostro Professore perchè si facesse con ragionevo- 
lezza a conghietturarc fra se stesso , quali potessero 
essere i mezzi con, lucenti ad ottenere l'effetto pocanzi 
accennato ; le quali conghieltnre si cambiarono poscia, 
per via di sprrienze, in altrettante verità. Per mostra- 
re in qualche molo la sua gratitudine alla Società 
Reale di Parigi, nella seduta del 12 giugno il&i lesse 
un aunto di»lie sue anatomiche osservazioni sull'orfano 
immediato dell'odorato e sui nervi accessori allo sles- 
so ; indi una Memoria sul caso da esso osservato ili 
«neurisma dell'arco dell'aorta, il quale si era fatto 
strada fuori ilei petto a traverso la prim i costa, e la 
sommila dello sterno. 

Trasferitosi a Londra, conobbe lo Scarpa i due 
Hn-ntT ed il Pott, che allora era capo della senni a 
chirurgica d'Inghilterra. Nel gabinetto anatonveo di 
Guglielmo Hunter egli ammirò la più utile raccolta 
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di im pomicile preparazioni fìnonllora esistente, e ne 
pronità come di modello onde procurarsi nelle Uni - 
rersita italiane, alle quiili appartenne 3 una somi- 
gliante suppellettile. « In tantii dovizia di preparati, 
scrisse egli, è da notarsi die poco o nulla si trova 
in riguardo delia finn disamina del sistema nervoso 
e degli organi dei sensi; la quale nobilissima parte 
di umana notomia non s'insegna in Londra con e- 
guale accuratezza che le altre parti di questa scienza. « 
Essen 'o poi egli poco esercitato in quella parte pra- 
tica della notomia che riguarda I' iniezione a mer- 
curio del sistema linfatico assorbente , profittò ilei 
comodi della scuola Hunteriana per impratichirsene 
non solo, ma anche per perfezionarsi in questa parte 
importantissima della notomia, cosi come nella no- 
tomia sì umana ebe comparativa, in chirurgia , in 
ostetricia. « Quest'ultima, dite il nostro Professore, 
vi era insegnata da Guglielmo Hunler con mirabile 
precisione tanto teoricamente quanto praticamente. « 
Si lagna poi di non aver potuto trarre alcun profitto 
intorno a quella parte di chirurgia che ha per og- 
getto le malattie degli occhi, perchè in quell'epoca 
i chirurghi inglesi non se ne occupavano ex profes- 
so. Ma questo divenne un argomento di gloria im- 
mollale per esso lui, giacché l'inglese Traverà a arra 
che la prima opera di proposito sulle malati ie de- 
gli occhi, la anale fissasse l'attenzione dei chirurghi 
inglesi, e si proponesse per tato ai giovani studimi 
della chirurgia oculistica, fu quella del professore 
Scarpa. 

Al! ora qua mio si disponeva a partire da Londra 
fu sorpreso dal cosi dello catarro rutto , malattia 
contagiosa che desolò tutta l'Europa, e che mise iti 
presentissimo pericolo una vita cosi preziosa. Viuta v 
Ja forza di quel malore, se ne tornò a Parigi, e 
prese la vìa di Montpellier per visitarvi la Facoltà me- 
dica; ma vi lece un breve soggiorno a motivo della 
morte recente di motti di quegl' illustri professori. 
Imbarcatosi navigò luogo il littorae del Mediterra- 
neo; approdò a òenovi, e varcato l'Appennino rivide 
Modena. Poco stante ricevette la notizia che era no- 
minato professore ili Notomia nell'I. R. Università di 
ili l'avia collo stipendio di 400 zecchini e cou altri 
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emolumenti. Per non i atre mare in nessun modo la 
sua gratitudine versa il Duca, rassegnò a S. A. la 
lettera di nomina, soggiungendo n che egli era di- 
sposto di rinunciare all'offerta onde dare ull'A, S. S. 
una verace testimonianza della sua gratitudine pei 
ricevuti beneficj , c che teneva nell'animo questa 
dolce speratili che l'A. S. non avrebbe sdegnato dì 
continuargli il bene della sovrana di lei protezione 
e clementi «. Al lo quali parale il Duca diede questa 
generosa risposta:* che riceveva in buon grado i rico- 
noscenti e devoti sensi del Professore, ma che non 
voleva porre alcun ostacolo u' suoi vantaggi; essere 
anzi conveniente entrasse in un campo più vasto di 
quello che Modena gli poteva offerire, e pertanto con 
animo benevolo, permettergli si assentasse da quella 
Università a. 

Lo Scarpa, recitata la sua solenne prolusione, diè 
principio alle sue lezioni in Pavia; ma trovandovi un 
locale disadatto alle sue dimostrazioni, ottenne dal Go- 
verno di poter fare costruire quel bellissimo teatro 
anatomico che ancora si vede. Preso per compagno 
il Volta, si trasferì a Vienna, e nel! 184 visitò le prin- 
cipali Università ed ì miglior! spedali della Germania, 
e scrisse la seguente annotazione intorno allo stato in 
cui si trovavano gli studi anatomici in quel paese. « 
ba notomia in Germania vi è coltivata con ardore, e 
direi quasi passionatomente, non cosi la chirurgia. In 
generale pochissimi chirurghi vi ho trovato veramente 
dotti e conoscitori dello stato presente dì questa scien- 
13, nessuno paragonabile a Ricbter. Vi ho trovato però 
alcuni osletricanti veramente abilissimi, i quali sep- 
pero profittare in Parigi delle istruzioni del sommo 
maestro Levret, fra i qua i pr'mo lo Stein. In Birlino 
la collezione anatomica di Walther è delle più beile 
ed interessanti che io abbia esaminato dopo quelli» 
ili Gug telmo Hunter. Ho qualche cosa da eccepire 
sulle preparazioni di Walther n lative ai nervi splan- 
cnici, non trovando di mio gradimento Ì pezzi e 
petzetti nei qual ì sono divise, siccome vedesi pure 
nelle tavole da esso pubblicate, lochè osta a formare 
una giusti idea dell'insieme di tutto il sistema ner- 
'oso dei visceri addominali. Nella Università di Hall» 
di Migleburgo la cattedra di notomia è affidala al 



figlio ilei fu celebratisi imo Mekel , uomo prò fonda- 
menta versato in questa scienza, ed animato ilal più 
grande fervore onde prò moverne i contini. Egli pos- 
siede alcune accuratissime p ri; punizioni del sistema 
nervoso e linfatico. E quanto alle preparazioni oli:; 
vi sono per vi i d' iniezioni in cera ed a colla che 
sono parecchie finissime, memorabile si è quella del- 
l'utero gravido con annessa la placenta, in cai, non 
altrimenti die in quelle di Guglielmo Hunter, oltre 
k decidua vedesi il facile passaggio dei vasi arte- 
riosi e venosi assai grossi dall'utero nella porzione 
materna della placenta. Ninna comunicazione perì» 
appariscente a'nostri sensi esiste fra cu esti vasi e 
quelli della porzione fetale della seenn i», quantunque 
In ragione desunta dalla vita, dalla nutrizione., dal- 
l'/ncremento del feto, persuada dovervi essere qual- 
che maniera di commercio, non dissimile da questo, 
fra la madre ed il feto. In Hctmsta !t presso il pro- 
fossore Biyrait ho esaminato colla più grande attcn- 
Eione In bella e compiuta raccolta di oggetti micro- 
scopici dì L'icberkun acquistati a gran prezzo. Got- 
tinga vuoisi riguardare a giusto titolo siccome la 
primaria delle Università di Alemanna per l'immen- 
sità della sua biblioteca, c più ancora per la cele- 
brità de' suoi professori in o^nì ramo dell'umano 
sipere. In notomia vanti Wrisheri;, nella storia na- 
turale Blumenbach, nelle tìsiche Lichtenberg , nella 
chimica e nella botanica Gmelìn, in chirurgia teo- 
rica e pratica Richler, in clinici ine lica l'i ctroFr ank. 
quest'u timo però non tarderà a l illustrare l'Univer- 
sità di Pavia , ove è invitato con larg ì stipendio 
ed onori dui mu n dice ntiss imo nostro sovrano Giu- 
seppe I[. ■ 

Tornato in Patria Io Scarpa si diede a fermare 
un gabinetto di prep trazioni anatomiche, che divenne, 
uno dei primi dell'Europa per la copia dei mezzi 
d'istruzione. Imperocché dove il suo antecessore Reziu 
non aveva lasciato n>dla scuola anatomica che ven- 
tinove preparazioni, egli in pochi an.ii le fece som- 
mare a 36b", distribuite nelle seguenti categorie: (>- 
/teologia , Splancnnli}s,ìa , Neurologia , Organa scn- 
Angiologia, ^istituitasi una nuova scuola di 
Chirurgia pratica, egli fu eletto professore anche in 
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queste, v'insegnò con grande successo, la corredò di 
tutti ■ necessari apparecchi e servigi , ci indefesso 
sempre non volle riposare nemmeno nei giovedì, e 
ne^li altri giorni ne'quali feriava l'Università; fiac- 
che in qne'giorni egli mimava gli scolari per ren- 
dere nn conto esattissimo sull'origine e soli' anda- 
mento delle malattie che avevano sott' occhio nello 
spedale. Essendo poi dopo le battaglie di Novi, della 
Trebbia e di Marengo divenuta la citta di Pavia il 
deposito di tutti i feriti, profittò di questo circostanza 
per rettificare molti punti ancora incerti ed osca ri 
principalmente intorno alle ferite delle armi da fuoco. 

E giacché ci cade in concio di fare un cenno 
dei politici rivolgimenti, è pnr d'uopo il vedere quale 
in fra di essi fosse la sorte dello Sciapa. Chi non 
udì parlare del succo di Pavia che Ì Francesi le die- 
dero nel 1796 per punirla di essersi ribellata? a 
Parte essenziale di questo Xitto , dice il Botta, fu 
l'immunità data alle case dell' Università , le quali 
furono da quel turbine preservate, quantunque in se 
atessero, massima munte il Museo di storia naturate, 
motti capi di pregio anche per soldati. Questo be- 
nigno risguardo si ebbe per comandamento dei capi; 
e certamente le generazioni debbono con gratitudi- 
ne riconoscere Bonaparte dello aver fatto in modo 
die il rispetto verso gli studi e verso i sussidi loro 
trovasse luogo fra tanti sdegni. Più mirabile ancora 
fu la temperanza dei capi subalterni , od anche dei 
gregari medesimi, ohe portando rispetto al nome di 
Spallanzani, e di altri professori di grido, si asten- 
nero, o pregali leggermente od anche non pregati, dal 
por mano nelle robe loro: tanto è potente il nome 
di scienza e di virtù anche negli uomini dati all'armi 
ed al sangue. Siccome poi il primo e principale or- 
namento di Pavia era l'Università, cos'i il nuovo reg- 
gimento poneva cura che ed ella si aprisse ed i pro- 
fessori sì acca rezza asaro. Secondavano il buon volere 
di chi governava i Francesi medesimi, particolarmente 
quelli che non nuovi essendo nelle sciente e nelle let- 
tere, onoravano e con ogni gentil modo accarezzava- 
no Spallanzani, Scarpa, Volta, Mascheroni, Prese la ni, 
firugnatelli ed altri celebrati uomini , lume e splen- 
dore d'Italia. Fra il roraur dell'armi sorgeva l'Univcr- 
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sita ili Pavia, e l'opera più bella di Giuseppe II Im- 
peratore era fomentila ed aiutati da coloro che ave- 
vano cacciato i suoi successori da quelle loro a ittiche 
possessioni « (1). 

Lo Scarpa eletto membro del Corpo Legislativo 
dei Junior!, ricusò di accettare e questo e qualunque 
ultro impiego, protestando che quando il nuovo G-o- 
vcrno lo astringesse ad assumere qualunque polìtico 
incarico, eg'i riiiuncierehbe anche alla cattedra per 
ritirarsi in Venezia. Ciò nulladimeno il nuovo Gover- 
no lo rispettò, e Napoleone lo nominò primo fri quelli 
che dovevano comporre l'Istituto italiano di Scienze, 
Lettere ed Arti; ìndi lo decorò delle insegno ( l c [| a 
Legion d'Onore, e di quelle della Corona di Ferro; e 
lo elesse suo chirurg i nel regm d'Italia con uno pen- 
sione di quattromila franchi. Visi tmdo l'Università di 
Pavia nel 1805, e sentendo che già da un anno ave- 
va abbandonato l'insegnamento, lo stimolò a ripren- 
derlo per quanto le sue forze glielo perm ttevano, ag- 
giungendo: « Che quand'anche fosse de.-repito ed inetto 
ud operare , sarebbe par sempre stato giovevole alla 
studiosa gioventù il vederlo, 1' adirlo e penderla 
a modello «. A'Iora egli lasciò la cattedra di Notomi» 
al Faltori, e conservò quella di Clinica chirurgica e 
di operazioni sul cadavere per compiere l'educ izione 
chirurgica del Iaconi già professore di Fisiologia e 
da lui amato con paterno amore. La morte di questo 
giovane dì altissime sperane prostrò siffattamente l'a- 
nimo di lui, che si ritirò all'intuito dall'insegnamento; 
tanto più che ogni giorno gli si andava abbassando 
la vista. 

Tornata la Lombardia al dominio Austriaco, lo 
Scarpa fu eletto direttore della Facoltà Mitica n I- 
l'Dniversità di Pavia, decorato dell'ordine di LcopoMo 
e distinto con tanta munificenza daS. M. l'imperatore 
Francesco I, che nel ricevere la sua opera sui nervi 
dei precordi ordinò che gli fosse pagata la somma di 
mille zecchini. Anche te Accademie scientifiche del- 
l'Europa fecero a gara nell'accoglierln fra i loro mem- 
bri; anzi la Reale Accademia delle Scienze di Parigi 
lo antepose al celebre Davy. Kè si decupretc mettere, 

(i) Bolla, storia d'Italia dal 1789 al 1614 Uh. -VII, 
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ad onore «lei nome italiano, che degli otto membri 
stranieri dell'Accademia Parigina tre contemporanea- 
mente fnrono italiani, cioè Scarpa, Volta e Piazzi. Col- 
mo di tanti onori e carico d'anni e di ineriti lo Scarpa 
mori nel giorno ultimo .l'ottobre del 1832, e fu ac- 
compagnato al sepolcro dal senato accademico dell'U- 
niversità, dal corpo dei professori e dai principali ma- 
gistrati. 

Negli annali della medicina saranno registrate e 
sottoposte all'analisi le tante e si varie e sì profitte- 
voli opere dello Scarpa, di cui non è nostra intenzione 
nè nostro dovere dì ragionare. Noteremo piuttosto che 
egli fu amantissimo ed assai Intelligente delle arti del 
disegno; che dipinse egli slesso in miniatura e ad 
acquerello; che si formò una pregevolissima colle- 
zione di quadri de' più celebri pittori delle varie 
scuole italiane; e che per contemplare i capolavori 
dei più celebri artisti visitò la Toscana, Roma e Na- 
poli col dottor Mauro Rusconi, egregio coltivatore 
(Mie arti belle non meno che delle scienze naturali. 
Pubblicò anche una Lettera sopra un ritratto ripu- 
tato di mano di Raffaello, ed un'altra Lettera sopra 
un elmo di ferro squisitamente lavorato a martello; 
in cu! prova evidentemente che il vocabolo caela- 
tura presso i Latin! non significava, come si legge 
ne! dizionari, lavoro d'incisione, ma come noi diciamo 
a martello. 

Lo Scarpa ebbe alcnne nobili contese col chirurgo 
Vaerà Berlinghieri (nato nel 1 772), che istruito nella 
scuola di Dessault in Parigi, e visitato il ricco ga- 
binetto anatomico di Hunter in Londra, era tornato 
nella Toscana, ove divenne celebre per le Memorie-, 
sulla frattura delle coste e sui mali venerei, e fu 
eletto nel 1803 pubblico professore di Clinica chi- 
rurgica nell'Università di Pisa (i). Egli disputò collo 
Scarpa sul metodo migliore da seguirsi nell'allacciatura 
delle arterie, e sulla litotomia, in cui il chirurgo fran- 
cese Sinson aveva introdotto un novello metodo (2). Il 
Vaccà era istruito assai anche nella scienza agraria 
e nell'amena letteratura. 

(■ ) Il Professore Giacomo Bariellol lì lesse nel 1836 l'elogio 
del Vacci, il quale mori in quell'anno, e lo stampò in Pisa. 
(3) Vedi la Memoria intitolila: Del taglio retto vesoieaie. 
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CAPO Xllt. 



Lazzaro Spallanzani. Sue scoperte intorno al girar 
del sangue, ed alla generazione degli animali. É 
nominato professore di Storia Naturale nella Uni- 
versila di Pavia, ove accresce ed ordina ottima- 
mente il Museo. Suoi viaggi e profitto che ne trae. 
Sue opere, e stile con cui sono dettate. Traduce e 
commenta egregiamente la Contemplazione della. 
Natura di Carlo Bonnet. — Cenni sulle opere di Ma- 
tematica e di Idraulica di Vincenzo Brunacoi. — Si 
fa menzione di Pietro Tamburinigli Francesco Soa- 
ve edi Melchiorre Gioia, cultore specialmente delle 
scienze economiche. 



Lazzaro Spallanzani appartiene ni acno'o deci- 
mottavo più ohe al nostro, come si sarebbe potato 
dire anche del Volta e dello Scarpa, perchè salirono 
■in grande rinomanza colle loro opere in quella età. 
Ma non avendone noi favellato nel libro quinto, dob- 
biamo qni farne menzione, giacché ha raccolte glo- 
riosi; palma nel l'investiga re la natura, e fu celebre 
quando Linneo, Buffon, Haller e Bonnet empievano 
■il inondo della loro fama. Nato ai A2 gennaio del 
■1729 nel borgo di Scandiano che appartiene alla pro- 
vincia di Molfena, studiò in Reggio gli elementi delle 
lettore e della filosofia (I), e condottosi a Bologna 
per attendere alla giurisprudenza, amò p tutto Sto di 
contemplare t fenomeni naturali e di trattar l' eru- 
dita polvere dei matematici. In mezzo a q» 'Ste oc- 
citpi/.ioni non trascuravi) di erudirsi nel greco; onde 
■chiamato ni insegnar Filosofia nel Liceo di 4tè£gfo 
e domandandogli i discepoli spesse volte come la 
«entisse intorno all'Iliade d'Omero tra lotta diti Sal- 
Yini, pubblici nel 1760 un opuscolo in cui imprese 

fi)'!! famoso Angelo Fabronl ha scritto la ^ita eli '.Lazzaro 
Spallanzani. Vitae er., tomo XIX. Esilio anche un Elogio sprillo 
dal Pozzetti, e i un altro del prof. Carminati, 



a provare che quel valentissimo Ellenista era caduto 
hi molti errori. 

Ma la gloria del suo concittadino Antonio Val- 
lisnieri, che ai era acquistata tanta celebriti col l'e- 
saminar gli esperimenti del Redi sugli insetti ()). 
la generazione dei vermi nel corpo umano , e col 
vantaggiar di molte nuove o scoperte o sperimenti 
la notomia del corpo umano, ed era perdi divenuto 
il prima lume dell'Università di Pa.lovaj la gloria, 
ìo dico, dì questo suo concittadino lo spingeva a 
consacrarsi tutto alle fisiche e naturati discipline. 
Egli soleva dire che I* gloria del Vallisnierì noi 
lasciava dormire, siccome i trofei di Milziade rom- 
pevano il sonno a Temistocle. Si diede pertanto tt 
confermare la sentenza di quel suo compatriota in- 
torno all'origine dei fonti, che non si vuol ripetere 
■lai mare, ma dalle pioggle, dalle nevi e dalla varia 
struttura dei monti; indi sì volse alla fisica animale, 
e dopo molti esperimenti scoprì tutto il girar che 
fa il sangue pei vasi ainbilicalì, arteriosi e venosi. 
Ma quello che egli ardeva di desiderio di conosce- 
re, era tuttouiò che appartiene alla generazione degli 
animali, ed alla conservazione della loro vita. Dopo 
mia serie costante di esperienze egli pubblicò nel 
1/65 le Osservazioni microscopiche contro il sistema 
'li Needham e di Buffon sulla generazione degli ani, 
male; indi nel 1777 gli Opuscoli della Fisica vege- 
tabile ed animale. Gli argomenti co'qaali egli oli ia, 
nice le sue dottrine sono di tale e tanta forzay che 
il Senebiev giudicò che nessuno verrebbe mai più di 
" plumbeo intendi mento che dilungar si voleste dai 
suoi sistemi, o revocasse in dubbio ciò che intorno 
"Ha generazione ebbe fatto a tutti chiarissimo lo 
Spallanzani, a cui solo pare che la natura mede- 
ima inanifeslas.se Coperà- sua. 

Fin dal 1196 lo Spallanzani occupava la cattedra 
n Storia naturale nel)' Università di Pavia , ove a- 
*era non solo accresciuto., ma quasi all'intuito crealo 

(') Il Vulli sn ieri era nato in Trassilico, luogo della Garfngna.. 
n'.ai 3 maggio del i66i,ed aveva cessato di vivere in Padova, 
ai iti gennaio del \fia. Il Fabvoni ed il Porzia ne scrissero, 
I Elogio. 
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il Musco dì Storia naturale. Allorquando Giuseppe 
li visitò quel Museo, trovandolo ottimamente ordi- 
na to , colmò pubblici mente di lodi e di premi il 
Professore ; ma die poi reità a coloro i quali acca- 
savano lo Spallanzani di essersi appropriala una parte 
dei>IÌ oggetli del Museo di Pavia per formarne tino 
particolare die doveva servire rlj ornamento alla stia 
patria Scandiano. Egli si difese vittoriosamente; l'Im- 
peratore riconobbe la sua innocenza, ed il conte di 
Witzeck, ministro plenipotenziario in Milano, dichiaro 
falsa l'imputazione con una solenne Mtcr.i ((). Supe- 
rata Una sì minacciosa procella, pensò ad interrogar 
Iti naturo nei diversi paesi, e ad arricchirsi coi viaggi 
di novelle cognizioni. Già fin dal 1779 egli aveva vi- 
sitato tutta l'Elvezia e la Rezia, poi li> spi«:;gìe di Mar- 
siglia e di Ginova e le vicine regioni. Nel il>Ì5 si 
portò a Costantinopoli col Siilo od Ambine iato re della 
Veneta Repubblica al Gran Turco, e tornato nell'Ita- 
lia visitò la Transil Vania, la Vallacela, la Pannonia, 
la Germania, e le Due Sicilie: dalle qmili peregrina- 
zioni ritrasse un grande profitto , come si può scor- 
gere dalle parole del Fabroni che qui notiamo, a II 
solo mare di Genova gli procacciò una Copia meravi- 
gliosa ili osservazioni, come adire intorno all'elettri- 
cità del pesce torpedine, di cui nessuno aveva parlato 
giammai; intorno alla natura di quegli animali ehe 
rendon sembianza di piante, o che abitano entro tubi; 
intorno al moto progressivo, come suol dirsi, del ric- 
cio marino; inlorno ai costumi del grandi -n volgar- 
mente appellato Bernardo Eremita ; intorno « qnel- 
I immenso numero di animali rhe appena col soccorso 
del microscopio vedi'rc si possono nelì' arena e n-L 
fango; non che lilialmente inton o a molti altri con- 
simili argomenti che o non erano ancora ben noti, 
od erano all' intuito sfuggiti al guardo dogli osser- 
vatori. Né pare che poca luce abbia egli recata nella 
mineralogia, avendo tolta a considerare la natura dei 
munti che sono pieni di corpi munitimi, non che di 

(i) Il profess. Gio. Ballista Venturi nella sua Storia di Sr.m- 
diiino, eap. IX, piig. i83, r[['eri«-e la lellcra ifiiisl i Acni ì v;* del'o 
Spallanzani, ed il rescritti del M'iiisìro. il .piale h nome delt'finjie- 

rslore dichiara innocente l'ilUitlre Naturalista. 
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quegli altri che abbondar) di marmi o ili rnelalli, 
come sono i monti eli Luni. E non è ita tacere (pe- 
rocché come ilelle virtù, così anche delle facoltà gli 
uomini ite coltivano alcuna ili preferenza) che lo Spal- 
lanzani accrebbe non poco la Iole di dottrina e di 
ingegno che erasi proci celata investigando il gene- 
rarsi e l'indole degli animali, colle osservazioni mi- 
neralogiche, tra te quali non colloclicremi quello 
che ai vulcani app irtengono , colle quali pare po- 
nesse il colmo alla gloria già prima acquistala. Lun- 
gamente gli stette nell'animo dover essere o in tutto 
o in gran parte lontane dal vero quelle cose che i 
Usici antichi e moderni avevano scritte intorno al Ve- 
suvio ed agli altri vulcani della Sicilia; e quelle 
eziandio che parcrano avere l'impronta della verità, 
essere sì fattimeli [e sparse e disgiunte, da non po- 
tersene coro por punto una scienza. Quindi pensò che 
gli convenisse attendere ed adoperarsi con tutto l'im- 
pegno per (Spingersi (non senza pericolo «Iella vita] 
sino alle sommità ed ai crateri dei monti ignivomi, 
onde conoscerne la forma e la natura., non che la 
materia, le cagioni e gli effetti di quel fuoco. Al che 
faro gli fu mestieri di molte discipline, le principal- 
mente (Iella chimica, alla quale ass.ii lardi applicò 
I fi menlc, e nondimeno tanto vi faticò, che se ne 
mise cime se -a lui fosse dato usare la forza me- 
desima della natura per palesarne i misteri. Come 
noi ebbe diligentemente visistati il Vesuvio, ì campi 
(li Flegra e l'Etna, rivolse princi palmcn te lu sua per- 
spicace prudenza e l'intrepido animo alle isole Eo- 
lie, e potè vedere co'suoi propri occhi ed esaminare 
con tutta la sua, intelligenza e cura ciò che gli altri 
avevano o troppo leggermente toccato o trasandato 
nlfnllo. fi cammino Infesto e pericoloso, nè il terre o 
che in ogni parte accendevusi, noi ritardarono; non 
vi esseri-I» cosa alcuni che in lui più potesse della 
brama d'investigar lo natura e que' paesi nei qnalì 
e d to vedere i più maraviglìosi fenomeni natu- 
rali K i 

Fin dal 1785 lo Spallanzani cominciò ad essere 
travagliato dalla detenzione d'orina, alla quale quat- 
tordici anni dopo sucre-lette l'iscuria, che in pochi 
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braio del Ì799 , e fu compianto da tutta l'Europa 
che ben lo conosceva. li Bonnet ebbe a dire che 
egli solo nello spazio di venti anni ebbe trovale più 
cose che non trovarono in molti le più illustri Ac- 
cademie dell'Europa. Ed il Senebier parlando dello 
scoperte dello Spallanzani, lasciò scritta ■ che egli 
lottò vittoriosamente colla natura" e produsse colla 
sua destrezza quegli stessi effètti che essa ha operato 
così spesso dopo la creazione, di. cui aveva saputo 
finora velare i mezzi. Co 11 aggiustatezza delle sue i- 
mitazioni egli prova la solidità delle sue scoperte, e 
dimostra !e verità che egli insegna sottoponendo ai sen- 
si gli elementi della sua il imo si razione 

Fra le opere dello Spallanzani gli editori dei 
Classici italiani banno scelto, le seguenti: Fiuggi alle 
due Sicitie. — Saggio di osiervazìbiii concernenti 
il sistema della generazione. — Dell'asiane del cuore 
ne'vasi sanguigni. — Prodromo sopra le produzioni 
animali. — Dei fenomeni della circolazione. — 0- 
puicoli di Fisica animale e vegetabile. Lettere sopra 
il sospetto di un nuovo senso nei pipistrelli. — Me- 
morie sulla respirazione. A tulle queste scritture , 
giusta la testimonianza tiri Fabroni, era sempre con- 
giunta una schietta eleganza acquistati dal leggere 
assiduo negli oltimi scrittori, ed alta qualèVdava una 
sì grande importanza, che senza di lei riputava man- 
chevole ed imperfetta !a st' ssa filosi fia. Nel'H descri- 
zione de'suoi Viaggi., neu andando in cerca di vane 
parole, raccontò le cose da lui vedute per modo che 
ben apparve che e^li era sommo amatore del la sem- 
plice verità, e che disprezzava tuttociòcbe era vano 
e fallace. 

Non possiamo indovinare lo imperché si sia tra- 
scurato di ristìimpare la Contemplazione della Na- 
tura di Carlo B mnet tradotta ed illustrata con molte 
ed importantissime note dalla Spallanzani. Alcune 
cose ila lui scritte « modo di prelazione (dice il più 
Volte citato Fabroni) sono degne di quel dottissimo 
uomo che egli era; alcuna altre ne aggiunse piene di 
tanto senno da porre in forse a quale di questi due 
uomini, contendenti co'la bella gara di gloria , na- 
tura più aprisse il varco al conoscerla pienamente. 
Leggendo la Contemplazione cosi ben traslatuto, po8- 
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siamo imparare anche l'eloquenza italiana, nel mentre 
che l'autore ci vieti distendendo in n a fili agli occhi 
la grande ci» te uà degli esseri eh'* dalla rozza pietra wn 
successivi anelli ci conduce a Dio, 

Dn altro gran lume dell'Università di Pavia fa 
Vincenzo Bruniteci (-1), il qnàle studiata la Medicina, 
e curalo ni il" il primo ammalato, al letto di cui lo 
chiamarono, si diede tutto alle Matematiche. Egli 
inscg'ò dapprima la N i litica in Livorno, e die alla 
luce un Trattato di Navigazione atto a formare un 
piloto. Chiamato ud insegnar le Matematiche nel- 
l'Università di Pavia, pubblicò il suo corso di Ma- 
tematica sublime, in cui seguendo le tracce del La- 
grouge cercò di esporre ìe dottrine de 'Cai coli diffn- 
rcnziale ed integrale, senza fire uso de' cosi «letti. 
Infinitesimi, Anche l'Idraulica venne da lui illustrata 
coll'Ariete Idraulico, e colla Memoria che tu coronata 
dalla Società Italiana neH8!4 e che s'aggira sulla mi- 
glior pratica per la dispensa delle ncque. 

Al tempo istesso l'Università di Pavia era illustra- 
ta da Pietro Tamburini nato in Brescia nel 1 737. Egli 
coltivò con grand. 1 ardore le sciente teologiche, e si 
fece capo di quelli che volgarmente si chiamano òian- 
senisli, e per conseguenza servì ad un partilo al quale 
rimase attaccato lino agli ultimi istanti della sua vita. 
Passato nella stessa Università alia catte 'ra di Filo- 
sofia morale, non fu nuovo nella disposizione di Ile 
materie (ilosolicbej m i raccolse qua e là quanto v i 
avea dì belli), di utile, d'importante negli scrittori 
di morale, e lu presentò in una miniera facile e pia- 
cevole a'suoi discepoli. « Gli furono ilei pari facile 
la letteratura greca, latina ed italit pronti il con- 
siglio e le diverse dottrin'; di Costumi puri ed il- 
libati, potè serbare [ino nella più lontana canìzie la 
serenità della mento, narrare colla festività giova- 
nile le sue diverse avventure, e condire il suo con- 



fi) Nel tf«no X, p;ig. $25, della Fibl. Itti, legge», la Neer» 
login del Brinwri dedala da Gì- fi rio Piota doli, in Miiteiirilii-a, 
eri il protei*. Alessandro Maìo-Hii pubbli,» pure la Biogrulia di 
lui in fronte alla Memoria uditi dìtiienin delle acr/ne.e diverse 
n'ire operette della stessa Bravacci. Milano, Silvestri, 1IÌ37, 

'" "'MaffeiP. II. T. IV. 10 
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versare ili alcuni versi che se non accennano l'in- 
spirazione poetica, mostrano che hi sua mente non 
era punto invecchiata «. Cos\ parlava Defendente 
Sacchi nei funerali del Tamburini morto ai 14 mano 
del 1827. 

Anche il P. Francesco Snave non fu uno di (pe- 
pli oomini sommi che vantaggiassero con nuove sco- 
perte le scienze, ma agevolò molto il mondo d' in- 
segnarle (1). Scrisse molti libri elementari; fece co- 
noscere il sistema filosofico di Loke, ed unitosi al- 
l' «baie Amorini pubblicò quegli Opuscoli scelti in 
Milano, che essendo per lo più memorie risgnar- 
danti te scienze e le arti, promossero in Italia i pro- 
gressi della fisica e della meccanica pratica. Ma le 
sue traduzioni di Gessner, di Young, di Esiodo, di 
Omero, di Virgilio caddero bentosto nell'obbli vione, 
perche mancano di quell'aura poetica che sola può 
rendere pregevoli le versioni della più alta poesia. 

Melchiorre Gioia, nato in Piacenza nel 4767, 
coltivò ìn pnrticolare le scienze economiche, e le due 
opere del Prospetto delle Scienze Economiche, e del 
Merito e delle Ricompense furono ì più bei frutti 
de'suoì studi. Nessun particolare vantaggio egli arrecòt 
nlle scienze filosofiche colla sua Ideologia e cogli 
Elementi di filosofia, perche nulla contengono, che 
dagli altri non sia stalo o detto ori accennato. ln- 
tnlicr«i)te. dì ogni critico, mordeva fieramente chi ti n- 
que avesse da esso lui dissentito. Ma al terminare 
della sua carriera filosofica trovò un avversario che 
essendo da -fai stato trattato da Ostrogoto, da bugiar- 
do, da plagiario, gli si avventò e rendette morso a 
morso, censurando principalmente il Nuovo Galateo. 
Nò forse mal s'appese questo Critico alloraquando in 
un articolo (2j dipinge il Gioia come facitore di libri 
sui libri, ed accenna l'arte del suo avversario di fare 



(i) Il prof. Saviolì seriue V Elogio del Soave nato in Lu- 
pi» n.-l ■ 7 J.ì, e morlo in Pavia nel 1806. 

(2| Mectoinismo nel campar libri, lì critico di cui qui pur- 
itano e Cab: De' Rosmini , il quale ne' suoi Opuscoli Filoioti>'i 
( tomo 11 ) h* inserito un esame .felle opinioni -lei Gioia in fa- 
vor della Moda, ed una breve esposizione della Filusofia del!» 
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in brani ogni libro che gli capitasse alle mani, e 
di spargerne le squarciate membra in tante casset- 
ti» divise per numeri e pi-r classi; iri'li di trarre 
da que' sepolcreti del sapere i morti brani, e rap- 
piccarli insieme in varie forme, li Gioia non ha po- 
tato rispondere a queste censure , perchè appena 
esse videro la luce egli cessò di vivere ai 2 gennaio 



CAPO XIV. 



Antonio Gagnoli, Sua vita. Opere da lui pubblicate , e 
principalmente le Notizie Astronomiche adattale al 
l'uso comune. — Giuseppe Piazzi. Cenni sulla sua 
■vita. Egli scopre il pianeta di Cerere che appella 
Ferdinandca. Suo celebre catalogo delle itelle. — Bar- 
naba Oriani. Notizie intorno alla -vita. Sue scoper- 
te. Pubblica la sua Trigonometria sferoidica. Egli è 
celebrato dal cav. Vincenzo Monti in verso ed in 
prosa. Sua generosità nell'uso delle ricchezze* 



Solleviamoci per alcuni istanti dalla terra per con- 
trmplare il cielo , e riconoscere le scoperte che vi fece- 
ro i tre famosi astronomi italiani, Antonio Gagnoli , 
Giuseppe Piazzi e Barnaba Oriani. Nacque il (àgnoli 
ai 29 settembre del 1 743 iteli' isola dello Zante, ove il' 
tuo padre Ottavio, di origine Veronese , trovatasi in 
qualità di cancelliere del' governator Pietro Bembo. 
Venuto in Italia colla sua famiglia , studiò le belle let- 
tre e le scienze in Vicenza ed in Padova , e terminati 
fili studi si pose sulla carriera paterna delle cancelle- 
rie ; ma venendogli a noia quelle occupazioni , delibe- 
rò di seguire in qualità di segretario P ambasciato r ve- 
neto Marco Zeno nella missione di Spugna (4). Dopo a- 
»er visitato le rìdenti spiagge della Provenza e della 

(i) Notìzie sella vita e sugli stadi di Anlonìo Cignali coni- 
li la le da Francesco Carlini , e preraeise alte Notizie Aiirono- 
wdie dello stesso Cjguoli ux\\\ edizione J«l F!*ccadori di Reggio 
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Catalogna , andò a fermare la sua stanza in Madrid, ove 
la gr.n e eliclietta spaglinola , i doveri del suo uffizio ed 
Ì rispetti sociali lo allontanarono da quella solitudine a 
cui si sentiva chiamalo per meditare. Ma volle la sua 
grande ventura che ne! 1776 sì trasferisse colt'aml>asce- 
ria alla corte francese (\). 

Già il Cagnoli era giunto all'anno trentesimo setti- 
mo senza aver mai avvicinato l'occhio ad un telescopio 
|ier essere spettatore del più singolare de 1 celesti feno- 
meni , cioè dell'anello dì Saturno. Vedutolo appena , sì 
accese della brama d'internarsi ne' più reconditi pene- 
trali della severo astronomìa (2) , e cominciando dall'a- 
ri t melica e dalle proposizioni di Euclidej si apri l'adito 
all'ardua scienza dell' Infinito. Con uno studio indefes- 
so , colla scoria del famoso astronomo francese Lalan- 
de , cogli osservatori e coi sussidj che a lui offriva la 
dotta Parigi , potè percorrere con motto successo la 
carriera della teorica e della pratica astronomia. Per 
potersi interamente dedicare olle osservazioni, sì eresse 
nella propria casa sua una specola,, e con molto di- 
spendio la forti! di strumenti lavorati sotto i suoi occhi 
dal fiore dei meccanici francesi. 

Allorquando si vo le riprodurre il gigantesco la- 
voro dell'Enciclopedia con un'altra forma , distribuen- 
done le parti sotto certe principili classificazioni , il 

(i) Te riberia lodò ohe primavere 

ConJoite ancor non l'atea molle ìl Sole-, 
E li mainivi alle più belle stuoie 
Della viriti nodrilo e ilei sapere. 
Te la dJììcil Gallia , ove leggiere 

Gambe non li fur gioia e argute gole, 
Ma l' a «.ìi lei dt-gli miri allo carole , 
E il suono uJir delle concordi sfere. 

l'indemonte. 

(a) Fu caso, fu desi in, fu Genio amico, 

CLe il buon lobo il ri zzò ilei cìel a un loco. 
Quando, an ostando tu l'occhio per gioco, 
L'auel l' apparve df Saturno «plico? 
Come ila un bel furia volto pudico, 

Ti venne allur da i|uol piiiiicU un fo;^ o , 
Per cui dello stellalo eira iu sì poco 
Tempo invaginili, ch'io raen rallo il dico. 
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Cannoli renne incaricato di dettare due importanti ar- 
ticoli, l'uno sulla tinnita ilei Crepuscolo, e l'altro 
sulla massima luce di Venere. Quantunque il primo ar- 
goménto fosse slato già trattato da Giovanni I! monili , 
da Maupertuis, da D'Alembert , pure il Cannali vi ag- 
giùnse qua!, lie cosa ili nuovo , scoprendo la Semplice e 
singoiar relazione che sussiste fra la più breve durata 
del crepuscolo e la latitudine del luogo (I). 

Un' opera più granfie doveva confermare quella ri- 
nomanza clic il Cagnolì crasi acquistata con alcuni o- 
pusculi. Parliamo qui della sua Trigonometria . che se- 
condo il giudizio pronunciato dall'Accademia Parigina 
delle Scienze non si dee confondere con tutte quella 
cìie si hanno sotto il medesimo tìtolo ; poiché essa non 
è «ià una semplice compilazione di ciò che venne tro- 
vato dagli altri matematici, ma un trattato nuovo in 
gr^n parte per le cose che contiene , ed interamente 
nuovo pel modo di esporle e di unirle con un bel 
vincolo. 

La Trigonometria del Cagnoli fu stampata in Parigi 
nel 1 786 coi torchi di Didot e col privilegio dell'Acca- 
demia j e nello stesso anno e cogli stessi tipi venne 
pubblicati* la traduzione in francese che ne fece il 
Chimpié ; onde l'opera si diffuse bentosto in tutta, 
l'Europa e fece salir l'autore in grandi J-iiina fama. Ma 
langi dal goderne in sulle rive d'ella Senna egli volle 
far ritorno alla sua patria Verona , ove eresse un' cospi- 
cuo osservatorio , vi collocò i pregevoli ìstro nienti che 
aveva seco portati dalla Francia , uè solo attese alla 
scienza del cielo , ma si diede anche ad osservare i feno- 
meni atmosferici , e scrisse alcune memorie dì vario ar- 
gomento le quali tutte ci chiariscono della profondità 
del suo sapere. 

Di v mito prima segre la rio e poscia pr< siderite della 
Soe : eià Italiana delle Scienze e d'Agraria stabilita in 
Verona, vide la sua patria in ' red i « le più gravi cn-a- 
mità della guerra. 1. 1 guarnigione francese clic teneva 
le castella feci- piovere alcune bombe sulla città, ed 
mia ili queste del calibro di 500 piombo sulla casa in 
cai stava il Gagnoli colla sua famiglia, coi giovanetti 

(i) Vedi nell'Enciclopedia i due articoli Cre'piiscule e P'e.ait-^ 
Classe As trono mica. 



226 

Sceriman , r coM'uio loro. Quest'ultimo fu percosso J» 
un colpo mortale ; p,H ultri , benché non offesi , rima' 
•ero esterrefutti , e l'osservatorio colle m icchine fu no- 
tabilmente danneggiato. Il Cigno!! , come uomo ehe 
cerca qualche sollievo alla sua sciagura (cosi si esprime 
il suo biografo ) , narrando!. ■ n persona che sìa in grado 
di sentirne lutti la gravezza , ne scrisse subilo all'amico 
Lalande. Costui ne fece querela con Bona parte genera- 
lissimo delle truppe irancpsi in Italia , il quale volendo 
acquistarsi fama di munifico protettore delle ledere, 
donò quattromila franchi al Cagnoli; lo trasportò insie- 
me colla Società italiana da Verona a Milano,- lo iissocii 
agli astronomi dell'Osservili orlo di Brera, ed ordinò che 
si comperassero a spese pubbliche ì suoi i atro menti, per- 
che anch'essi tenesse r dietro al padrone in sulle sponde 
dell'Olona. 

Eletto membro del Corpo Legislativo', il Cagnoli 
conolibe di non esser fatto per questa sorta d' impieghi, 
principalmente in tempi burrascosi agitati sempre da 
•ette e da tumulti ; onde per uscire da qu I consesso ac- 
cettò la cnltedra di Matematica Sublime nella Scuola 
militare di Modena. Mirando principalmente a riuscir 
giovevole ;it giovani a luì affidali ^ scrìsse un succinto 
trattato di Sezioni coniche , in cui giusta l'espressione 
del Carlini si conserva tutto il rigore e lo stile de' geo- 
metri greci. Attese anche a dare un'edizione più ampia 
della sua Trigonometria , e ad aduttarla all'uso de' suoi 
scolari [\). Hello stesso tempo egli arricchiva colle pe- 
regrine sue scritture g'i Atti dell' Istituto Nazionale , 
come prima aveva arricchiti con varie importanti me- 
morie quelli dellaSocietà Italiana. 

Ma 1' opera che rendette il nome di Cagnoli fami- 
guarissimo non solo agli astronomi , ma anche a tutti 
quelli che senza volersi inoltrar troppo nell'ardua sden- 
ta del cielo, bramano però di averne una qualche no- 
zione, è il libro intitolato Notizie Astronomiche adat- 
tate all'uso comune. Soleva il Cagnoli premellere n'suoì 
a mauacchi un ragionamento familiare su qualche puu- 

(i) Triconomelria piana e sferica. Edizione seconda nolabil- 
menle ampliala. Bologna, 1804. — Compendio "Iella Trijotiome- 
tria piana ai] uso degli aspiranti alla sroola militare in Modena. 
Ivi, 1807.— 11 prof. Carlini ha stampato in seguito alla Vita del 
Gagnoli un indice ili tulle le opere da lai pubblicate. 
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"to di Astronomln. Raccolti tnttt questi ragionamenti, ne 
formò il ue volumetti , in fronte di quali si sarebbe po- 
tuto scrivere con maggior ragione che sul Neil to moni- 
smo per le Dame de I l'Alga rotti , quel motto ili Virgilio: 
quae legat iput Lycoris. Imperocché anco le donne non 
che i giovani e gli adulti potrebbero attingere a questa 
fonte i primi elementi dell'astronomia ; tanto è chiaro 
lo stile con cui l'autore gli ha espressi , tentando di evi- 
tare quanto di irlo e d' arduo ha questa scienza. E noi 
avremo una sempiterna riconoscenza u questo scrittore, 
perchè quel poco che sappiamo della scienza del ciclo 
lo dubbiamo al suo libro. 

Dopo questi ed altri lavori die lungo sarebbe l'e- 
numerare, il Gagnoli domandò riposo per le estreme 
giornate dì sua vita, e l'ottenne. Ridottosi a vivere 
tranquillamente net grembo della famiglia e della pa- 
tria, vi morì di un colpo d'apoplessia il giorno ri ago- 
sto del 1816. 11 celebre suo concittadino Ippolito Pin- 
demolite non volle che inonorata e deserta fosse Ih 
tomba dell'Astronomo, ma la fece risnnnare di dodici 
fgregi sonetti che videro la luce col titolo di Triónfo 
alla Memoria dell'insigne astronomo cavaliere Anto- 
nio Cagnolì, veronese. 

Giuseppe Piazzi, nato in Ponte della Valtellina 
nel I 746, studiò gli elementi delle le» re e de le scien- 
te nel Collegio Calchi di Milano e nelle Scoile di 
Brera, e trasferitosi a Roma vi indossò l'abito di re- 
ligioso Teatino, ed ebbe agio di erudirsi sempre più 
«otto il P. Jacquier Dopo aver insegnato filoso- 
fia e matematica in Genova, poi in Malta, e teologia 
ìn Roma, si fissò ulta (ine in Palermo come prot'es- 
lore di Matematica sublime, e nel H 787 fu scelto dal 
re Ferdinando a fondare ed a dirigere un novello 
Osservatorio in qnella cittì- Per procurarsi gli stru- 
menti ed istruirsi nel pratico maneggio di essi, ot- 
tenne dalla sovrana munificenza di portarsi a Parigi 
ove conobbe Li lande e Delambre, indi a Londra ove 
*i tntertenne con Maskeline ed Herachel, tutti va- 
ti) Le notizie hingrafirlie .lei P. Giuseppe Plani si tegce.ni> 
nell'Antologia di Firenze fascicolo di settembre del 1826. Tulli 
poi gli scrittori parlano delle sue grandi scoperte die or ora ver- 
remo brevemente esponendo. 
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lentissimi astronomi. Sì ergeva intanto sul pai uzzo 
retile Ai Palermo il gram'e Osservatorio, in cui iL 
Piazzi, tornato oVsuoi viaggi e imposta uno ricca sup- 
pellettile di strumenti, comincio le sue osservazioni. 
Dopo aver dato un catalogo copiosissimo ili stelle, 
in sul bel principio del secolo in cui viviamo egli 
scoprì il ouovo pianeta Cerere, che per riconoscenza 
al suo benefattore fu da lui nominato Cerere Fcr- 
dinandea. «Questo gran lame dell'astronomia, dico 
il cavai ier Motiti, lo scopritore di Cerere, col sno 
■nuovo catalogo di settemila stelle, da lui tutte re- 
plica tamente ossi rvate ed esatta mente descritte, li» 
sepolti in eterna dimenticatila tutti i cataloghi a nte- 
cedenti: immenso lavoro die negli annali astronomi- 
ci fa epoca gloriosn; ne deesi preterire che la sco- 
perta di Cerere diede mi nitri astronomi rinomati (01- 
liers ed Harding) occasione di ritrovare saccessiva- 
menle tre altri nuovi pianeti, Pallade, Vesta e Giu- 
none (1). 

I più ardui problemi della scienza astronomica 
furono dal Piazzi trattati- con grande profondità di 
cognizioni: egli s'-rissc intorno alla determinazione 
dell'obliquità dell'eclittica, ni la nutazione dell'asse 
terrestre, ed all'aberrazione della luce; e pubblicò 
una descrizione delle Renli Specole di Napoli e di 
Palermo. Aveva posto mano ad un novello sistema 
fli pesi e dì misure per tutta la Sicilia; e gì à aveva 
fatti preparare i modelli, già compilale le tavole si- 
nottiche, già dato principio a quelle di riduzione, 
quando dopo breve malattia cessò di vivere ai 22 
luglio del 1826, e fu sepolto nella chiesa dei PP. 
Teatini in Napoli. Lasciò molti volumi manoscritti, 
ed un giornale dì osservazioni che si estende a più 
di 40 anni. L'astronomo Delambre disse di lui: do- 
ver l'astronomia pià a Piazzi ed a MasVeline, che 
a Invi quanti gii astronomi da Ipparcn fino nnoi. 

Ct si presenta ora il grande legislatore di Ura- 
no, il sommo indagatore degli astri, B irnaba Oriani, 
che nacque nel villaggio della Certosa dì Garignano 

(i) VeJi il proemili all'iilfitno volume ilellìi Prnpatla'm- 
dirillo d.il civ. Monti all'I, tì. lililulo di Sdenie, L<:llei-s ed 
Arti. 
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vicino a Milano aì 18 luglio del 1752 dal lavandaio 
Giorgio Orfani e da Margherita Galli (l). Uno dei 
mo mici Certosini gli agevoli ìl modo di studiare, to- 
gliendolo alle angustie della sua famiglinola. Appi- 
gliatosi alla carriera ecclesiastica, si consacrò tutto 
alle matematiche, e riuscì in esse cosi profondo, che 
sciolse un difficilissimo problema propósto da una 
(tra ni era Accademia. AJlora il senatore Lambertenghi 
lo imprese a proteggere, e raccotnando'lo al conte 
dì Firmian, ed nl'ora ottenne Ì mezzi di poter viag- 
giare. Restituitosi a Milano, stabilì l'orbita del pia- 
neta Urano, e determinò le perturbazioni dej>ti altri 
nuovi pianeti. Narra il cav. Monti che la teoria del 
nuovo pianeta Urano stampata in Milano nel 1789 
fu conosciuta a Pungi dai più. distinti astronomi e 
geometri. Ma perchè il molesti) Qriani non Ih pre- 
sentò all'Acca 'ernia delle Scienze, l'astronomo Del am- 
bre profittò senza scru polo delle scoperte altru i, e 
le sue tavole pubblicate due anni dopo ottennero un 
premio ad altri dovuto (2). 

La Trigonometria sferiodica dr! l'Oria ni e opera 
classica (3;, e la teoria delle Rifrazioni astronomi- 
eoa gli va debitrice di un passo importante die di- 
schiuse l'ari pgo a coloro i quali tralt irono dappoi 
una siffatti questione. E_;li ha scritto altre pio fon' 
de Memorie sul l'Astronomia teorica e pratica, le lilia- 
li furono inserite nella preziosa collezione delle Ef- 
femeridi di Milano. « Voi (cosi il cavulicr Monti scri- 



(i) L'illustre astronomo Carlini ha promesso ili pubblicare 
un* memorili sulla vita e sugli siti li iteli' Orlimi , la quale per 
anco non comparve. La Biblioteca Ilaliana una ha l'atto finora 
che un breve cenno sulle vicende e sulle opere di questo ili li- 
Jlre aslronomo. Nel Monileur Hel 21 dicembre i83j ( supple- 

Bibl. Ili" i* e^^ Fé V- h e q r^ù l'o r' I i ' . i ! '"'a i- ^ i t : o I n' ,hi' l'asinaio-' 
rao Plana ili Torino. Alcuni nostri amici Milanesi ci hanno dai» 
quelle poche noli-tic chi- qui registi ìa mi). 

{a) Monti, noie al canto [ della Mascheroni a na. 

(3] Sappiamo che nel tomo IV die si sia itauiiian-lo delle M; - 
morie iteli' 1. R. Istillilo del Re-no Lochard» Veneto, verrà 
pubblicala una Nota agl'ulta n^i Elementi dei/a Trìyi tomrt ria 
sferiodica dallo Stesso Barnaba Orinili, colli? Correzioni di alcu- 
ni errori scorsi negli Elementi suddetti. - lìti Ed il ori. 
Maffei P. II. X. IV. W 
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veva^all'Orianil, voi che primo alle leggi Newtonia- 
ne sottometteste l'indocile Erano, e pri.no regolaste 
le perturbimeli di Cerere, nuc.ro p.anela comparso 
nel cominciare di questo secolo, ampliando con vit- 
toriosi ingegnosissimi calcoli le teorie de pimeli g,a 
conosciuti! Voi che insegnaste a risolvere ne rari casi 
i triangoli formati sulla superficie d. una sferoide, 
e con quei vostri maravigliosi Elementi di sferoidi- 
ca Iri-omimctria deste «Ila matematica no eccellente 
corpo compiuto di una tutta nuova dottrina,- voi non 
noeta ma do'poeti caldo amatore, massimamente di 
Dante' vi fate dolce lettura ili tulio ciò elio tocca la 
vita e' la gloria di questo altissimo re dell italica poe- 
sia » (1). , 

Il cav Monti Via mostrato mia tenerezza ed ona 
re.eren,» singolare per l'Orioni e lo ha immorta- 
lato („c pure egli aveva bisogno de, canti d, un . poe- 
to perchè fosse tramandato a, più tardi poster, ,1 .oc- 
nome) con bellissimi versi nella Mascheroniana, ove 
ho voluto cantare tolti gli astronomi dell'Italia antica e 
mo lerò». Finge che il sole inviti lo spinto del Ma- 
scheroni ad entrare ne'suoi tabernacoli d oro e lo In- 
troduce a parlare in questa sentensa: 

D'Italo nome troverai qui tali 

Che dell'oman sapere archimandriti 

Ai tuo pronto intelletto impennar lab. 

Colui che strinse ne'suoi specoli, arditi 
Di mia luce gli strali, e fe'parere 
Cari a Marcello di Sicilia i liti (2); 

Primo quadrò la curva dal cadere (ò) 
De'proietti creala, e primo vide 
Il contener delle contente sfere. 

(i)Vedi la latterà di Vincalo Manli . Barnaba Oriani in 
Ironia «1 voi. H, par. II dell. P.opo.ia. 

(a) P, taacE irehin-d. K'ZTZ,f%?^"'> "° 
..•iulo taso ile 3 li spechi "s'ori, ili^i si seT " 
l»,idiM.rcelloeh. assillava Wu.a. „,„.<.,,»„ dell. 

fj.li ile.su raccoula nelle Tuscuhi.o (V, 
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Seco è il Calabro antico, che preci 'le (1) 
Alle mìe rote il giro, e ilei mio figlio 
La sognata cadala ancor deride (2). 

Qui Cassin che io me tutto affisse il ciglio (3), 
Fortunato cos'i ch'altri giammai 
Non fe'più bello del veder periglio. 

Qui Bianchin, qui Riccioli, ed altri assai (4) 
De! ciel conquistatori, ed Oria no 
L'amico tao qui assunto un di vedrai; 

Lai che primierodell'intatto Urano 
Coi nnmerì frenò la via segreta, 
Oriao degli astri indaga tor sovrano (5). 

A nessuno meglio eh all'Oria ni toccò la ventu- 
ra tanto desiderala la Cicerone di godersi vivo della 
propria gloria (6), poiché il suo nome risuonò ben- 
tosto in tutta l'Europa; e Bonaparte, appena entrati) 
in Milano nel 1 196, cercava subito di Oriani, acca- 
rezzandolo ed accompagnandolo con ogni sorta di o- 
noranza. Il Direttorio di Francia voleva che se le 
opere pia insigni delle arli servivano dì ornamen- 
to ai trionfi della Ripubblica, gl'ingegni celebri li 
lodassero, avvisandosi che non sarebbe accagionato 
di barbarie, se coloro che da lei per costume, per 
ingegno e per sapere erano i piò. lontani, si faces- 
sero lodatori delle imprese dei rejiubhlicani; oiv'e 
imponeva al suo Generale ebe ricercasse e con ogni 

(i) Fìlolao, nativo della Magna Grecia e discepolo di Pi- 
tagora, Cu il, primo ad insegnare il sislema ora detto Coper- 
nicano. 

(a) Fetonte fulminato. 

(3) Cassini, chiamalo l'Oracolo del Sole, diede ima teoria 
«impilila sul movimento delle macchie solari, e purlò più sentita- 
mente d' ugni altro della paralasse del sole, elemento principale 
diluita l'Astronomia. 

(4) Monsignor Bianchini e il P: Riccioli gesuita celebri a- 
slranomi, Ì quali applicarono le osservazioni degli astri alla ilu- 

menfi, e l'altro colla sua Cronologia rifornita, tenuta in "rande 
«stimazione. 

(5) Cantica in morte di Lorenzo Mascheroni, Cani. \. 

(ti) Ut et caeteri, viventibus no&U, ex lilerts tuis nas COgiia- 
iciinr.ct nosmetipsi vivi gloriala nostra perfruamur. Ad Div. lib. 
V. epi*t. 12, 
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modo di migliore dimostrazione accarezzasi, gl'i scien- 
ziati ed i letterati d'Italia, indicando nouiiinitamente 
l'astronomo Oriani (l). Per qnesto singolare ingegno 
Bonanarte ebbe una particolare reverenza e quando 
era generale dei Francesi in Italia, e quando presi- 
dente della Repubblica i latin na, e quando re d'Italia. Vo- 
leva in sulle prime f.irlo vescovo; ma l'Oriani, tutto 
intento a'suoi studi astronomici, non volle abbando- 
nare il suo diletto Osservatorio dì Brera. Fu in quel- 
la vece nominato e cavaliere e conte e senatore e' 
membro dell'istituto italiano, con larghissime pensio- 
ni. Caduto il Regno d'Italia, l'Oriani, giù avanzato 
in clà, ottenne il suo riposo, e consrrvò un gros- 
so stipendio. Egli mori ai 12 novembre del 1832, 
lasciando un considerabile peculio, che destinò ad 
opere genrrosissime, dando duecentomila lire alla 
Spero In di Brera, centomila alla Biblioteca Ambrosia- 
na, altre centomila all'Orfanotrofio, e centomila pure 
al Seminario Arcivescovile; tante furono le ricchei- 
ze acquistate col suo ingegno, tanta la parsimonia 
con cui visse, e tanta la generosità colla quale in 
morte distribuì le sue dovizie, 

(i) Botta, Storia d'Ilalia dal a! 1814, lib. VII 
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CAPO XV. 



Antonio Canova. Sua vita e sue opere principali. 
Grande celebrità di cui ha goduto durante la sua 
vita,. Cenni sullo stato delle Belle Arti. — Musica, 
Pensieri di un moderno sulle rivoluzioni cui que- 
st'arte andò soggètta nella nostra eth. — Diges- 
tione sulle donne celebri. — Teresa Bandeltini. — 
Silvia Curloni Verza. — Diodala Saluz--o Roero. — 
Aglaia Anas.dlìide [Angela Trevisan). Costanza 
' Mosche ni.- — Eleonora Fonseca Pimentel — Giustina 
Renier Mie file/. — Isabella Teolochi Albrizzi. 



Dovendo ora volger.? tino sguardo itilo stilo delle 
arti belle, mirinmn a primi giunta innalzarsi nn per- 
sonaggio quasi gigante, e tutta l'Europa e tulla l'A- 
merica incivilita star mutola e stupefatta ad ammi- 
rar le opere del suo scalpello. Antonio Canova ci sì 
appresentti con l>cn cento statue di tutto tondo, con 
venlidue quadri e con nn immenso nomerò di sta- 
di, dì disegni, di modelli raccolti nel suo gabinetto. 
Alla vista dì opere così stupende noi ci dobbiamo in- 
chinar reverenti ed esclamare con Ippolito Pindemonte. 

0 Canova immortai, che addietro lassi 

L'italico scalpello, e il greco arrivi, ec. (1). 

Un nomo cos'i celebrato merita pure che sìa da 
tutti conosciuto nelle mortili sue vicende; e che quan- 
tunque in una storia della letteratura si abbiano prin- 
cipalmente di mira fe nrli della parola, e non si 
ficchi che un breve cenno di quelle del disegno, pure 
si consacrino alcune pagine ad un uomo che non fu 
sommo solamente nelle opere dell'arie, ma anche nella 
virtù, anzi nella santità della vita, come si esprime 
il suo biografo Missirini (2). 

(i) Per l'Ebe <!i Canova, soneLlo. 

{a) 11 Missirini ha pubblicalo un pregevolissimo lavoro bio- 
grafico sul Canova col Ululo: Della vita di Anlaùo Canova, libri 
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In Possano, terra ilei distretto Asolano della 
provincia di Trevigì, nacque Antonio Canova il 1 dì 
novembre del 4757 da Pietro, scalpellino de'pìù ra- 
gionevoli di quella età, che lavorava per lo più in 
tabernacoli, in altari ed in altre simili opere consa- 
crate all'ornamento delle chiese dei dintorni. Rimasto 
orfano nell'età di tre anni, fu istruito nell'arte dal- 
l'avo Pasino, che lo alterava collo scalpello ecol ma- 
glio in mano per lavorare la pietra; e gli si mo- 
strava cosi difficile e disdegnoso, che avendo il gio- 
vanetto sortito una strii ordinaria sensibilità, crasi tal- 
mente per quel rigore invilito da desiderare la morte. 
Ma per grande sua ventura conducevusi a villeggiare 
nelle vicinanze di Possagno il senator veneziano Gio- 
vanni Falier, il quale veduti i lavori del giovanet- 
to Antonio, e quasi presago della sua futura eccel- 
lenti, lo fece accettar nello studio di Giuseppe Tor- 
retti, che era uno de'raìglior scultori di Venezia, e 
con cui dopo qualche tempo si trasferì in questa 
capitale. Il commendator Farsetti aveva per comodo 
della gioventù formato con grande liberalità una gal- 
lerìa ìli modelli in gesso d'ogni più pregiato antico 
lavoro, ed ognuno si può immaginare quanto la fre- 
quentasse il Canova, e qnal gradito ed utile pascolo 
vi trovasse. 

Il Canova ha conservato una perpetua ricono- 
scenza verso ìl generosissimo Falli r, dal quale solca 
ripetere ogni sua fortuna perla paterna benignità che 
gli aveva dimostrato fin dalla prima adolescenza; onde 
per lui prima che per altri esercitò il suo scalpello 
facendo due canestri di frutta e fiori scolpiti in mar- 
mo, clic gli vennero commessi ria quel suo Mecena- 
te. Essi furon riposti sul primo pianerottolo delle 
scale del palazzo Farsetti (ora albergo della Gran Bret- 
tagna), ove sì veggono mutilati e guasti, perchè ser- 
vono di posa e di appoggio ai facchini che traspor- 
tano ì fardelli dei viaggiatori dal pian terreno «gli 

quallro. Il conte Leopoldo Cirognara ha parlalo lungamente e be- 
ne deile opere di Canova nella sua Storia della S 'uliura, ed ha 
consacralo a quesl'illuslre [(alluno un bell'articolo nella Biogra- 
fìa Universale tradotta e stani paLa con aggiuule in Venezia pressai 
G. B. Missiaglia. 
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appartameli U. Questo primo lavoro fa dal Canova ese- 
guito nell'età di quattordici anni; e dopo un bien- 
nio egli presento al suo benefattore le statue del- 
l'Orfeo e della Euridice nel punto in cui questa è 
costretta a ricalcare le vie del Tartaro. I poeti eb- 
bero a dire di qne'due simulacri, « che come Orfeo 
col dolce suono della lira ammansando la ferità degli 
uomini selvaggi lì avea traiti al vìvere civile, così 
quella statua d'Orfeo doveva mitigar la rozzezza della 
statuaria di que'lempi, e recar l'arte nella luce della 
perfezione ». Lavoro più difficile e studiato fu quello 
del Dedalo che adatta al dorso di Icaro le ali. In 
questo gruppo il padre ha appena cominciato ad ap- 
poggiar l'ala sulla spalla del figliuolo, che questi sor- 
ridendo gira la testa e mostra maraviglia, mentre il 
«r nitore sembra inquieto; la quale impressione è dif- 
ficile a significarsi. Una piana e virginale imitazione 
del veroj senza mistura d'ideale e di antico, si scorge 
in queste opere, come in quelle de'pittori della scuo- 
la veneziana, il cui carattere è facilità, natura, e sem- 
plicità 



suo Canova, lo raccomandò al cavaliere Girolamo Zu- 
lian ambasciatore veneto presso la Santa Sede, c lo 
spedi a Roma, in cui giunse nel dicembre del 1780- 
II cay. Zulian lo accolse ospitalmente nella sua casa, 
e fattosi portare un modello in gesso del gruppo ese- 
guito da luì in Venezia del Dedalo e dell'Icaro, volle 
che ne giudicassero alcuni nomini dotti ebe usavano 
con lui famigliarmente , quali erano Cuti e s , Volpato, 
B.itoni, Puccini e lo scozzese Gavino Hamilton. Que- 
sti sottoposero ad nn lungo e minuto esame quei la- 
voro, e per qualche tempo si guardnron 1' un l'altro, 
non osando ili pronunciar giudizio. Il giovane artista 
ebbe a confessare che quel momento di silenzio fu per 
lui una vera mortale agonia; se non che l'H.imiltou 
cominciò a parlargli affettuosamente, ed a confortar- 
lo perchè unisse a l una si bella e parlante Imitazione 
''ella natura la sceltezza e l'ideale dell'antico, che in 
Roma ogni parte gli si presentava, onde toccar quel- 
l'altezza a cui la moderna scultura non era mai giun- 
ta. Inanimato da queste parole, incoraggiato da una 
pensione, benché tenue, che gli concedette per Ire 




vasto teatro al 



anni il Secato ili Venezia, tentò dì porre in opera i 
precetti dell'Hamilton, lavorando un Teseo vincitore 
del Minotauro, e porgendo un insigne esempio della 
imita/ione della natura insieme e dell'antico. L'eroe sie- 
de in atto di stanchezza, ma di trionfo, e tiene in mano 
la clava colla quale Ita abbattutoli mastro biforme. 

Allorquando il cut. Zulian, raccolti in sua casa 
i primi artisti , mostrò loro il gesso della testa del 
Teseo senza indicare d'onde fosse cavatOj tutti concor- 
demente lo giudicarono greco lavoro; anzi alcuni ag- 
giunsero di aver cognizione del marmo senza ricor- 
darsi del luogo ove lo avessero veduto. Ma quale 
fu la loro maraviglia allorquando furono condotti atl 
ammirare l'intero gruppo c riconobbero il loro abba- 
glio ? a Allora ( dice il Cicoguara ) dovettero esclama- 
re che da quel punto s'apriva all'arte un nuovo cam- 
mino ; e quello fu il vero momento in cui oltre al 
Minotauro si vide sconfitta l'invidia, e gli artisti ca- 
nuti resero il primo omaggio dì ammirazione sincera 
allo scultore eli Possageo, che non compiuto il quinto 
lustro aveva condotta già l'arte a quel grado che non 
avevan raggiunto fino n quel tempo fili scultori tulli 
dal primo restauratore Niccola da Pisa fino all'età 
nostra o . Il mausoleo del Pontefice Ganganellì eseguito 
poco dopo dal Canova confermò sempre più questo 
giudizio; ed il più tremendo Aristarco delle arti, il 
severo Milizia che se Ir prendeva con lulti Ì corrut- 
tori della vecchia età del suo tempio, s'inchinò reve- 
rente innanzi a questo monumento, e lo descrisse in 
questi termini. — Nella chiesa de' SS. Apostoli sulla 
porta della sagrestia a fronte il' una delle due Davate 
laterali sorge un basamento liscio diviso in due gran- 
diosi scalini . Sull'inferiore siede la Mansuetudine in 
atto nobilmente mesto , nel secondo è un' urna , su 
cui dalla parie opposta è appoggiata la Temperanza. 

l'antica dove sta a sedere con tutto il suo comnilo il 
Papa vestito papalissimamente. Il suo braccio deslro è 
elevato orizzontalmente , e la mano è anche distesa 
per imporre, consigliare e proteggere: atto maestoso 
simile a Marco Aurelio, equestre sul Campidoglio. Che 
riposo! !e tre statue paiono scolpile nei più bei tem- 
pi della Grecia pel disegno, per l'espressione, pei 
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panneggiamenti. — La stessa bellezza e rmgnilicenza 
si noi mi ni nel mausoleo di papa Seminil o eretto nel'a 
Vaticana Basilica, e scoperto l'anno 1795. I lioni, la 
beltà del Genio, l'alio, le vestì, la testa de! Pontelice 
riscossero t più granili applausi. Il eli ìa rissimo cav. 
Giovanni Gherardo de' Rossi il lustrò qucsla grande 
opira , ed il bulino del celebre Morghen la rappre- 
solo, e rendette minore il dispiacere di coloro ebe 
non poterono trasferirsi nel più sontuoso tempio del 
mondo a rimirare quel capolavoro della moderna 
scullura. 

Mentre il Canova lavorava intorno a! due mau- 
solei, compose molte statue e gruppi d' Amore e Psi- 
che (1) in vario modo atteggili, e il gruppo di Ve- 
nere e di Adone, e il monumento l'el cavaliere Emo 
posto nell'arsenale di Venezia, e la prima statua del- 
l'Ebe, e la prima sua Maddalena penitente; npere tut- 
te bellissime , e ita lui eseguite prima dello spirare 
rlel snco'o decimoltavo } sei:za giovarsi molto delle 
braccia subalterne, onde ne rimase sommamente affie- 
volita la sua complessione , avendo ef;li sLesso con- 
fessato che non era più in caso di sostenere le enor- 
mi fatiche che costato gli avevano i leoni nel monu- 
mento Rczzonico, e certi panneggiamenti in quello del 
Ganganrlli e varie altre laboriose operazioni che per 
l'uso del trapano appoggiato, al petto gli avevano giù 
prodotto una depressione nelle costole. Egli trovava 

(i) Per una Psiche giovinetta con la farfalla in mano, sonetto 
d'Ippolito Pindemonle. 



Chi vide il seti nascente, e il giovinetto 
Omero , e la non bene am or Borila 
Fai-cia pensosa sull'alato insello 
Clio il voi delle immortali alme ci addita; 

Vo\ ilice, riveder sì caro nggi?l lo 
Quan to più rigogliosa e calila lila 



Cosi vera gli par la Dea scolpita ! 

Ed Amor halle intorno ai! essa i vanni, 
Lido ili vagheggiar nel nascer loro 
Le ca gioii Indio ile' sudi ilo Vi .illaiini. 

Casto, come l'immago, è il gran lavoro: 
Kè di ferirle e Augusto invidia gli anni 
Il lecol nostro, die per esso è d'oro. 
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on sollievo nel dipìngere, e dal 1792 al 1799 esegui 
ventidue pitture fra grandi e piccole , e non ripigliò 
pia i pennelli se non nell'agosto del 182) , per ri- 
toccare il gran quadro dipinto per li chiesa di Pus- 
sagno. Riuscì di gran sollievo allo scultore un viag- 
gio che fece col senatore Rezzo nico niella Germania, 
ove fu accolto con tutti quegli onori che la grande 
alia fami si meritava. Trovandosi in Vienna, ebbe dal 
duca Alberto di Saie-Tesehen la commissione di un 
monumento per la defunta sua sposa l'arciduchessa 
Maria Cristina d'Austria, che si doveva collocare nella 
chiesa gotica di S. Agostino ili Vienna (1). Tornato a 
Roma, e lietissimo per l'elezione di Pio VII, con- 
dusse a termine il gruppo colossale di Ercole e di 
Lica, ed il Perseo, di cui un giornale inglesi rende- 
va conto in questa sentenza: ■ La statua del Perseo è 
posta in faccia ni gesso dell'Apollo di Belvedere , e 
sembra sfidarne il paragone. Queste due statue sono 
pari nel sentimento , nell'occasione e nel punto del 
trionfo. Apollo ha già lanciato li frecciti , e Perseo 
ha già tronco il capo di Medusa. F>>rse I' eroe si tiene 
alle forme alquanto dilicate più che ad un guerriero 
mortale convenissero , che potrebbe essere un misto 
del Mercurio e dell'Antinoo; ma è delitto il fare ob- 
biezioni, giacche il marmo ha rare volte ricevuta una 
forma cosi perfetta . Orribile è d'ordinario l'aspetto 
della Gorgone, e talora ne'vasi etruschi ha il ceffo d'un 
cinghiale ; ma la Medusa del Canova ha una dolce 
femminile bellezza, ciò che induce nel Mito una clas- 
sica autorità, «t 

Noli 802 il Canova fu chiamato a Parigi per mo- 
dellarvi un colosso r tppresentante Napoleone ; e nel 
1810 si portò nuovamente in quella capitale per un 
altro ritratto dell'imperatrice Maria Luigia d'Austria, 
ohe sotto il simbolo della Concordia e^li scolpi se- 
dente. Il ritratto in forma colossale di Napoleone, 

(ij Si conservano in Monaro cinque capolavori dell' immortale 
Canova. Nella Beale Galleria, il Paride e la Venere che esce dal 
hagno; Sua Maestà la Regina vedova Carotina è in possesso itella 
Pliche , e nella seconda sala della Galleria ilei Duca di Leatchen- 
berg si ammirano le tre Grazie in grandezza naluralc, e. la Madda- 
lena genuflessa che piangente guani* il CrocifiiiO che tiene in. 
mino. ' 
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eseguito in marmo e poscia ìn bronzo, serti h mo- 
strare Come fortuna va cangiando s'ìle; poiché ìl pri- 
mo ora si vede ìn Londra presso il duca di Wellin- 
gton, ed il secondo giace nelle terrene officine del- 
l'Accademia delle Belle Arti in Milano. Tra il primo 
ed il secondo viaggio a Parigi se ne frappose ano 
a Vienna, ove l'esimio scultore portossi per collocar- 
vi il sepolcro dell' arciduchessa M.iria Cristina , mo- 
numento ebe è nuovo nell'invenzione e commovente 
oltremodo, anzi spirante una dolce mestizia . Resti- 
tuitosi alla sua Roma, il Cmova non esitò a gareg- 
giare coli' autore della Venere Medicea;* perocché egli 
stesso effigiò una Venere ch'esce dal bagno, e la im- 
presse di nn senso nobile di verecondia, poiché co- 
stringe a se le membra e i panni per far velo al 
corpo ignudo. Fu pertanto chiamato lo scultore della 
Venere e delle Grazie ; » ma per certo ( come os- 
serva il Cicogna™ ) non si dirà dui posteri che le 
statue dei tre Pontefici, che i gruppi colossali del- 
l'Ercole e Lìca , del Teseo col Centauro, che i Pu- 
gnatori, che l'Ettore e 1' Aiace, che il Washington, 
che il colosso di Napoleone, che il grappo della Pietà, 
che i monumenti equestri di Napoli sir no stati mo- 
dellati negli orti di Citerà «. Il Fabio Americano fa 
rappresentato sedente e noli' atto dì sottoscrivere la 
sua rinunzia al comando; e sol suo sembiante è im- 
pressa quella -virtù che egli oadrivn nel coore . Il 
momento in cui quel simulacro approdò alle spiagge 
americane fn segnato da un giubbilo , da nn moto 
universale che non si potrebbe esprimere con parole:» 
ti dira solo ( così nn giornalista del Nuovo Mondo) 
che fu un commovimento di consolazione e di gloria 
specialmente per quelli che avevano servito sotto il 
pa 're della patria. » 

Già da molto tempo il nostro scultore aveva 1* 
Incarico dì comporre il sepolcro del cardinale Duca 
di York, che servisse insieme di monumento alla regale 
famiglia Stuarda, e dovendolo porre nella Vaticana 
Basilica ove già sorgeva il mausoleo Rezzonico, do- 
veva vincere se medesimo col difficile confronto. It 
conte Pertieari affermò che in questo monumento si 
raggiunse la santità del fine per cui furono Sstitniti 
i sepolcri, * II Fidia dell'età nostra, il sublime Ca- 
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nova, volto con ogni mezzo n restaurare la scultura 
sali' antica eccellenza ilei Greci > onde sua mercè si 
va ora in ogni parte richiamando il buono stile, cercò 
pure che li monumenti sepolcrali meglio riprendes- 
sero l'antica loro ragione, rivendicando gli eterni 
diritti e i fini prescritti alla loro instituzione. Quin- 
di se dagli altri monumenti eretti dui medesimo spi- 
ra la pietà, la devozione e 1 una s lutare mestizia; ora 
La egli osatn allontanarsi coraggiosamente de! tulio 
dalla male intesa maniera d.'i sepolcri moderni in 
quello che innalzò testé nel lempìo di S. Pietro per 
tramandare ni posteri la memoria del cardinale Duca 
di York, dell'augusto suo fratello, e del re Giacomo 
padre di ambedue; perchè con'usse un monumento 
che ritenendo l'indole di quelli della Palestina e de- 
gli altri che si veggono fuori di P. ra;>ei. ci dà un'ope- 
ra di un carattere serio e per noi affatto nuoto .... 
Il monumento di cui si parla è tutto di marmo di 
Carrara, e presenla una mole sorgente su ben ordi- 
nali gradi alta p^lmi 58 circa, e larga circa palmi 15. 
Nel ripiano della cima sovra eleganti cor.niciainentì 
poggiano gli stemmi della Gran Brettagna; e dopd 
vari ripartiti fregi su due terzi dell'edificio veggo n si 
in mezzo rilievo le effigie degl* illustri personaggi ui 
quali è sacro il monumento . Quindi scendendo al 
basso figurasi una porta che dà adito al sepolcro, ai 
fianchi della quale sorgono in piedi effigiati pure a 
mezzo rilievo due Geni che in diverso atteggiamento 
composti si sorreggono sulle loro faci già spente a 
terra. « 

Abbiamo altrove parlato del terzo viaggio fatto 
dal Canova a Parigi per rivendicare L capolavori che 
dovevan essere reslituiti a Roma, e tornarli quasi ni 
nativo loro luogo. Dalle rive della Senna egli si tra- 
sferì a quelle ilei Tamigi per ved/re le opere dì scul- 
tura del Partenone, intorno alle quali pronunciò il 
seguente giudizio In una lettera intimità a Lord El- 



aver veduto in Londra i preziosi marmi antichi da 
voi recati qui dalla Grecia . Io non so mai saziaroli 
di rivederli ; e benché il mìo soggiorno in questa 
cupi tale abbia ad essere brevissimo, tutti i momenti 
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de posso li consacro a contemplare queste famose 
reliquie dell' urte antica . Ammiro in esse la verità 
della natura congiunta alla scella delle forme belle. 
Tatto qui spira vita con una evidenza, con un ar- 
tilitìio squisito, senza la minima affettazione e pom- 
pa dell'arte velata con nn magistero ammiràbile, I 
muli sono vera e bellissima carne, lo mi stimo felice 
iji aver potuto vedere cogli occhi miei queste o;;ere 
insigni, e mi terrei contento di essere venuto a Londra 
solamente per esse. Onde grand' obbligo e ricono- 
scenza dovranno a voi, o Milord, gli amatorie gli 
artisti "per aver trasportile vicino a noi queste me- 
morabili e stupende sculture, lo nel mio particolare 
ve ne faccio mille cordiali ringraziamenti «. Tornato 
a Boma colle ricordanze unite nel Panteon e del Par- 
tenone , mo lei lù il gruppo della Pietà , e terminò 
quello di Malie e Venere pel Re d'Inghilterra, e due 
staine giacenti, la Maddalena e l'End imioue . Aveva 
ultresl modellalo il grande colosso rMIn Religione per 
eternar la memoria del ritorno di Pio VII alla sua 
sede. 

Nelle estreme giornate di sua vita egli determi- 
nò di beneficare la sua terra nativa fondandovi un 
tempio magnifico, a cui accorrendo una gran foila per 
costruirlo, e poscia un gran numero di stranieri per 
vederlo, divenisse una perenne fonte di ricctìez/,:; per 
qacl paese. Egli slesso pose la prima pietra di que- 
sto edìGcio agli ti luglio del IbMS) in m-zzo ad una 
grande calca di popolo. Quel pio rito ( come narra 
il Paravia ) sì compi in mez/.o ad una innumerabile 
gente, che sparsa per qnc'le falde producea all'oc- 
chio un^i scena delle più piacevoli e pittoresche, lì. 
con allegre mense e suono di sacri bronzile musi-, 
che., e danze , e canti di poeti si produsse quella 
solenne giornata che fu la seconda dopo quella che 
vide nascer Canova, che stabili eternamente la pluvia, 
delia villa avventurosa di Puss igno. 

Ma gii una vita sì preziosi) volgeva a! suo ter- 
mine, e parvi» che il presentimento della prosswn-t 
sua [ine avvicinasse il Canova a quel tempio di Pos- 
sagno in cui doveano rip)saiv le sue spoglie. Giunto 
a Venezia ai 4 ottobre de! 1822, e.l allochilo in rasa 
ili Antonio Francesco!)!, si pose a letto e più non surse v 
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es^ mio tornati inutili tutti i suffragi dell'arte, che 
non potè guarirlo da una paralisi dello stomaca pre- 
parata da antica malattia calcolosa dei condotti bili- 
ièri del fegato, e mantenuta da una callosità scirrosa 
cbe comprendeva la metà del piloro. • Mezz'ora in- 
nanzi di morire {dice il Paravia testimonio oculare; 
quella sua languida fisonomia si ravvivò tutta, e si 
compose ad una santa letizia, elle ben mostrava come 
quell'anima pura e bella era a quel momento in 
colloquio con Dio , a cui sì andava a congiungere 
per sempre. Finalmente alle ore sette e quarantatre 
minuti della mattina del giorno 13 ottobre 1822 mori 
d'anni 65 t. All'annunzio cbe il Canova aveva ces- 
sato di vivere, tutta Venezia si scosse e si preparò a 
seguirne il feretro che venne trasferito nell'aula ac- 
cademica che aveva tutte le pareti coperte dai dise- 
gni intagliati delle opere di lui , che parevano non 
giù il lavoro di un solo ingegno o di un braccio , 
ma d'una famiglia intera di artisti. Il Presidente re- 
citò un discorso commovente fra le lagrime ed i sin- 
ghiozzi degli astantì; e la sola face che in quel lo- 
cale Splendesse a canto del feretro con languida luce 
mortuaria, era sorreltu da uno degli antichissimi pili 
di bronzo che avevan servilo a raccogliere per vnri 
secoli i voti dei patrizi net salone del maggior Con- 
siglio, e parve esser quello il candelabro più adat- 
tato all'estremo uffizio verso f ultima delle glorie 
veneziane; come sì esprime uno de'suoi biografi. 

D i un canto all'altra non solo dell'Italia, ma della 
Francia, della Germania e dell'Inghilterra s'alzò un 
grido di lode, di di stderio, di compianto, poiché già 
da lungo tempo l'invìdia istesfa era stata costretta al 
silenzio, ed a riconoscere in questo italiano lo scul- 
tore che univa in se stesso i più gratuli pregi. » E 
chi, dice il Cicogna ra (4), scolpi volti più belli e de- 
licati di quelli della TWpsicore eseguita pel eavaiier 
Simone Clarke, della Pace pel conte Romanzo!!', del 
Genio di Resto nico ? Dove riconosce la moderna scul- 
tura un monumento più patetico e più sublime dì 
quello della Su uta-Crux ? Qu i vanta più grandioso 
del Teseo o più fiero dell'Ercole ? Qual e*ù da scal- 
fì) Storia dell* Scultara , louio VII, cari. J. 
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pelli moderni, cbe , come opera dì studio , potesse 
pareggiarsi all'estremità del Creugante, all'insieme 
dcli'Aiace? Dove le arti trovarono altrettanta severità 
di stile quanta ne .spira la figura sedente della Ma- 
rio Luigia ? E quai marmi presentano nelle loro parti 
prese ad esuine tante perfezioni vere td ideali ad 
un tempo, come si riconoscono nelle braccia e nel 
petto del Perseo e del Napoleone? Le qualità eminen- 
ti di simili opere non limitarsi già a costituire lo 
scnllor delle Grazie, ma elevano l'uomo a lotta la più 
ulta sublimità della grand'arte. CLe se piate rilevar» 
il merito delle opere di stil soave, e citi con più vezzo 
indicò la scaltrezza cbe vedesi nella Danzatrice cLe 
(ione il dito al mento ? Chi trattò il sasso con più, 
voluttà di quella cbe spira dalla Venere vincitrice ? 
Chi indicherà una figura mossa con più semplicità 
della Ninfa cbe svegliasi, e chi saprà additare una 
statua più. naturale e più vera di Madama Letizia? Dova 
miti si vede altrettanta vaghezza, leggiadria e gioventù 
di forme da venire a confronto con l'Ebe di milord 
Cawdor? Quai panneggiamenti vennero meglio scol- 
piti di quelli della Pace e del'a Terpsicore ; della 
Poli noia e delle altre figure sedenti? E per quanto 
in una sola testa possono riunirsi le perfezioni tutte 
dell'arte, come stile, come esecuzione e natnra ed 
illeale congiunti insieme, chi riconosce fia le opere 
appartenenti alle epoche tutte da noi trascorse un 
marmo più perfetto del suo ritratto colossale? In une 
ri sembra di poter arditamente interrogare la stona 
delie arti dopo il loro risorgimento, e chiedere aper- 
tamente : chi ha meglio di Canova fatta una statua 
ili carattere eroico , chi una di stile affettuoso , chi 
una fi -tira panneggiata? « In mezzo a tanti pregi l'il- 
lustre Storico della Scultura non ba trascarato di far 
cenno di alcuni difetti, come di un po'di ricerca- 
Ima in qualche movimento, di qualche vezzo* che si 
»|>prossi masse all'affettazione, di qualche estrema va- 
ghezza o ridondanza delle acconciature ; ma queste 
eUe ad alcuni parvero mende , non si trovano che 
nelle figure atteggiate alla grazia del bello, od in mo- 
tiraenti che deggiono indicare tutt'altro che In gravità 
l'e! contegno. 

Il Ciinovj non ho dettato opera alcuna sull'arte, 
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quantunque avesse de si, 'eri o ili scriviìrne una clic sa- 
rebbe riuscita utilissimi. » Ho volontà decisa e riso- 
luta ( diceva egli ad un amico ) di stendere il mio 
parere sopra le proprie mie opere, e p.irlare quindi 
per occasione della se-«Jtnra e de'snoi pochi clemen- 
ti, ma non per fare un'op-ra , cliè io non avrù mai 
questa pazzia per la mente; solamente io m'intenderai 
dispiegare altrui le ragioni del ino operare, e nulla 
più oltre; a. Il Missirini, che visse con Ini lungamen- 
te e con molta dimestichezza, raccolse / suoi pensieri 
sull'arte, e li notò tutti nel capo nono del libro terzo. 
In uno di essi troviamo esposto il sistema a cui lo 
scultore si era appigliato per diventar granile, a In- 
segnava egli doversi imitare la sola natura , e non 
alcun particolare maestro; bensì quel maestro ti ad- 
diterà come la natura si imita , e come fu da esso 
imitata e veduta: studia adunque hi natura cogli tic- 
chi suoi , e guarda che ci sin antico e dei Greci ; 
che questi più che gli altri ebbero campo dì vedere 
la natura e d'imitarla, e più che gli altri il seppcia 
l'are ■ • 

Abbiamo detto col Missirini che il Canova non 
è soltanto un grande esempio di eccellenza nrll'art*-, 
ma anche un singolare splendore dì virtù. Egli in 
fitto può essere modello dì modestia, di franchezza e 
dì beneficenza. Insignito di molti ordini dai più pos- 
senti sovrani, fregiato di titoli e di onori d'ogni ma- 
niera, festi-ggiiito ila tutte le Corti, arricchito ilai gros- 
si guiidn^ni che gli fruttavano le sue opere, non si 
inorgoglì mai, né mai volle uscire dalla schiera ite- 
gli artisti. Eietto senatore nell'agosto del i809, per- 
severò nella rinuncia che subito ne lece, u lo non mi 
rifiuto, diceva egli, di operare nella mia professione 
di scultore, ma non possoessere involto in cure con- 
trarie al mio modo-di vita, a' miei studi e all' «de ra- 
pimento dei doveri rontralti. Ho bramato srmpre eri 
otte unto di vivere lontano da ogni pubblica ingerefi- 
za e magistratura, ed ora più lo desidero e chieggo, 
che l'età m' incalza e mi consiglia a tener più stretlo 
conto del tempo per operare nell'arte mia «.Portalo 
naturalmente alla beneficenza, convertiva le sue pen- 
sioni ed Ì suoi guada-m in premi annuali od in ns- 
jsecjiii mensili per giovani iniziati nelle arti, i;i l'oii- 
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dare ed accrescere le Accademie di S. Luca, de'Lin- 
' cei, di Archeologia; soccorreva generosiiracntH gli ar- 
tisti poveri e travagliati: e ben lo possono allestire 

Jli Spaguuoli da Ini soccorsi, allorché avendo il re 
iuseppe occupata Madrid, essi non ricevevano aleuti 
aiuto dalla patria. 

Modesto com'era, e timido anzi che no, il Cmova 
disse francamente la verità in que'dirrloghi che tenne 
con Napoleone , al quale raccomandava Roma ed il 
Pontefice, mostrando di disapprovare la condotta cbe 
quello strapotente Monarca teneva con l'una e col- 
laltro. Preziose, dice il Cicognara , saranno le me- 
morie rimaste di questi colloqui, ove la nuda verità 
non tremante, non timida esciva dalle labbra dall'in- 
genuo artista, e risplenleva fregio straniero di quelle, 
aule dorate . Nè si mostrava impaziente delle con- 
tradizioni o delle critiche altrui, anzi ne faceva suo 
prò; e ad un amico che voleva rispondere pei' lui alle 
censure dì un Giornalista, disse a che toccava a lui 
di rispondere , ma soltanto collo scarpello e procu- 
rando di m-glio operare «. 

Che se qualcheduno ci domandasse chi nella pit- 
tura abbia occupato quel posto che Ciuova occupò 
nella scultura, non esiteremmo a proferire il nome dì 
Andrea Appiani, i cui freschi nella Corte di Milano, 
e principalmente nella così detta sala del trono l'anno 
inarcar le ciglia yr.v io stupore a tulli gl'intelligenti. 
Concittadino e contemporaneo del Pariti! (1), questo 

(i) L'Appiani nacque in Milano nel i?54 da uhm famigli* 
oriunda di Ho ih io, piccola terra del lago di Pusiano, ove eri tu lo 
jtnhe il Pari ni, il quale perciò gli scriveva in questa seuteaz»: 

Te di stirpe gemile 

E me tli rasa popolar, e red' io. 
Dall' Eapili nalio. 
Come t'orinila variò di stile, 
Guidaron gli avi nostri 
De la citili Ira i <!auioro»i chiostri. 
E noi dall' onde pare, 

Dal chiaro cielo e da quell' aere vivo 
Seme portammo unito 
Pronto a levarne dalle genti oscure: 
Tu, Appiani, col pennello. 
Ed io col plettro seguitando il bello. 
MapfiìP. II. T. IV. il 
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pittore misi ri nc'saoi dipinti tutta quella correzio- 
ne ed desinili che il poeta Iti sempre conservato 
li e 'suoi poemetti e n Ile sue odi. Landi e Cunuccini, 
e poscia Palagi, Cornelio, Havez, Diotti hanno col- 
tivata am-h'essi l'arte pittorica con gran successo; 
vosi come i Marchesi, i Panetti, i Monti , i Comodi 
limino arricchito dì molte ed egregie opere la scul- 
tura. I hulini dei Morghen , dei Longlii , dei Gan- 
ti o ti , dei Toschi , degli Anderlonì , dei Garavaglia, 
Hanno moltiplicati i capolavori tanto dei pittori, quan- 
ti» degli scultori, e gli hanno sottoposti agli occhi dì 
lutti. 

L'Architettura presento nella nostra età opere cosi 
sontuose, che- emulano la magnificenza e l'ardimento 
degli antichi Romani. La strada del Sciupìo», l'Are- 
na e l'Arco della Pace in Milano, il Ponte, sul Ti' 
cino a Buffalo™ attcsteranno a tutti ì secoli la splen- 
dala munificenza del Governo reale ed imperiale. L'Ar- 
co della Pace non è peranco terminalo, ma presto 
sarà ridotto a compimento . e basterà a stabilire la 
fama e l'onore del setolo in cui fa eseguito, e del- 
l'insigne suo architetto il marchese Luigi Cagnaia , 
che ha dato il disegno anche del portico A' ingresso 
ti Porta Ticinese (<). 

La musica vanta egregi cultori nei Martini, nei|Tar-> 
tini, nei Succiti ni, nei Paisielli, nei Cim.ii'o&a, nei Mayer, 
nei Rossini., tutti egregi compositori; e valentissimi 
esecutori nei Pacchiarottì, nei Marchesi, nei Cresce n- 
tini, nelle Banti , nelle Gala hi ni , ed in tanti altri e 
tante altre cantori e canlatrici che levaron alto grido 
di se nell'età di cui parliamo . Ma alcuni si quere- 
lano che l'urte sì sìa rivolta al lusso ed allo sfog- 
gio dell' esecuzione , e rifuggi dalla squisitezza dui 
gusto e dall'aurea semplicità; e ohe il canto riman- 
ga soffocato dal frastuono degli stromenti musicali . 
Poi non giudicheremo intorno alla ragionevolezza dì 
queste querele, ma introdurremo a parlare il Botta il 



(i) Ottone Camerari fece rivivere In Vicenza il gusto Pal- 
ladiano, ed il fluarengUi in Pietroburgo sì giovata dell'ioclina- 
■ioue e dello splendore ili quella corte imperiale per innalzarvi 
muiuoiì cJifki il'ogui maniera. 
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mille cosi favella della stato della musica verso In 
fine del secolo decimottavo . « Pare a me , ed anzi 
certo sono, ch'ella pervenuta fosse a quei grado di 
perfezione, sopra il quale nulla più resta nè dai'e- 
siiierare nè da aggiungere , ed al quale qualche cosa 
aggiungendo si va verso la corruzione. Ciò dal con- 
servatorio di Napoli e dagli ammaestramenti di Du- 
rante principalmente riconoscere si doveva. Era quel 
conservatorio come quasi il cavallo troiano., da cui 
uscivano non già uomini armati per incendere e di- 
struggere la città, mi divini ingegni da eccellenti mae- 
stri informati, che per l'Italia, loro felice patria, 
poi per estere regioni portando andavano ciò che piò, 
l'anima molce ed innalza, e dalle tristi cure che l'amai 
nilà tanto spesso affliggono, la solleva ed allontana, 
Non romorosi o abbaruffati componimenti erano, ma 
per ciascun pezzo un'idea madre, un'idea architetto-' 
nica, alla quale le altre come ancelle ad una regina 
per darle maggiore risalto e farla campeggiare ser- 
vivano. La stessa armonica simmetria ed acconcia cor- 
rispondenza di tutte le parti si scorgeva nella tota- 
lità del componimento; di maniera che non solamen- 
te si vedeva che era una creazione dello stesso spi- 
rito, ma eziandio che al medesimo soggetto si appar- 
teneva. La semplicità e l'unità cotanto raccomandata 
da Orazio, ed in ciascuna parte e nel tutto si osser- 
vavano, e con loro congiunta una tale leggiadria, una 
tale eleganza che a sentirli era un vero incanto , e 
l'uomo provava una dolcezza inestimàbile. Pareva che 
c gH da queste terrene cose disciolto, ed in migliore 
mondo trasportato, di angelica natura si vestisse. Nè 
complicati o meccanicamente laboriosi erano i mezzi 
di cui quei divini ingegni si servivano per produrre 
così maraviglisi effetti. Semplicissimi erano e quasi 
direi invisibili questi mezzi. Al mirare quei loro 
'partiti, assai poche note vi si vedevano; onde quasi 
pareva che vi fossero effetti senza causa. Ma la causa 
appunto piò forte ed operoso era, perchè piò sem- 
plice era, e sapeva batter bene in quella parte del 
cuore che abbisognava . Ed io mi ricordo di avere 
letto nel Dizionario di Musica del Rousseau un fatto 
mirabile, ed è dove racconta il terribile effetto che 
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sempre faceva augi! risvoltanti ( credo, se ben mì ri- 
cor. o , nei teatro d'Ancona ) un recitativo solamente 
accompignato ''a poclic note del violoncello: irresisti- 
bile era quest'effetto, onde ognuno al solo suo appros- 
simarsi già sì sentiva commosso , e subitamente im- 
pallinila, come se da una incognita e possente causa 
compreso e domato fosse. Quella era musica veramente 
italiana, possente per semplicità, per grazia, per ve- 
lila ; la melodi» padrona, l'armonia serva, l'armonia 
che uon fa effetto se non quando imita la melodia; i 
mezzi meccanici lasciati a chi callose orecchie ed in- 
sensibile cuore ha. Cliì sa clic siano Omero, Virgilio, 
Ruffa. Ilo d' Urbino, facilmente intenderà ciò ch'io vo- 
glio dire. Ed Omero e Virgilio e Raffaello si erano 
trasfusi in Paisieilo ed in Ci ma rosa, ed in tanti altri, 
compositori di quel tempo, che veramente si può e 
dee chiamare l'età dell'oro per la musica. La mae- 
stria e la vera arte non consistono nel far monti dì 
note e di strani u ricercati accordi, ma nell'inven- 
tare motivi nuovi, graziosi, adatti all' affetto che si 
vuole esprimere, e questi accompagnare con accom- 
pagnamenti che gli aiutino, non li soffochino. Il quale 
modo di comporre siccome dì maggior effetto, Così 
pncora di maggiore difficoltà è; conciossiachè assai 
più difficile bisogna sia l'inventar cose ideali , cioè 
ì motivi (dono dato dal cielo a pochi) che il rag~ 
cape/za re Cose corporee, cioè gli accor i i. Di gran lun- 
ga maggior mimerò di motivi nuovi cui i maestri 
chiamino di primi Intenzione, e per ciò maggiore 
difficoltà superata, ed assai maggiore e più pccelsa fa- 
coltà creatrice baivi nella sola Nino, di Paisieilo, e 
nel solo Mali (tuonili segreto di Cinici rosa, elio in tutte 
le opere insieme anche del più fecondo, compositore 
de' giorni nostri. E vero che non vi è tanto fracasso, 
cioè tanti messi meccanici; ma i divini dove sono? 
Questa è una età pessimamente corrotta: nel morale 
>uole la forzi, nella musica il fracasso. I compositori 
sono diventati servi delle orchestre, le quali sempre 
vogliono sbracciarsi per fare un gran rumore, e far 
vedere che sanno sonare le difficoltà ed eseguire il 
concerto; i cintanti sono soffocati ed obbligati dì 
strillare ; ed il pubblico che ha perduto il cuore, ed 
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è diventilo tutto orecchie, spp'aucle : genie veramente 
da tamburi fi da cannoni * {■!}. 

L'autore qui parla di questa nastra età come di 
q uri la elle è assai corroltn, e noi non negheremo clic 
abbia dato esempi Hi nequizia e di op.-rc dì sanane; 
niii diremo altresì ehe in inu?.z<> u qu 'sta corruzione 
essa non cessò di affrettare sempre più i passi verso 
I l'incivilimento. Quelle stesse aiti ilei canto, contro 
| cai l'autore declama, e quelle del bello ebbero otti- 
me istituzioni. L'educazione delle donne, che prima 
si trascurava con grave danno delta società, fu colti- 
vata, ed il hi sesso presentò tali modelli di sapere 
e di virtù che onorano il secolo in cui vìviamo. 

La vita di Teresa Bandeltini.qual sole che tramonta, 
volgeva all'occaso, e solo in tutto il suo splendore 
conservavasi In celebrila de'suoi improvvisi, dei suoi 
; tentativi di epopea nella m^rte ri i Alone, mi Teseo, 
e della sna poetica versione di Quinto Calabro Smir- 
ne"; alloraquando surse ad emularla e forse ad ec- 
lissarla D iodata Saluzzo lincio, la quale in un poe- 
ma cantò Ipazia. che coltivò la fi I o satin e le materna- 
lidie in Alessandria, e morì martire di Cristo (2 ( . Nel 
ino poema la Su lazzo svolse tutte le dottrine che s i 
conoscevano e s'insegnavano a quei tempi, ed espose 
quelle dei Magi, dei Platonici, degli Stoici , 'degli E- 
leaticì, degli Epicurei, dei Pirronisti, degli Eclettici, 
le opinioni arcane dei sacerdoti egizi , le cerimonie 
iliache; e finalmente celebrò i dogmi ed i precetti delia 
cristiana religione, fulminando le varie eresie in essa 
insorte. Per dar varietà alla sposizione di tante e si 
I varie dottrine, e per togliere al poema le apparenze 
■ di Dna ignuda storia filosofica , introdusse ora inni , 
ora canzoni, ora cantici di filosofìa, di sacerdoti, di 
popoli. Ecco, a ca gioii d'esempio, come concisamente 
sia esposta la legge Mosaica in questi pochissimi versi. 

Iddio scese in l'Orebbo; p, Son chi sono, 
Tnonò tremendo: Unico è il Nume; il Nume 
Vuole ogni sette un di sacrato a lui; 

fi) Botta, Storia J 1 Italia continuala da quella ile! Guieoiar* 
tini tino al 1789, lib, L ed uh imo. 

(a) Spazia ovvero delie Filosofie. Torino, 1827. 



Digiiizcd by Google 



250 

Tu il pa're onora; Non lordar le avaro 
Mani nel sangue de'iraielli tuoi; 
Scrini cnsta la mente ed il costarne; 
Non lor l'altrui; Non tesser frode al vero; 
Nè macchiar col desio vergine o sposa: 
Disse il Signor dell'increato impera. 

La Sai uzzo dettò anche alcune novelle (l) in cnì 
«e ne sta paga a narrare qualche amoroso o patetico 
caso, ina dipinge i costami delle età in cut mette gli 
avvenirne n'.i, e ne ricorda le principali vicende. ■ Quindi 
in quelhi intitolata / Saraceni (dice Defendente Sac- 
chi) pinse i tornei, le corti d'amore, le dame e i tro- 
vatori; le forme de'nvunicipj, e le passioni che move- 
vano gli antichi Italiani nella Guglielmi ut Vietatisi* 
e nel Cesare Botano; le malvage arti dei Visconti e 
la 6i-rezza dei piccoli tiranni che avevano fatte serve 
le città italiche, nel Castello di B i nasco , ove espose 
il miserando caso di Beatrice Ten ia; e finalmente le 
1 Itere rifioriti su'l' appassito stelo latino e la civiltà 
rigenerata nella Isabella Losa e nella Gaspara Stam- 
pa « (2). 

Nella schiera Vii quelle valorose donne che illu- 
strarono la nostra età, ci si appresenta Silvia Curtoni 
Vtiria, in Arcadia Fi tini inda Carìtea, che dettò versi 
spiranti il più tenero affetto (3), e meritossì gli enco- 
mi del Parinì e gli affetti di Ippolito Pinderoonte. 
Quest'ultimi poeta era sempre dalla immagine di lei 
seguitato ne'suoi viaggi oltremonti, e rammentava o- 
gnora il diletto che aveva sentito quando essa fra 1 
ludi scenici sostenendo le parti ora di Zenobiu, ora 
di Tullia, ora di Berenice, trascinava ogni cuore col- 
l'eloquenza degli occhi, e dominava sovranamente su- 
gli altrui affetti. 

Più che l'Aglaia Anassllide Trivigiana, che pub- 
blicò un volume di Poesie (4) con alcune notìzie sulla 

(1) Defendente Sarchi, Varietà Letterarie, voi- I, arlic. a, in 
mi ii parla delie più celebri donne che onorano l'Italia nel noilro 

(2) Siampilc in Milano nel i83o. 

(3) Tene rime di Silvia Curtoni Verta, in Arcadia FI amimi» 
Giri tea. Verona 1812. • 

(4; V'iova, ikG. 
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*n» prnprìa vita, e "pni clic la lucchese Cotanta. Mo- 
scheni. che tradussi il Consalvo in ottava rimi», è ce- 
lebre li veronese Teresa Albarelli Vnnloni, discepoli 
di quell'abate Barbieri che colse si belle palme tinte» 
nella poesia quanto nell' cloquenea. I Sermoni di tei. 
in versi sciolti, i Capitoli In terza rima et i Sonetti 
meritarono gli elogi più sìnceri dei giornalisti e dei 
critici, e le procurarono un distinto seggio tra le più 
celebrata pnetesse ilaliane [1). 

ÀI terminare del secolo decimoltaVo NapoIi aveva 
ammìrnto nna donna di virili spirili ed ingegno cht»- 
dere con una tragica, morte una vita onorai» ed il- 
lustre. « Eleonora Fonseca Pimento), donna ornata <U 
oj;ni genere di letteratura, ed ancor più di virtù, di 
Metastasio lodata e da lui anebe amala, fu, per avern 
scritto il Monitore Napolitano, condannala »- pèrderò 
In vita sulle forche piantate in piazza di Mercato. 
Chiamata al supplizio, domandava e beveva il caffè, 
poi marciava in sembianza di donna maggiore dell;i 
disgrazia. Giunta al luogo che era per lei l'ii'timo in 
coi vìva insistere dovesse, incominciò a fnvel'arc ri 
popolo; ma i carnefici, temendo di tumulto, le rup-, 
pero tostamente il femminile e tenero collo con Te 
corde Ioni ; e troncnronle ad un tratto le eloquenti 
parole |2). ■ A sostenere l* onore del suo sesso ed n 
beneficar l'umanità succedette ad Eleonora in Napoli 
Cecilia de Latin Folliero, la quale meditò e scrisse 
intorno al migliore sistema di educare le donne (3), 
intorno all' influenzi morale e benefica della mu- 
sica , e tradusse le Lettere di Sostene a Sofia del 
Pougr-ns. 

Venezia ammirò anch'essa due donne, che la ono- 
rarono non poco onorando il loro sesso. Giustina Re- 
nier Michel crebbe all'ombra della Veneta Repuhh'ica 
e la vide sparire in un co'snoi istituti e costumi per 



(i) Vedi Biblioteca Italiana, tomo XXXV, pa P . 3q e rAi. "5 
(a) Butta, Storia d'Italia dal ■jSi) al .814, lib. XVIIt. 
(3) Meni onde far coiitribiiire le donne alla pubhlica felicita 
tilat loro individuale ben essere. Napoli, i8a6. Nella stessa cillà e 
«egli anni 18*6 e 1828 fu pubblicalo da questa donna un breve 
«iicorso della Musica a Napoli e in Specie Tri le donne, ed il voU 
(iriiiaujento delle Lettere che jopra citiamo. 
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far luogo ad nitri nuovi, onde die di piglio alla penna 
-per conservarne In diletta ricordanza. Sapendo che le 
feste presentino l'indole verace di un popolo; che 
furono istituite per rendere sempiterna la memoria 
dei più celebri avvenirti -itti o guerreschi o politici 
o religiosi, imprese ;i descrivere le fasto veneziane. 
Col seguire la successione degli eventi che diedero 
origine alle feste, cominciando da quella per la fon- 
dazione dì Venezia, si apre il campo a descrivere pres- 
soché tutta In storia di quelht reina dell'Adriatico, e 
spesso piglia il destro d' intertenersi sulle leggi 
e sullo stillo delle arti e del commercio di quella 
Repubblica. In tal guisa fa meglio conoscere ag'i stra- 
nieri <e glorie dell* sua patria, e si merita veramente 
l'elogio di quel poeta che la chiamò ultima figlia della 
Veneti Repubblica: 

Se di Venezia i fasti 
E i riti venerandi 

Con aureo stile ai posteri tramandi. 
E II santo patrio amor che ti consiglia, 
Delhi città fumosa ultima figlia. 

Isabella Teotochi Albrizzi, greca di origine . ma 
figlinola adottiva di Venezia, divise col coote Cico- 
gnara la gloria d'avere apprezzato Canova, e ne de- 
scrisse t lavori con molta grazia e vivacità. Lo stesso 
senso squisito nel ponderare il merito e la virtù degli 
nomini fu da lei mostrato in qui: 'diciassette ritratti di 
personaggi che illustrarono la nostra età t e che essa 
uppr esenta e descrive coi loro veri colori. 
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Cenni e lodi della Naunia o Valle di Non , patria 
dell'autore. — Carlo conte di Firmian , e bene- 
fica che da lui riconosce la Lombardia. — Fran- 
cesco Borghesi celebre meccanico. — ti consigliere 
Agostino De torresani, e sua Memoria sui Cam- 
pineri. — Carlo Antonio De Filati. Sua celebrità 
e suoi scrìtti. — II pittore Lampi- — Francesco 
Virgilio Barbaeovi cancelliere, del Principato di 
Trento. Sua vita n site opere. 



Dopo over re minto all' italiana letteratura quel 
migliore servigio che per me sì poteva, mi si per- 
metter') che tutto compreso dulia carità del loco 
nativo io faccia un sacrificio alla mia patri» , die 
tanto venero ed amo, spargendo fiori sulla tornici di 
alcuni miei concittadini che vidi dappresso , o dei 
quali ini innamorili solamente per fama. Nato io nella 
Naunia; non posso a meno di non rendere un tri- 
buto di lode a quegli esimi persnnaggi che in essa 
spirarono le prime aure di vita, passando sotto si- 
lenzio molti altri illustri concittadini che o nel foro 

0 ne'trìbunali o nelle aule o nei ministeri si acqui- 
starono una sempiterna rinomanza ({]. 

1 ■ ■■ Io prendo per mano il leggitore all'uopo dì con- 
darlo in una valle ove eli sì opprcseotano tutte la 
bellezze della natura, tutte le reminiscenze del medio 
evo, tutta la paziente industria della mano dell'uo- 
mo. Non vi entreremo uè dulie Giudicature p<T Mot- 
vena, nè da Bolzano per la Me odo! a, uè da Mera- 
no per le Pala le, nè dalla Viilcumonicn per io Monte 

( i) Questa Talle Fu vagamenle descritta da Giosefo di Giitm- 
ba; lista Pina molili in un libretto clic ha per liioto: La ff natia 
descritta al Piaggiatore. Milano, dalla SoriclàTi[)«{;rafira ile'Clas- 
mcì Italiani, 1B24. — Prima ilei Pìnanio.ili aveva italo iaiporlan- 
tissime nolizie «iella Nkudìu il oav. Jiieopo Ani. Maflei palruio ti- 
rolese in un'opera inlilolala; Periodi istorici e lopog-njli ilei/e 
Valli di JVon e Sole nel Tìrjlo meridionale. Ro ve redo. iAb5. 

MaffeiP. II. T.IV. M* 
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Tonale ; sihhenc per la Rocchetta , offrendo questa 
via minori incomodi, e dischiudendo ai nostri occhi 
una stupenda scena, una valle incoronata da ogni parte 
<<a1<e castella, e il.ille rupi. Equi abbia mo appena girato 
intorno ie ciglia, che siamo costretti a sclamare col Pe- 
trarca; 

Né giammai vidi valle aver si spessi 
Luoghi ila sospirar riposti e fidi; 
Nè credo già ch'Amor in Cipro avessi, 
0 in altra riva si soavi nidi (1). 

Il fin me Noce, che scorre fra altissime rupi e divide 
la valle in due parti ineguali, chiamavasi dai Latini 
Naunui, e non si può dubitare che non abbia dato orì- 
gine al nome di Naunìa. 

In mezzo a molte villo c castella tu giungi a Ges, 
bella horgat.i che si considera come la capitale della 
.Nnunia, dojjo aver veduto lungo la via svariate pro- 
spettive, e prati e campi amenissimi, e pelai che 
nutrono quegli insetti cos'i mirabili per le metamor- 
fosi a cui van soggetti, e cosi preziosi per l'invo- 
lucro che forma la ricchezza anche di questo paese 
come di tutta la Lombardia, e fa in questa valle ri- 
splender l'oro trailo ila Londra e da Amburgo. A si- 
nistra presso il monte arrestiamoci innanzi alla villa 
ed al castello di Mrclml , che appartenne all'illustre 
famìglia dei Conti dì Firmian. A questo nome i Lom- 
bardi si sentono nascere in cuore ì più dolci sensi di 
riconoscenza, ricordandosi dei tanti bene6cj che Carlo 
conte di Firmian foce alla loro patri. i, alloraquando 
l'Augusta Maria Teresa lo mandò in Lombardia in 
qualità di suo Ministro plenipotenziario. Nato egli nel 
1718 in Mezzolcdeseo, poco lungi dalla Rocchetta stu- 
diò nelle Università di Inspruck , di Salisburgo e di 
Leida nell'Olanda, e si erudì nella utilissima scuola 
de'viaggi, poiché visitò la Germania, la Francia c l'I- 
tali», in cui ebbe occasione di formare l'ottimo suo 
gusto nelle arti. Posto al governo della Lombardia , 
non solo f- rendette uno de' più grandi servigi col 
ritenervi l'immortale autore Dei Delitti e delle Pene, 

(i)"Srnic:io 23;). 
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che si accingeva ad andarsi a stillili ire in estraneo 
paese (1), ma vi protesse !o stadio «li ogni più no- 
bile disciplina, diede un novello lustro all'Università 
di Pavia chiamandovi valentissimi professori , favorì 
con somma munificenza le arti belle, ravvivò il com- 
mercio e l'industria, migliorò l'economia rurale , e 
fece sparire le vestirle della barbarie e dell'ignoran- 
za, che avevano troppo a lungo dominato sotto il go- 
verno Spaglinolo. E^li inori in Milano ai 2\ giugno 
del 1782, e l'epigrafe con cui venne onoralo non fa 
che un eco di quanto si diceva dai riconoscenti Lom- 
bardi (2). 



(i) Vedi a pAg. 7 13 l'articolo ili Cesare Bcrcari». 

(a) L'epigrafe, quale legasi nella chiesa di S. Burtolomiuco 
in Milano, dopo che vi fu n^l i8iG reslituito il Monumento, opera 
dello scullore Franchi, è la seguente: 



COM ■ E1B ■ DB ■ F IBM I AHO ■ TYB.OL ■ AVR ■ VELI, ■ TOBQVÀTO 

QUI ■ POSt ' BKAPOL ■ LEGA T • HECIAM 
ADJHHISTEB ■ PL * CVM ' POTBST ■ A PUD ■ GVBEBN ■ ISSVBRIAB 
ANKOS ■ XXIII ' F.SFGIT 
IDEM ■ MVNVS ' TBI3I ■ EXTB - 5PATIO ■ IN ■ OHI! ■ ITALIA ■ GESSir 
VAGII ' BONORIBOS 1 OBAT1A • QVB ■ PLOBBKS 
H ■ THKR ' BEO ' AVG ■ ET ■ IOS * II ■ CABS ■ AVOVSTI 
STVDVIT * PRODE5SR ' PLUDIBVI 
1ED ■ IHGEH ■ ICIEKT " BOB 1 ARTIBVS • 15 l'KIMIS • PAYIT 
VIS ' CO.TSTANTEB ' OBIIT ' CAELEBS 
A ■ MUCCULXJ.il ' V ■ A ■ Ì.XIII " M ■ X ■ OB ■ II ' KAL 1 QVIMTILES 



MONVMENTVM 



QVOD • IOS ■ IOAi» ' DE ' WILIECX • S • B ■ t ■ COMES 
FA V TOBI ■ ET ' AMICO ' POSVfcRAT 
TB.1PORVSI • tSIQYITATI • SVBBEPTV.X 
COM ■ FRASCISCVS 1 SAYHAV 
SVPREWO ' LONGOBARDO* • GVBEBSIO ' PBAEFE0TV1 
•K " TASTI ' KXCIBEBBT 1 PBAECKSSOH 1 SVI ' VE «CI 11 I .V ' HHSTITVIT 

A . «tee CI VI. 
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Non ti ma ni viglia ip, o lettore, se a canto al ce- 
Ubre ministro io ti mostro il valente meccanico, poi- 
ché tanto l'uno qunnto l'altro ten.lono alla stessa meta, 
procurando di migliorare la sorte degli uomini, e di 
.renderli 'felici per quanto lo permette la fragilità 
dell'umani) condizione. In Mechel spirò le prime aure 
di vita Francesco B rghesi nel 1123, e divenuto sa- 
cerdote fu tratto dall'inclinazione del suo ingegno ad 
associarsi a' Barlolommeo Berlola celebre meccanico 
c fabbricatore di orologi, il quale viveva in Bnmn 
(ove morì ai 15 gennaio del 1789). Ma il Borghesi si 
avvide bentosto che la meccanica scompagnata dalle 
scienze matematiche non può tentare arditi voli; onde 
vi si applicò con indefesso studio , accoppiandovi 
anche la cognizione dell'astronomi); e tali intono i 
'progressi da lui fatti, che nel 1763 disegnò una mac- 
china nella quale erano rappresentale tutte le costel- 
lazioni celesti; indi ne fabbricò un'altra che dava l'idea 
dei dm; .sistemi del mondo Tolemaico e Copernicano. 
Questi due lavori, che.si conservano nel gabinetto im- 
periale di Vienna, gli meritarono una pensione vita- 
lizia rlal'a munificenza dell'Augusta Maria Teresa. 

Salendo a Cavedago ti ferisce dolcemente l'orec- 
chio ora il belar della pecora, ora il mugghiar della 
giovenca che va pascendo nelle vaste ed amene pra- 
terie clic quivi verdeggiano da ogni lato. Imperocché 
la Naunia al par della Svizzera è popolata così dal 
grosso e minuto bestiame, che non serve solo all'uso 
.ié'suoi abitatori, ma si vénde anche a quelli della vi- 
cina Italia. Nò marca di solleticarti tratto tratto il dolce 
ronzio della industre ape; poiché i Nanni spendono 
tutte le loro sagaci cure intorno agli alveari; ed oltre 
i -he consumano molto mèle , ne mandano anche al- 
l'estero , apren'o così una novella fonte di ricchezze 
clic Tiene ad innaffiare la diletta loro patria. 

Date le spalle a C ! es, rechiamoci per tifi istante 
a visitare i così delti Campineri; uè ci sbi^tìamn, 
se in mezzo ad una terra nerissima ci si presentano 
ossa impietrile in vece di ciottoli, ed *ltre a ciò 
lapidi, monete di bronzo ed argento, ed altre reli- 
quie della veneranda antichità romana. Il consigliere 
Apastino De Torrcsani si assise in mezzo a quegli 
«ss imi, e quasi interrogando le ombre che si aggirano 
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fra que'funerei avanzi, tenti di illustrare quegli on-r 
tichi monumenti. Egli scrisse una Memoria in forma 

di Epistola, la quale contiene ragionevoli co ngh iat- 
ture, ed un epìlogo della patria istoria dall'epoca 
della vertala di Druso e di Tiberio per ordine di 
Augusto tino all'irruzione uVFranchi nel 577, che at- 

■terrarono molte castella, e singolarmente quello di 
Malè. - ' 

Fatto ritorno a Gles per ristorarci, partiamone di 
bel nuovo alla volta di una villetta appellato Rallo, 
onde visitare la romita stanza di Cristoforo Bosetti, 
che si suol chiamare il Petrarca dei fallili. Inedito 
ancora è il suo Canzoniere, che vedendo la luce ver- 
rebbe certamente sceverato dalle smorte poesie dei 
Petrarchisti e dalle vane ciance degli Arcadi. La fan- 
tasia del Busettì era qui inspirata da quelle stesse 
scene che empievano di tanta dolcezza i versi del 
Petrarca fra i monti che incoronavano Val chiusa e lolla 
rive del Sorga; onde poteva anch'esso ripetere: 

Qui non palazzi, non 1 teatro o loggia, ^ 
Ma Vlor vece un abete, un foggio; un pino 
Tra l'erba verde e '1 bel monte vicino, 
Onde si scende poetando, e poggia, 

Levan di terra al ciel nostro intelletto: 
E 'I rosignùnl, che dolcemente all'ombra 
Tutte le notti si lamenta e piagne, 
D'amorosi pensieri il cor ne ingombra (1). 

Andrea Maffei, nipote a me sì caramente diletto, che 
passò molte estati fra le delizie di questa valle, a- 
vrebbe pur potuto attingervi l'ispirazione per dettare 
idilli soavi e pieni di vivissime dipinture della feli- 
cità (follo vita campestre senza trasportarsi fra le 
rupi elvetiche onde dar fiato alla zampogna di Ge- 
eiu-r, o fra le nebbie della Scozia per deplorare col- 
I' *rmpim peregrina dell'italico vèrso i duri casi di 
Maria Stuarda penhclleggìnti sì energicamente 'dallo 
Schiller. Essendo egli in sull'aprili: degli aani, ed 
ncciso dalla più intensa carità de' natio loco, io vo 
sperando che un giorno consacri un quaLhc carme 



(i) Petrarca, Son. lo. 
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anche alla patria Nannia, e ne Ciccia risnonnre le rapi 
« e le solitarie castella di una soavissima armonia. 

Ma pia e! aspetta Tassello, ove dobbiamo sparge- 
re alcuni fiori sulle ossa di on celebrato filosofo, le 



forse non vantaggiò Ja patria nè colla mano nò col 
senno. Carlo Antonio De Pilnt! nacque in Tatuilo, e 
vi mori ai 27 ottobre del 1802 in elà di sessantot- 
t'annì e dieci mesi. Il sno nome ha onorato la sua 
patria, cos'i come le sue opere e le sue virtù giova- 
rono all'umanità. Nemico di tutti i pregiudìzi, intimò 
ad essi fin dalla sua prima gioventù un'aspra guerra 
in paesi ed in tempi io cui tranquillamente esercita- 
vano ancora il loro impero. Molti anni prima che i 
governi d'Italia mettessero mano a molte utili riforme, 
il Filati li confortò eoo magnanimo coraggio a pre- 
parare gli animi dei sudditi a riceverle, ed indicò gli 
opportuni mezzi con cui farle. 

Federico II di Prussia, che da tutta l'Europa ot- 
tenne il soprannome di Grande, gli imperatori Giu- 
seppe II e Leopoldo II e molti altri principi onorarono 
il Piloti con ogni maniera di accoglienza e di distin- 
zioni, e lo invitarono a riposarsi all'ombra dei loro 
troni; ma egli vago di viaggiare, ed amante della san 
im'epcndenza, non accettò alcun impiego, e visitando 
tutti i paesi dell'Europa, conobbe e strinse amicizia 
coi più celebri letterati e filosofi del suo tem- 
po. Tornato in patria, vi attese alio studio della giu- 
risprudenza, nella quale si era già distinto e come giu- 
dice civile e criminale nel vasto distretto delle valli 
di Naunia e di Sole, e come pubblico professore nel 
Liceo di Trento. Nemico dei cavilli, dei sotterfugi e 
delle menzogne del foro, non esercitò la sua arte in 
quella guisa che il Petrarca descrive e riprova intro- 
ducendo Amore a dir di lui; 



Questi in sua prima età fu dato all'arte 
Di vender paro lette, anzi menzogne (4). 

(i) Caoione XLVIII. 
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Egli non imprese ma! a difendere nna causa della coi 
giustizia ed onestà non Tosse persuaso; e tate fu In 
filma d'integrità che si acquistò col suo contegno, che 
il popolo (ulto con voce mirinitne lo indico come 
degDo di presiedere alla Reggenza istituita in Trento 
dai Francesi nel H96. Questa Reggenza non fa man- 
data ad effetto che nel 1801; ed ii Filati si trovò in 
assai ardue circostanze, poiché dovette sforzarsi di 
soddisfare alle violente e gravose esazioni di un al- 
tero vincitore, e di risparmiare più che fosse pos- 
sibile il paese già per se povero ed allora travaglia- 
to dalla carestia. Queste ed altre gravissime cure af- 
fievolirono sempre più la sua salute, e lo fecero ac- 
corto che si approssimava l'estremo suo giorno; onde 
a ile rapì ai doveri di buon Cristiano, inviò ai clienti 
tutte le laro carte, disse l'ultimo vale agli amici per 
mezzo di lettere, e ricordandosi del detto di Vespa- 
siano che Imperalorem oporiet siantem mori t esalò 
l'estremo sospiro mentre dettava. Essendomi a bella 
posta nello scorso mese (luglio del 4833) portato a 
Tassutlo per visitare la tomba di un così celebre mio 
concittadino, rimasi stupefatto nel non vedere nè nna 
lapida, nè un'epìgrafe, nè alcun altro segno, Con cui 
gli eredi del suo ricco patrimonio avrebbero dovuto 
indicare ai posteri il luogo in cui giacciono ossa così 
onorate. Ripetei allora quelle parole dei Sepolcri di 
Ugo Foscolo: 

A luì non ombra pose 

Non pietra, non parola 



Tecnnomin de'suoi eredi e In noncuranza de'suoi con- 
cittiiilinij onde mi parve di veder l'ombra di quel 
grande che disdegnosa a me additasse, per mezzo di 
un bifolco che mi si approssimò, ii luogo in cui 

Sìacciono inosservate le sue spoglie fra i tumuli pie- 
ci. 

Molte opere scrìsse il Pilati in varie lingue (■!)., 

(i) L'egregio consigliere Wismayr ha regislrale nelle sue Ef- 
femeridi ( Anno III, fate. VI. Salisburgo, i8oa ) [atte le opere di 



Digiiizcd t>y Google 



260 

e molti consulti legali, che furono pubblicati colle 
Stampe. Intorno alle qu ili riferiremo qui le parole 
di un flià citato scrittore (1). » Tassullo è la patri* 
de'Pilati, trapunti è celebre Curio Antonio, giure- 
consulto di perspicacissimo ingegno, ma non forte 
quanto gli bastasse per resistere ad alcune false dot- 
trine della filosofia del secolo; ammiratore dì Fede- 
rigo II e del Voltaire, amò singolarinarsi, adottando, 
l'om'easi, quelle opinioni che grandi mali poi cagio- 
narono in tutta l'Europa. Beato intanto che ue'suoi 
ultimi anni potè conoscere il nulla delle umane òòééf 
c ricovrarsì alla pace dei suoi campi, dove, facendo 
«'poveri colle largizioni e ad altri col consiglio aitai 
bene, ebbe la stima e l'amore di tutti, e nel 1802 tran- 
quillamente mori in grembo alla cattolica religione! 
11 signor Conci de Grathia suo nipote conserva le molte 
opere da lui scritte in italiano; in latino, in tedesco 
e in francese, i suoi manoscritti <: i suoi libri », ■■ 
Il castello Cles e la villa detta Revò diedero i na- 
tali a due grandi politici, cioè al cardinale Bernardo 
Clesio, che fu ministro di Ferdinando.- I; ed al baro- 
ne Carlo Martini, ebe nato neh 4726 in Revò, e filiti 
'i suoi staili nel Tirolo, si portò in Vienna, come in 
un gran teatro su cui poteva mostrare tutta la vastità 
del suo ingegno D:ipo avere accompagnai i la Cesarea 
ambasceria tri (spugna,, torn$ ad insegnare ■ pel primo 
il Diritto naturale nella Viennese Università. Pubblicò 



questo «crii tare. Noi ri limiteremo <li qui notarne alcune le quali 
lo chiariscono eccellente £ÌU re consulto, storico crucilo e profon lo 
filosofo: — L'Esistenza della Legge naturale, impugnala e sostenu- 
ta da Carl'Anionio Filali. Venezia, 1764. — Rajjìonamenti intorno 
«Ila Legge naturale e civile. Venezia, .766. - Di una Rifórma d'I- 
talia, ossìa dei meni di riformare i pi il cattivi coturni e le più 
perniciose leggi ditali*. Villaffanra, 1767; Londra,' 1786. ~ Ri- 
flessioni (li un Italiano sopra la Chiesa in generale, sopra il Clero 
ri Tegolarc che secolare, .sopra i Vescovi ed i -Putii elìci Romani, 
e sopra i Dirilli eeclaiiaslici de'Principi. Borgo Fra neon e, 1768.— 
ì, Istoria dell'Impero Germanico e dell'Italia dai tempi Jei Caro- 
lingi fino alla pace di WesiJ'alia. Slokolma, 1772. — Voyages en dif- 
ferens pajs de l'Europe, cn 1774. 1775 et 1776, ou Lettre* è rile» 
.le l'Alleimene., de la Suisse, de l'Italie, de la Sicile et de Paris. Eu 
Suisse, 1758. 

(1) Pinaiuontl. La Ramila descritti al Viaggiatore, pag. 3t. 
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le Posizioni (tei Diritto naturale sul sistema del Vol- 
fio, irnli le Esercitazioni, che servono a spiegar quel- 
le, e furono giudicate un vero capolavoro su queste 
materie. Nel Ì7G0 fu eletto membro dell'aulica Com- 
missione degli studi, ed ebbe l'onore di esporre il Di- 
ritto agli arciduebi, e specialmente a Leopoldo che 
salì poi sul Irono imperiale. Divenuto consigliere del 
supremo tribunale di Giustizia, contribuì moltissimo 
a far abolire la tortura negli Stati ereditari, e pubbli- 
cò le sue Posizioni sopra il Diritto universale. I so- 
vrani accumularono sopra di lui le dignità e gli onori; 
divenato consigliere della Cancelleria suprema dì Boe- 
mia e d'Austria, indi Birone del sacro Romano Impe- 
ro, e cavalieri; dell'Ordine di S Stefano, fu promosso 
ni Consiglio di Stato negli affari interni. L'immortale 
Giuseppa II nel 1785 lo innalzò al grado dì consigi ie- 
re intimo attuale di Stato; e l'Augusto Francesco 1 ora 
felicemente regnante lo nominò presidente di Giusti- 
zia nella suprema Cincelleria degli affari politici e giu- 
dizi, ili; nel quale impiego pubblicò il codice delle 
Leg"i civili, che sfrve attualmente per le due Galli- 
rie. Carico d'anni e di meriti egli morì in Vienna 
nel 180C. L'Università d'Inspruck lo riconosce come il 
suo riformatore, e la patria sua valle gli va debitrice 
di" tanti' beneficj, e principalmente dì aver favorito le 
promozioni di molti valenti suoi figliuoli. 

Forse il lettore amerà di vedere un qualche vago 
dipìnto in questa valle, onde chiarirsi che essa ebbe 
anche un qualche egregio cultore di quest'arte, ed io 
per compiacernelo gli farò affrettare il passo per giun- 
gere a Romeno, nella cui chiesa gli mostrerò un qua- 
dra dei Lampi padre e figliuolo. La celebrità del pa- 
dre (che divenne professore di pittura e direttore dell'I. 
Accademia di Belle Arti in Vienna, ove morì nel 1830) 
era sì grande nel dipingere ritratti singolarmente, che 
venne chiamato nlle corti di Varsavia, di Pietroburgo 
e di Parigi per effigiare i monarchi ebe in esse do- 
minavano. E tanto piò volentieri io ricordo le sue glo- 
rie, quanto più dolci erano ì vincoli dell'amicizia che 
a lui mi stringevano. E un altro tributo di riconoscen- 
za io debbo rendere al mio amico, parente e mentore 
Don Francesco de Tedui arciprete e decano di Per- 
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gine, socio dell'Accademia Fiorentina, ìl qnnle dive- 
nuto consigliere ecclesiastico, cappellano aulico e se- 
gretario di S. A. R. l'Arcivescovo e Principe di Sali- 
sburgo nell'epoca in cm io attendeva agli studi in quel- 
la Uni versi là, sì presedi me cura veramente paterna. 
Alcune Omelie da Ini pubblicate e che spirano tutta 
ìa carità dì un santo ecclesiastico, gli Elementi del 
buon suddito cristiano, l'Uberto ossin le Serale d'in- 
verno (4) sono bei documenti della dottrina, dell'in- 
gegno e della religione di questo illustre prelato- In 
quest'ultima opera egli lia scritto le lodi di alcuni re- 
ttovi Conti di Thttnn tanto benemeriti della loro pa- 
tria, come dì T.imruaa.» principe vescovo di Passavia, 
e di Pietro Vigilio principe vescovo ili Trento, die 
diedo a'suoi popoli un saggio codice criminale che ri- 
scosse gli applausi anche dai giureconsulti delle altre 
nasi Olii. E poiché parli, uno di sì cospicui prelati, non 
faremo qui menzione del cardinale Cristoforo Madras- 
lì che con tanto zelo e dottrina sostenne la cattolica 
religione nella Dieta di ftn ti suona e nel Concilio dì 
Trento, e degli altri due cardinali della stirpe mede- 
sima, Lodovico è C'irlo? La Naunia li riconosce per 
suoi figliuoli, poiché da essa uscirono per andare a 
stabilirsi nel castello Madruzzo. 

- D.i tutto ciò che detto abbiamo ognun si può chia- 
rire che la Valle di cui parliamo accoppia alle bellezze 
della natura il peregrino ingegno dVsuoi abitanti, 
«'e'quali si può dire quello che l'Ariosto diceva delle 
donne, che 



son venute in eccelle ma 

Di ciascuna rie ove hanno posto cura {2). 



M" i loro ingegni si disvi! opperebbero con miggior 
agio e facilità, se nella Valle s'isti tuiss-ro le scuole 



(i) Vedine la seconda edizione ricorretta ed accrescimi dal- 
l'i ulore. Milano, i8a3. 
(a) Canta XX, a. 
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di cu! essa ha difetto. Mi par dì vedere la Nannim elio 
tende le mani supplichevoli a tutti i suoi figliuoli che 
sono distinti da cariche e da onori, et! additando loro 
Clcs suo capoluogo, li esorti ad istituirvi un Ginna- 
si». Essa prega altresì die sieuc» migliorate le stra- 
do, e che con questo mezzo s'invitino i forestieri a 
visitarla, i dotti ad esaminare le sur naturali ricchez- 
za, gli ammalati a cercar la guarigione nelle saluti- 
fere «eque di Rabbi e di Peio. 

Esseri lo ora in procinto di dare col mio lettore 
un addio alla Valle che mi fu culla, credo di dover- 
le rendere un altro servigio coli* onorar la memoria 
di un dotto personaggio, da cui essi riconosce molti 
beiieftcj, e che te nacque in grembo. E:>li è salito in 
tanta riaoimnxa, che saremmo giustamente biasimati 
te non gli dedicassimo alcune pigine in quest'opera, 
scrivendole in fine il nome di uno de'piìi famosi giu- 
reconsulti detlii nostra età. 

Francesco Vigilio Birbacovi, nato agli 1 novem- 
bre del 1738 in Taio villaggio della valle di Non 
r studiati gli elementi delle lettere e delle scienze in 
Trento, si applicò al foro ed alla gìurispru lenza con 
tanto success^, che nel 4767, fatto un concorso, fu 
fletto professore di diritto civile in Trento da una 
celebre Università, alla qu»Ie furono spedite tutte le 
dissertazioni dei concorrenti. Essendosi nell'insegnare 
discettato dagli antichi metodi che sentivano ancora 
1» barbarie degli antichi tempi, sì difese con una 
dissertazione, nella quale inserì alcune riflessioni in- 
torno al modo d'insegnare la Giuri prudenza roma- 
na. Si 1 ito già in gran fam i, venne chiamato dal Ve- 
scovo Principe di Trento a sedere nel suo aulico Con- 
siglio, ove si distinse con grandissima capienza ed 
attivila. Salvato un parroco che era in procinto di 
diventar vittima dell'ignoranza togata e della calun- 
nia, meritò il Barbacovi di comparire in un maggior 



(1) Abbiamo nna pregevoRsiim.i biografia ili questo il loti re 
Italiano nelle &f 'muriti intorna alla vita td agli studi di Fran- 
cesco figiiio Barbacovi cancelliere del già principato di Trtn- 
la, Padova 1821. 
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teatro, come scrisse il sno concittadino Barone De 
Martini ministro nell'augusto Maria Teresa; ed in fitto 
il Principe dì Trento gli affido la compilinone di On 
nuovo codici- giudiziario per una piò regolare n più.' 
pronta amministrazióne della giustizia. Nel 1 "786 eftli 
pubblicò il Progetto di un nuovo codice giudiziario 
nelle caute civili, cbe riscosse sommi applausi non 
«olo in Italia, ma anch' 1 oltrementi, ove fu tradotto 
da un avvocato del Parlamento di Parigi. Se Becca- 
ria ha rotte le corde, gli eculei e tutti gli altri stru- 
menti dell'nntira barbarle dei giù liti criminali, il 
Barhacovi ha abolito tutte le 1 «npsipgi nì del'e liti a 
squarciate le reti lucrose degli avvocati e de'tiotai. 

Divenuto ministro di pace dei discordi cittadini 
della citta di Riva, mostrò da qual parie stesse il 
diritto, e la sua sentenza venne solennemente con- 
fermato dal Oj.ireo tribunale. Net 1792 cessò di es- 
sere consigliera aulico di Trento, e divenne cancel- 
liere o ministro del Principe in tutti gli affari pub- 
blici s\ interni come esterni. Mi in questa carica egli 
fu così contrariato e si fece un cnsi mal governo 
della sua fama presso il Principe, ohe tu tentato più 
volte di abbandonare la carica e di ritirarsi; e lo a- 
vesse pur fatto, cbè non avrebbe avuto il rammari- 
co dì sentirsi intimare dal Principe ( il quale aveva 
dato retta alla calunnia) di deporre le funzioni della 
tua carica, e di sottomettersi senza alcun indugio 
etem'altre repliche a questa sua volontà, sotto pena 
della sua mdegnazione. Così il legislatore del prin- 
cipato ed il benefattore dell'umanità veniva guider- 
donata. 

Il Barbacovi appellò al supremo tribunale del- 
l'Impero, ed il Principe di Trento riparò all'affronto 
che aveva fatto alla virtù ed all'innocenza d>-l suo 
cancelliere con un decreto, in cui annullando e ri- 
vocando ogni atto anteriore, il ristabilì solennemente 
nel pieno esercizio della sua carica, ed in tutti i di- 
ritti ed onori al «medesima annessi. V'aggiunse anche 
il risarcimento di tutte te spese e di tutti i danni 
pel suo viaggio e soggiorno in Vienna, corno il can- 
celliere aveva richiesto. Ma essendo la signoria ili 
Trento, per la secolarizzazione dei principati eccle- 
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siasllci, passata nel domìnio dì S. M. l'Imperatore 
d'Austria, poi del Re di Baviera, ed infine di Napo- 
leone, il Barbatovi non potò più esercitare le (un- 
zioni di cancelliere, ed ottenne una pensione dal primo 
di quei tre monarchi, la quale gli venne confiimnta 
dagli altri due. Il suo riposo fu turbato da alcuni ma- 
ledici autori di opuscoli die Io accusarono di parzia- 
lità in alcuni roti pronunciati sulle cause mentre era 
cancelliere. Ma egli sì difese vittoriosamente, e soi- 
tevossi un tal grido di applauso che con larghissima 
misura lo compenso dei dispiaceri recatigli da quei 
botoli che d'attorno gli ringhiavano. 

Consacrato tutto agli studi, ricusò le cariche e gli 
onori che gli vennero conienti dai Governi Italiano 
ed Austriaco. Nel 1814 pubblicò le sue Orazioni a 
Dissertazioni giudiziali, che gli mentirono l'elogio 
ebe Cicerone fece del giureconsulto, ed oratore Q. Sce- 
Yola: Juris peritorum eloquentissimus, et eloquentium 
juri.t perii issi mus. Nelle sue latine dissertazioni, ira le 
quali si distìnguono quelle De ■ mendaci U liligatorum 
coè'rcrndis, e l'altra De temerariis litibus eoè'rcendis, 
oltre la profondità dei pensamenti, si ammira anche 
la castigatezza e l'eleganza dell'elocuzione. Finalmen- 
te i suoi Opuscoli spettanti alla scienza della leghla- 
■zìont lo pongono in un (mondissimo seggio a canto 
dei Beccaria e dei Filangieri; ed attestano, come dice 
il suo biografo, che egli tu giureconsulto, fu oratore, 
fu filosofo, fu politico ed uomo di Stato, e sotto tutti 
questi aspetti scrittore sommo e dì primo ordine. Di- 
venuto cieco non lasciò di studiare e di comporre; e 
già ottuagenario e colle parole di Varrone in bocca 
{Annui octogesimus admonet me ut sarcinas colligam 
entequam profìcìscar e vita) A ttò un'opera intitolai» 
Memorie doriche della città e del territorio di Tren~ 
tOjA't cui stampò la primi parte nel 4821. L'opusco- 
lo da lui pubblicato nel seguente anno, Sulla neces- 
sità della religione, CO., fu come il canto del cigno; 
ma non fu l'ultimo, poiché egli dettò tre altri volu- 
mi di Discorsi intorno ad alcune parti della scienza 
della legislazione , ed un Compendio della Storia della 
Letteratura Italiana fino alla caduta dell'impero Ro- 
mano in Occidente, opera che Tu interrotta dulia mor-* 
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te, e che avrebbe potato serri re d'introduzione a que- 
sta nostra storia. Egiì chiose ia questo modo glo- 
riosamente una carriera segnata tutta da laminose virtù 
e da opere immortali. 
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Andreinì Giamattista 
Ah Ircs Giovanni 
Angelo- i Luigi 
Anguilla™ (dell') Giovanni 

Ami rea 
Augnili Tfl (Orso conte di) 
Ar.iello Tom. (Masaniello ) 
Antinorì Giusi-ppe 
Antìnori Vincenzo 
Apollonio Perseo 
Appiani Andrea 
Appiano Buon» fede (Agato- 

pisto Cromarziano ) 
Aquilano Serafino 
Arco fri') Niccolo 
\rditi Mtch le 
Aretino Pielro 
Areno ('!') Guitton* 
Argenti Agostino 
Afgiropolo Giovanni 
Alici Cesare 
Ariosto Gabriele. 
Ariosto Lodovico 
Ariosto Orazio 
Ariosto Virginio 
A ristatile 

Armeni no Giambattista 
Arnaldo Daniello 
Arnolfo architetto 
Aromatari Giuseppe 
Airagona (■") Isabella 
Ai-maona (A') Tullia 
Arrigo ila Settimello 
A rigo VI imperai ire 
A rivaline Ferdinando 
A tea^a Stefano 
A coli (!') Cecco ( Fr. Sta- 
bili) 

A in ìrì Federico (eonte di 

Camera no) 
Atan igi Dionigi 



Atti ( dcg'i) Isotta 
Az.tra (if) Niccolò 

Bacchini P. Benedetto 

B'doaro Pietro 

Bignoli Pietro 

Baffi Pasquale 

Bilile!li Francesco 

Baldi Bernardino 

Balrlucci Filippo 

Brldovini Francesco 

Balsami Gius. (C igliostro) 

Banrlcllo Matteo 

lìa inietti ni Teresa 

Bandiera Alessandro 

Bandirti A. M. 

lì Mulini Francesco 

Banti Brigida 

Buraldi abate Giuseppe 

Barbacovi Frane. Vigilio 

Barberino (da) Francesco 

Barbieri Giammaria 

Barbieri Giuseppe. 

Barbieri Matteo. 

Brrdi Girolamo. 

Bardi Giovanni. 

Barelli Giuseppe. 

Barili Giovanni 

Bargigli Scipione 

Barbiamo monaco 

Barnlti Giovati Andrea 

Birri Gabriello 

Bartoli Cosimo 

B.rtolì Daniele 

Burlo' om meo da S. Con- 

Baruffaldi Girolamo 
B <i-zÌo Gaspare 
Barzizza Gasparino 
Barzoni Vittorio 
Basso-Bussi Giambattista 
Bass ville Cgo 
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Bastie (de la) barone 
Betoni Pompeo 
Battiferri Laura 
Biyrait medico tedesco 
Brauharnnis princ.Eugcn 

Beccari Agostino 

Beccari Bartolommeo 

Beccaria Annibale 

Beccaria Cesure 

Beccaria Giambattista 

Beccuti Francesco 

Belley antiquario 

Bellincioni Bernardo 

Bulini Be manto 

Bellini Lorenzo 

Bellott! Felice 

Bertrando del Poggetto 

Belzonì Giovanni 

Bembo Bernardo 

Bembo Pietro 

Benedetto XII papa 
Benedetto XIV pSpa 
Beni Paolo 

Benivienì Girolamo 
Bentiroglio Cornelio card. 
Bentivoglio Enzo 
Beolivoglio Ercole 
BentÌTo s lio Gnido card. 
Banucci Salimbeni 
Benvenuto da Imola 
«erchet Giuseppe 
Berengario Iacopo 
^rsafli Loisa { Irminda 

Pi'i tenide J 
B 1Tf! er 

Bernard Odoardo 
Bardino (S.) da Siena 
{terni Francesco 
Bernino Gianlorenzo 
wrtana Lucia 
E^bier Alessandro 
^«'a Bartolommeo 
èrtola D -Giorgi Aurelio 
Uaffei P. II. 
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Bertolini Francesco 
Barilotti Davide 
Bessa rioni; Sabino 
Bessarione Saverio 
o Bettoni Carlo 

Bj'ngioll Giosafatte 
BinnchÌ Isidoro 
Bianchini monsig Frane. 
Bibbiena card. ( Bsr. Do- 
vili ) 

Biondi marchese Luigi 
Biot Giambattista 
Biscari (di) Ignazio, 
Biado Antonio 
Blumeobacti 
Boccaccio Giovanni 
Boccalini Traiano 
Boldoni Giambatista 
B .jardi Andrea 
Boiardo Matteo Maria 
Biileau Nicola 
Bnnaparte Elisa 
Bfinaparle Giuseppe 
B maparte Luciano 
Bonaparte Napoleone 
Bonarelli Guidobaldo 
Bouaventuri Tommaso 
Bondi Clemente 
Bondioli Antonio 
B > n l'iidi n Iacopo 
Boniehi Biodo 
Bonifacio Vili papa 
Bon net Carlo 

Borbone (di ) Ferdinando 

(luca di Parma 
Borbone (dìj Filippo duca 

di Parma 
Borda Andrea 
Bordoni Antonio 
Borrii! Giannalf'onso 
B ^rgliese Marcantonio 
Bur s h si Bai tolommuo 
Borghesi Fr.i nces^Q 
T.]IV. 12* 
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Borghesi Scipione card 
Borghi ni Raffaello 
Borghini Vincenzo 
Borgia Lucrezia 
Borgia Valentino 
Borgno Federico 
Borromeo ( S. Carlo ) 
Borromeo Federico cardi- 
nale 
Bosio Antonio 
Bossi Giuseppe 
Bossi Luigi 

Bossuet Iacopo Benigno 
Boterò Gioyanni 
Botta Carlo 
Bottari Giovanni 
Botzarts Marco 
Bottcheron Carlo 
Bracciolini Francesco 
Bracciolini Poggio 
Bramante architetto 
Bramante architetto 
Brascbi duca Luigi 
Brctslak Scipione 
Brembati Isotta 
Bres Onorata 
Brescia (ria) Arnaldo 
Bresciani Cesare 
Brevio Giovanni 
Broccardo Antonio 
Brocchi Giambattista 
Bruckcro Iacopo 
Bruuacci Vincenzo 
Brunellescbi architetto 
Bruni Leonardo 
Bruno Giordano 
Brusantini Vincenzo 
15 .ible Amadio 
Bulgnriaì Belisario 
Bullialdo Ismaele 
B:iommattei Benedetto 
Buonafede Appiano 
Buona mici Lazzaro 



Buonarroti Michelangelo 

il giovine 
Buonarroti Michelangelo il 

Buondelmonte Zanobi 
Boondelmonti ( dei ) Cri- 
stoforo 
Burcardo Giancarlo 
Burchiello Domenico 
Bùrger Gottifredo 
Busetti Cristoforo 
Buti ( dn J Francesco 
Bvrgio Giusto 

Cahassole (dì) Filippo ve- 
scovo di Cavaillin 
Cacciaguida 
Caccini Giulio 
Cademusto Luigi 
Cades incisore 
Ciglìostro (Gius. Balsami } 
Gagnola marchese Luigi 
Gagnoli Antonio 
Calchi Bartolommeo 
Calcondita Demetrio 
Caldrrari Ottone 
Calepio (da) Ambrogio 
Callimaco 
C'tltno Andrea 
Caloprese Gregorio 
Calzabigi Ranieri 
Cambiatore Tommaso 
Campanella Tommaso; 
Campani Matteo 
Campani Agostino 
Campano Giannanton'io' 
Campolongo Emmanuele 
Comuccini c.iv. Vincenzo 
Canaris Costantino 
Cancellieri Francesco 
Canova Antonio 
Cantelli Iacopo 
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Capaccio Cesare 
Capodistria Giovanni 
Caporali Cesare 
Cappello Bernardo 
Capponi Gino. 
Capponi Niccolò. 
Capra Baldassarre 
Caracciolo Francesco. 
Caraffa Alfonso cardinale 
Cìiraiskaki 
Carcani Gaetano 
Cardano Girolamo. 
Cardona Luigi. 
Cariteo. 

Carletti" Fr a n Cesco. 

Carli Gian-Rinaldo. 

Cirlini Francesco- 
Carlo cl'Anjou. 

Carlo di Borbone re dì Na- 
poli. 

Carlo di Valois. 

Carlo III Duca di Savoia 

Carlo Emmanuele I duca 
di Savoia. 

Carlo Emmanuele re di 
Sardegna. 

Carlo Emmannele IV re d 

Sardegna. 
Carlo il C\,WediFranc;u, 
Car o Magno. 
J; a rlo IV imperatore, 
^'rto v imp. nitore. 
J;'rlo VI imperatore 
^rlo lire di Sicilia 
Z'rtoV re di Francia. 
WloVIII re Francia. 
« r 'o IX re di Francia 
«nomati B .«siano 
Cto Annibale, 
^oni P. 'Felice. 
wpanimonsig.Pulamede 
Urrara (da) Francesco. 
"■"Tara (da) Iacopo. 



*? 9 

Cartesio. 

Casa (della) Giovanni. 
Casella Lodovico. 
Casotti Giambattista. 
Cassi Francesco. 
Cassini Domenico. 
Castelli P. Benedetto. 
Castelvetro Lodovico. 
Casti Giambattista. 
Castiglione Baldassarre. 
Castione ( f'a) Binno. 
Castracani Gastruccio. 
Castravilla Ridolfo. 
Catalani Angelica. 
Caterina ( S.J da Siena. 
Caterina II imperatrice del- 
le Russie. 
Cattaneo Calimero 
Cattaneo Ma u ri t io 
Cittì Lovovico 
Catullo Valerio 
Cavalca Domenico 
Cavalcanti Bartolo muteo 
Cavalcanti Giovanni 
Cavalcanti Guido 
Cavalieri Bonaventura 
Cavriani Federico 
Cajhis (conte di ) 
Cecco d'Ascoli (Stabili Fr.J 
Cei Francesco 
Cellini Benvenuto 
Celso Lorenzo 
Carretti Luigi 
Ceruti Giacinto 
Cervini Marceli 6 cardinale 
Gesatpino Andrea 
C sari Antonio 
Cesarotti Melchiorre 
Cesi principe Federico 
Cera de' Grimaldi Bari. 
Campi onnet 

Cfiaptal Giovan Antonio 
Charron Pietro 
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Chateaubriand F. Augusto 
Chauliac (de) Ou i-io 
Cherubini Francesco 
Cbiabrera Gabriello 
Chiarini Pietro 
Cliigi principe Sigismondo 
Chi tao medico francese 
Chompré 

Ciampi Sebastiano 

Cibo Alberico 

Cicco Innocenzo cardinale 

Cicco Niccolò, d'Arezzo 

Cicerone 

Cicognara Leopoldo 

Cicognini Andrea 

Cieco d'Adria { L. Grotto) 

Cieco Francesco 

Cigna Gian trance sco 

CigBa poeta drammatico 

Cimabue pittore 

Ci morosa Domenico 

Cinelli Giovanni 

Ciao da Pistoia 

Ci nonio (P. Gambetti J 

Cioni ( dottor Gaetano ) 



Cirillo Domenico 
C ittudioi Celso 
Cullo d'Alcamo 
Cjemente IV papa 
C'emente V papa 
("Jeinente VI papa 
C omenti! VII papa 
C'emente XI |:apa 
Clemente VIII papa 
C einenti? XtV papa 
C'esio Bernardo cardinale 
Cucchi Antonio 
<Va da Rimiao 
Culle (da] Francesco 
Sollcn-. ciò Pandolfo 
Coli-mlm Cristoforo 
C-i! «in Uo Mici. eie 



Colombo Realdo 
Colonna Giovanni 
Colonna Iacopo 
Colonna Serafina 
Colonna Vittoria 
Colonne (dalle) Guido 
Coltellini Marco 
Cornelio Agostino 
Coramandino Ferdinando 
dimoili Giambattista 
Conci de Bratbia 
Concimi P. Daniele 
Coiifigli.iclii Pietro 
Conforti Francesco 
Conti Antonio 
Conti (de) Giusto 
Conti Niccolo 
Contile Luca 
Couvennole poeta 
Coppi A. 
Corbinelli Iacopo 
Cordova (di) Cmsalvo 
Gorelli Arcangelo 
Corio Bernardino 
Cornare Citerina regina di 

Cipro 
Cornaro Litigi 
Cornavo Marco 
Cornavano Antonio 
Corneille Pietro 
Corniaui Giiimbattista 
Curo ne Hi Vincenzo 
C'irradino di Sicilia 
Corrado III imperatore 
Correggio (da) Azzo 
Correggio (da) Niccolò 
Corsini Eduardo 
Corvino Mattia ve d' Un- 

Cosimo (Ira) Chirurgo 
Costa Paolo 

Costabili Containi conte 

Giambatista 
Costantini Antonio 
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Costantino Afìricano 
Costantino imperatore 
Costanzo ( da) Angelo 
Costanzo ( P. Angelo di) 
Cremonini Cesare 
Crescenti™ Girolamo 
Crescenzi Pietro 
Crescenzio Bartolommeo 
Crescimheiii Fran. Saverio 
Crispo Gami) atti sta 
Cristina regina di Svezia 
Cunicli Raimondo 
Cuoco Vineeii/.o 
Curtoni Ver/a Silvia 
Custodi Pietro 

Duloiìstro Angelo 
Da m in ni 
Dandolo Andrea 
Daniello Francesco 
Dante Alighieri 
Dante Iacopo 
D it nte Pietro 
Darwin Erasmo 
Dati Carlo 

Davalns Alfonso marchese 
del Vasto 

Davalos Ferdinando mar- 
chese di Pescara 

Davanzali Bernardo 

David Domenico 

David Giacomo Luigi 

Davili Arriso C iterino 

Davy 6 

Decèmbrio Candido 

Deaerando Giuseppe 

Delfico Melchiorre 

Dell'ino Giovanni cardinale 

Dell'imi Niccolò 

Deiininio Giulio Camillo 

Deniua Cirio 

Desaix 

Dessantt 
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Diderot Dionigi 

Diodati Domenico 

Dionigi d'Alicarnasso 

Diotti Giuseppe 

Dolce Lodovico 

Domenichi Lodovico 

Domenico {fra) da Pescia 

D. modelli Giuseppe 

Donatello 

Donati Corso 

Do odi Giovanni 

Doni Antonfrancesco 

Doni Giambatista 

Doria Andrea 

Dovizia Ber. (cardinale Bib- 



Dudleo Roberto 
Dupuìs Carlo Francesco 
Durando conte Felice 
Durante Francesco 

Eckhel Giuseppe 
Ggnazio Ballista 
Eikio Giovanni 
Elei fd') Angelo 
Elgin (lord conte ) 
Elia frale Minore 
Emnianuele Filiberto duca 




Enrico IV imperatore 
Enrico V imperatore 
Enrico VI imperatore 
Enrico VII ( ii Lussembur- 
go ) imperatore 
Enrico II re di Francia 
Enrico III re .li Francia 
Enrico IV re di Francia 
Erasmo di Rotterdam 
Ero nn Ctesih io 
Eri/.z i Sebastiano 
Enrico XIV di Svezia 
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Erodoto 

Ero ne Alessandro 

Estn (d) Alfonso I duca dì 

Ferrara. 
Este (d'J Alfonso 11 duca di 

Ferrara 
Este (d'J Bianca 
Este (d'J Ercole I tinca di 

Ferrara 
Este (d'j Ercole II duca dì 

Ferrara 
Este (d'J Ercole III duca di 

Modena 
Este (d'J Filippo 
Este (d'J Francesco III du- 
ca di Modena 
Este (<!') Francesco II duca 

di Ferrara 
Este (d'j Ippolito cardinale 
Este (d'J Leonello 
Este (d'j Luigi cardinale 
Este ( d' ) Maria Beatrice 

principessa dì Modena 
Este (d'j Obizzo 
Este (d'j Rinaldo I duca di 

Modena 
Eh geii io IV papa 
Eugenio principe di Snvoja 
Eustachio Birt'dommeo 
Etzellìno da Romano 

Fabretti Raffaele 
Fabricio bui igncse 
F,ibroni Angelo 
Fiicchinei Ferdinando 
Faggiuola ( della ) Uguc- 
cìone 

F.igruolt Giambattista 
Faipoult 

Falconieri Ottavio 
Filetti Girolamo 
Fa 'etti Leonora 
Falier Giovanni 



Fa! loppio Gabriele 
Fiintoni Giovanni 
"antuzzi Giovanni 
Fan ucci 

Farnese Alessandro cord. 
Farnese Francesco duca dì 
Parma 

Farnese Ottavio duca dì 

Piacenza 
Farnese Pier Luigi duca di 

Piacenza 
Farnese Rannccio card. 
Farnese Ranuccio l duca 

Parma 
Farsetti Tom. Giuseppe 
Fattiboni 
Fattori Santo 
Fedele Cassandra 
Federici Andren 
Federici Carminilo 
Federici (P.) 

Federico d' Aragona re dì 

Napoli 
Federico II imperatore 
Federico II re di Prussia 
Federico principe di Dani- 
marca. 
Feltre (da) Vittorio 
Ferdinando arciduca d'Au- 
stria 

Ferdinando d'Aragona re 
di Napoli 

Ferdinando d'Austria gran- 
duca di Toscana 

Ferdinando III arciduca d' 
Austria granduca di To- 
scana 

Ferdinando IV re di Napoli 

Ferrari Lodovico 

Ferri Giovanni 

Ferri Girolamo 

Ficino Marsilio 

Fidia 

Filangieri Gaetano 



Filelfo Francesco 
Filelfo Mario 
Fìliasi conte Giacomo 
Filieaia (da) Vincenzo 
Filiis (de) Anastasio 

■R;i;„„„ :i tt„ll„ 



Fiorentino Iacopo 

Fioretti Benedétto (Nisieli) 

Firenzuola Agnolo 

Firmian (di) conte Carlo 

Flangini Lodovico card. 

Flavio Biondo 

Flaxman Giovanni 

Folengo Teofilo 

Fon seca Pimentel Eleonora 

Fontaine (La) Giovani 

Fontana Grngorio 

Fontaoini Giusto 

Forleo Leonardo Antonio 

Fornarì Simone 

Fortiguerrì Niccolò 

Fortun'io Già n fra n cesto 

Foscarini Lodovico 

Foscarinì Marco 

Foscolo Ugo 

Fracastoro' Girolamo 

Francesco I imperuto re (du- 
ca di Lorena } 

Francesco I d'Austria im- 
peratore e re 

Francesco I re di Francia 

Francesco (S) Saverio 

Frank Pietro 

Franco Francesca 

Franco Niccolò 

Fresne (Du) Raffaello 

Frisi Anton-Francesco 

Frisi Paolo 

Frizzi Antonio 

Froelich Erasmo 

Fruconi Itinocenzio 

Furi a netto Giuseppe 



233 

Graffano Franchino 
Gaidon Antonio 
Galianì Bernardo 
Galiam Ferdinando 
Galilei Galileo 
Galilei Vincenzo 
Galletti (monsignor ) 
Gallo pisano 
Gali uzzi Riguccio 
Galvani Luigi 
Gamba Bartolo romeo 
Gambara Veronica 
Gandolfi Mauro 
Garampi Giuseppe card. 
Garavaglia Giovita 
Garbo (del) Dino 
Garofalo Giacomo 
Giza Teodoro 
Gemisto Pletone 
Genovesi Antonio 
Gerardo di Limosi 
Gerdil Sigismondo card. 
Gerii Giuseppe 
Gessner Salomone 
Gbedini Fernand' Antonio 
Gherardini Giovanni 
Gli inerti Lorenzo 
Gbisilierì Guido 
Giacomazzi Stefano 
Giamboni Bono 
Giambultari Pierfraocesco 
Gianni Francesco , 
Giannone Pietro 
Giannottì Donato 
Gingucné P. L. 
Gioia Flavio 
Gioia Melchiorre 
Giolito de Ferrari Gab. 
Giolito de'FerrariGio 
Giordani Pietro 
Giotto pittore 
Giovanna regina di Napoli 
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Giovanna Iljregina di Na- 
poli 

Giovanni di Boemia impcr. 
Giovanni Fiorentino 
Giovanni-pisano 
Giovanni principe reale di 

Sassonia 
Giovanni re di Portogallo 
Giovanni XXII papa 
C.iovio Giambattista 
Giovio Paolo 
Giraldi Cinzio Giambatista 
Giraldi Giraldo 
Giraldi Gialiano 
Giracid Giovanni 
Giulini Giorgio 
Giulio Cesure 
Giulio II papa 
Giulio III pupa 

Giulio Romano 

Giunti Filippo 

Giuseppe II imperni. 

Giustiniani Agostino 

Giustiniani Orsato 

Giustiniano imperatore 

Gmelìn Giangiorgio 

GortheGio. Wolfango 

Goldoni Carlo 

Gonzaga Cesare 

Gonzaga Ercole carminata 

Gonzaga Federico, primo 
duca di Mantova 

Gonzaga Ferdinando Carlo 
dnca di Mantova 

Gonzaga Ferrante 

Gonzaga Ferrante signore 
di Molfvtta 

Gonziga Ferratile I signo- 
re dì Guastalla 

Gonzaga Ferrante II signo- 
re tli Guastalla 

Gonzaga Guglielmo duca 
ili Mantova 



Gonzaga Lodovico 

Gonzaga Luigi II signore 

di Sabbioni Ita. 

Gonzaga Scipione card. 

Gonzaga Vespasiano signo- 
re di Sahbionetta. 

Gonzaga Vincenzo. 

Gori Anton-Francesco. 

Gari Gan tellini Francesco. 

Gozzi Carlo. 

Gozzi Gasparo. 

Grassi Giuseppe 

Grassi P. Orazio 

Grassi Paride 

Grattarolo Bongianni. 

Gravina Giunvìncenzo 

Gray Tommaso. 

Grazzini Frane. (Lasca) 

Gregorio (S) Magno 

Gregorio IX papa 

Gregorio XI papa 

Gregorio XIII papa 

Gregorio (S.l Naziauzeno 

Grossi Tommaso 

Grotto L. ( Cieco d'Adria J 

Gualtieri Saverio 

Guarirti Battista 

Guarnerio, o Irnerio. 

Guattari! Gius. Antonio 

Guazzesi Lorenzo 

Guazzo Marco 

Gubbio (da) Rosone 

Gubbio (da) Odi risi 

Gaglielmini Domenico te 

Guglielmo Lungaspada SI. 
i'i Monferrato 

Guicciardini Francesco 

Guidi Alessandro. 

Guidìccioni Giovanni 

Guido Aretino. 

Gai ducei Mario. 

Guruéy Hudson. 

Gustavo Adolfo di Svezia 



H. 



_ mailer Allx Ho. 
Hamilton Gravino- 
Harding astronomo 
Harpe fi») Gio Francesco 
Haycz Fmncesco ' 
Hersche! astronomo 
Heyoe Crist. Gotti 
Hórwartcr dottore 
Hunter Guglielmo 

Tgnarra Niccolò 
Dario monaco 
Ingegneri Angelo 
Ingljinimi Francesco 
Ingliiraini V.ilcrio 
Innocenza HI p»pa 
Innocenzo IV papa 
Innocenzo VI papa 
Innocenzo XI papa 
Interiano Giorgio 
Iiitìpri B.trlolomraeo 
limine Parteni 'e { Lnisa 

Beigalli, ) 
linerie, o Guarnerio 

Jacobs archeologo 
J»copi Giuseppe 
Jacopo arrliìtelto 
Jiicqnier Francesco 
J nking Tommaso 
Johnson Samuele 
Jomelli Niccolò. 

Kaunìtzf Principe di) 
Keplero 

K'opstock Fed. Aamad. 

jfjnbus Giovanni 

Lagrangla 

I,» lande Gina. Ger. 

La' lì Giambattista 

Liimberlengbi Luigi 

Lamberti Luisi 
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Lampi (padre e figlio) 
Lampredi Urbano 
Lancetti Vincenzo 
Laudi Antonio' 
Landi cav. Gaspare 
Land! Ortensio 
Landino Gritoforo 
Laodoff (conte di ) 
Lanzi Luigi 
Larcber PÌL-tro Enrico 
Lasca { Francesca Giazzioi 
Lasci ri Costantino 
Lai Citrì Giovanni 
Lattanzio Firmiano 
La nega Francesco 
Lazzarini Donv'iiico 
Le ib ni li Guglielmo 
Lo m" ne (dej Francesco 
Lcntino (da) Giacomo 
Leo Leonardo 

Leopoldo I imperatore 
Leop';l'o 1 granduca di 

Toscana 
Leopoldo II granduca dì 

Toscana 
Lesbia Cidonia ( Paolina 

Secco Suardi Grismon i 
Lescallier b-irone Daniele 
L' vati Ambrogio 
Levrct oilet ricanto 
Liburnio Niccolò 
Liclitemberg Gsico 
Linneo Carlo 
Lippi Lorenzo 
Lilla Pompeo 
Liviera Giambattista 
Locke 

Lodovici (de') Francesco 
Lodovico di Brandehurgo 
Lodovico il Bivaro 
Lodovico re di Germania 
Ltllio Alberto 
Lomazzi Giampaolo 
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Lombardi Antonio 
Lombardi Baldassarre 
Lomonaco Francesco 
Londonio cav. Carlo 
Longhi cav. Giuseppe 
Longino Dionisio 
Longo Sofista 
Lorenzi Bartoloinmeo 
Lorenzi Costantino 
Loschi Antonio 
Lotario II imperatore 
Locca (da) BoiiBpiunia 
Luigi XIII re di Francia 
Luigi XIV re di Fenicia 
Luigi XVI re di Francia 
Lana (de) Folliero Cecilia 

illon Giovanni 
Ma'Mv Gabriele 
Machiavelli Niccolò 
Mack generale austriaco 
Macpberson Iacopo 
Madruzzi Carlo cardinale 
Madruzzi Cristoforo card. 

I Madruzzi Lodovico card. 
Maffei Andrea 

.Maffei Bernardino 
Maffei Giampietro 
Maffei Iacopo 
Maffei Scipione 
Magalotti Lorenzo 
Maggi Carlo Maria 
Maggi Gio. Antonio 
Maggio Giuntano 
MagHabechi Antonio 
Ma [Angelo 
Maianft (da)Dmte 
Maittaire Michele 
Major Andrea 
Majocchi Alessandro 
Ma]oragio Marcantonio 
Malaspina Celio 
Malnspiua Morello 



Maiatesti Antonio 
Ma (espio ì Ricordano 
Malpigli] Lorenzo 
Malpigli Niccolò 
Malvasia Cornelio 
Mani bel li Marcantonio (Ci- 

nonio ) 
Manara Prospero 
Mandosio Prospero 
Marietti Giannozzo 
Manfredi Eustachio 
Manfredi Muzio 
Manfredi Pio 
Manfredi re di Sicilia 
Mangili Giuseppe 
Mann! Domenico 
Manno Giuseppe 
Manso Giambattista 
Manuzio Aldo 
Manuzio Aldo fig. dì Paolo 
Manuzio Paolo 
Mn un 7/.i Giuseppe 
Manzi Guglielmo 
Manzoni Aless. 
Marcello II pana 
Marchesi Luigi 
Marchesi Cav. Pompeo 
Marchetti Alessandro 
Marchi Frane. 
Marescalchi Ferdinando 
Maria Luigia arciduchessa 

d'Austria 
Maria Teresa imperatrice 
Manette P. J. 
Marini Gaetano 
Marini Giambattista 
Marini Luigi 
M.irio Simone 
Marlìani Bernardino 
Marliani Rocco 
Marmont 
Ma rsand Antonio 
Marsigli Alessandro 



Martelli Lodovico 
Martello Pieriacopo 
Martini Barone Carlo 
Martini Gambattista 
Martino (conte .li S. Matteo) 
Martino V papa 
Martorelli Iacopo 
Martuscclli Domenico 
Masaccio pittore 
Masaniello (TommAnielIo) 
Mascagni Paolo 
Mascheroni Lorenzo 
Maskeliné astronomo 
Métte! Saverio 
Mattioli Pietro Andrea 
Manpertuis (Moreau de) 
Mayer 

Mazzetti eav. Antonio 
Mazzocchi Alessio 
Mazzoni* Iacopo 
MazzuccheHi Pietro 
Mazzucclielli Gio. Maria 
Medie! (de') Alessandro 
Medici (de') Caterina regina 

di Francia 
Mediai (de')' Cosimo 
Medici (de') Cosimo I duca 

di Firenze 
Medici (de') Cosimo IL 
Medici (de') Cosimo III. 

granduca di Toscana 
Medici (di 1 ') Giovanni 
Medici (de') Giovanni card. 
Medici (de) Francesco 1. 
Medici (de') Ferdinando 

granduca di Toscana 
Medici (de') Ferdinando II. 
Medici (de') Ferd. card. 
Medici (de') Ginn Gastone 

granduca di Toscana 
Medici (de') don Garzìa 
Medici (de') Ippolito card. 
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Medici (de') Leopoldo prin- 
cipe di Toscana 

Medici (de') Lorenzmo 

Medici (de*) Lorenzo dnca 
d' Urbino 

Medici (ÓV) Lorenzo il Ma- 
gnifico 

Medici (de 1 ) Piero 

Mehemet-Aly viceré d'E- 
gitto 

Mekel anatomico tedesco 
Melzi Francesco 
Menagi o Egidio 
Menchenio Giovanni 
Me n gotti Francesco 
Menin Lodovico 
Menzini Benedetto 
Mercati Michele 
Mercrer B,< rtoiommeo 
Merenrìa le Girolamo 
Memi a Giorgio 
Messere- Gregorio 
Metastasi Pietro 
Mezerai Francesco 
Mezzabarba Francesco 
Mezzanotte Antonio 
Miauli ammiraglio greco 
Micanzio (Fra) Fulgenzio 
Michele (Fra) da Cimano 
Micbelini Fu mi a no 
Micbeloezo Michelozzì 
Migliavano poeta dram. 
Millìn Albino Luigi 
Milton Giovanni 
Minerbi Lucilio 
Miniato (da S.) Giovanni 
Mino Moceto 
Mirmziano Alessandro 
MìnzoniOnofno 
Mirandola (della) Pico ' 
Mirri Lodovico 
Missirini Melchiorre 
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Molière Gio. Battista 
Molinelli Pietro Paolo 
Moliai Giuseppe 
Moli» Francesco Maria 
Moha Tarquinia 
Mona Mesi: l»i Lodovico • 
Montaigne Michele- 
Montanari Benassu 
Montecuceoli Raimondo 
Montefeltvo Battista poe- 
tessa 

Monte.fellro (da) Federico 
Montesquieu 
Monti Gaetano scultore 
Monti Vincenzo 
Montucln Giovanni 
Morali Ottavio 
Morcelli Stefano 
Moreaa general francese 
Morellet Andrea 
Morelli Iacopo 
Morgagni Giamb, 
Morglien Raffaele 
Mori (de') Astanio 
Mosobeni Costai)» 
Mosco 

Motbier Gugl. Gber. 
Mugello (di) Dino 
Murat Gioach. re di Napoli 
Muratori Lod. Ant. 
Mureto Marcantonio 
Murtola Gasparo 
Mussato Albertino 
Musloxidi An.ìrea 
Muzio Girolamo 

Napoli Sij;norellÌ 
N nli Iaco| p 
Navagero Andre» 
Ha Mari Francesco 
Needham (sig- de) 
Negri Girolamo 



Negro (di) Giancarlo 
Nelli Fnncesco 
Nelli Pietro 
Nerli Filippo 
Nero (ilal) AiiJolone 
Newton 
Nìecola Pisano 
Niecolini Gi imbattista 
Nicculò V papa 
Nìcpta (il Turcofago) 
Nicolini Giuseppe 
Nifo Agostino 
Nina siciliana 
Nisieli >FiorrttiB.ned.) 
Nogurola Isotta 
Noris Enr.card. 
Nota Alberto 
Notturno Napoletano 

ObregoD Antonio 
Odisseo greco 
Odo dalle Colonne 
Odoacre re 
Olbers astronomo 
Oliva Luigi 
Olivieri poeta dram. 
Onesto bolognese 
Ongaro Antonio. 
Onorio III papa 
Orazio 

Oiéme Nicola 
Oriani Barnaba 
Origlia Giangìu seppe 
Orosio 

Ottone IV imperatore 
Ottone re di Grecia 

Pacchiarotti Gasparo 
Pacetti Camillo 
Pacbetti Giustino 
Puciaudi Paolo Maria 
Paao'.i Luca 



Pactolto Felice 
Pagano Mario 
Paisicllo Giovanni 
Paitoni Iacopo 
Palagi Pelagio 
Palladio Andrea 
Pullantieri Girolamo 
Pai Invici na Argentina 
Pallavicino Sforza cani. 
Pananti Filippo 
Pandolfmi Angelo 
Panigarola Francesco 
Panormìta Antonio 
Pantera Punterò 
Panzini Leonardo 
Paolo IH papa 
Paolo IV papa 
Paolo Perugino 
Papa ('lei) Giuseppe 
Papebrochio Daniele 
Paranoico Girolamo 
Paralisi Agostino 
Paradisi Giovanni 
Paravia Pier- Alessandro 
Parenti Pietro 

Pari a tì Pietro 
Parini Giuseppe 

Parte ti io Bernardino 

Partita Paolo 

Passavatiti Iacopo 

Passeri Giamb ntti sta 

Passeroni Gian Carlo 

Pasta Andrea 

Patrizi Francesio 

Peccliio Giuseppe 

Pederzani Giuseppe 

Pedestrello Barto Ioni mèo 

Pellegrini Camillo 

Pellerin Giuseppe 

Pelli Giuseppe 

Pepinis Giorgio ^ 

Perego Gaetano 

Pcrgamini Iacopo 



Pergolesi Gio. Battista 
Peri Iacopo 
Perticar! Giulio 
Pescatore Giambattista 
Pescetti Orlando 
Peyrnn Amedeo 
Pezza nn Angelo 
Piazzi Giuseppe 
Piecolomtni Alessandro 
Piccolomini Enea Silvio 
Picco lo mi nì Francesco 
Pico Gianfranccsco 
Pico della Mirandola 
Pieri Mario 
Pietro il Gran 'e 
Pietro (di) Pasquale 
Pigna Giambattista 
Pignuttetfi generale 

Pienotti Lorenzo 
Pilati (tir) C rlaTitonio 

Pilato Leonzio 

Pinamonti Giuseppe 

Pin.iemonte Giovanni 

Pindeinonte Ippolito 

Pini Ermenegildo 

Pio Battista 

Pio II papa 

Pio IV papa 

Pio V papa 

Pio VI papa, 

Pio VII papa 

Piola Gabrio 

Pirariesi Giambattista 

Pisa (da) Leonardo 

Pistoia (da) Ci no 

Plana Giambattista 

Plauelli Antonio 

Platina B irtolomineo 

Pie lo ii e Gemisto 

1*1 i 11 io il vecchio 

Piotano 

Poggio Fiorentino 
Poleni Giovanni 
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Polenta (do) Guido 
Polenta (da) Oslasio 
Poli Giuseppe 
Polo Marco 

Polo Reginaido cardinale 
Pompei Girolamo 
Pompouazzi Pietro 
Pomponio Leto 
Fontano Gioviano 
Pontedera Giulio 
Porrino Gandolfo 
Porta Giambattista 
Portai Antonio 
Porti nnrì Beatrice 
Porto (da) Luigi 
Porzia Giannartico 
Porzio Camillo 
Possevino (P. Antonio) 
Pott anatomico inglese 
Preti. Girolamo 
Puccini 
Pulci Loco 
Pulci Luigi 

wuadrìo Francesco Save- 
rio 

Quarenghi Giacomo 
Quatremère de Qulncy 
Quintiliano 

Raimondi Giambattista 
Raimondi Marcantonio 
Raimondo poeta provenzale 
Ramazzici Bernardino 
Ramusio Giambattista 
R.. in usi p Paolo 
Rangoni Claudia 
Rangoai Claudio f„ 
Rangoni Claudio li. 
Rangoni Costanza 
Rangoni conte Fulvio 
Rangoni Ginevra 
Rangoni Guido . . . 



Rangoni Lucrezia 
Rangoni Niccolò 
Razzi Silvano 
Re Filippo 
Re Zefiri no 
Reali Lorenzo 
Redi Francesco 
Reina Francesco 
Remigio Fiorentino 
Renata dì Francia 
Renier Miohiel Giustina 
Renooard Antonio Augusto 
Resnel 

Rezia anatomico 
Rezzonico Carlo Castone 
Ricci Angelo Maria 
Ricci Bartolommeo 
Ricci (de') Giuliano 
Rìcci Ostilio 
Richelieu cardinale 
Richter chirurgo tedesco 
Riga poeta greco 
Rinaldi Rinaldo 
Rinuccini Ottavio 
Riva (dalla) Napol. Gius- 
Riviera chirurgo 
Ruberto (Fra) da Lecce 
Roberto re di Napoli 
Robertson Guglielmo 
Ro borie Ho Francesco 
Robusti f il Tmtoretlo) 
Rolline Gìq. Enrico 
Rodolfo imperatore 
Rogati (de') Frali. Saverio 
Rolli Paolo 
Romani Giovanni 
Romania (de) Filippo 
Romei cardinale 
Roncalli Carlo 
RondinelU frate Andrea 
Ronsard Pietro 
Rosa cav. Pietro .. 
Rosa Salvatore 



Roso spini Giuseppe 

Roscoe Guglielmo 

Rasi ni Carlo 

Rosini Giovan ni 

Rosmini ab. Antonio 

Rosmini Carlo 

Roseti! {del avv.Dom. 

Rossi (eie) Bastiano 

Rossi (de) Bernardo 

Rossi (de) Girolamo 

Rossi (de) Giovanni Ghe- 
rardo 

Rossi (de) Gino 

Rossini cav. Giovaccliino 

Rota Bernardino 

Rousseau G. G. 

Rovere (della) Claudia 

Rovere (della) Fran. Maria 

Rovere (della) Guidobaldo 

Rovere (della) Guidobaldo 
11 duca dì Urbino 

Roverella Antonio 

Rovjria cav. Cesare 

Roy (Le) Giuliano 

Rucellai Bernardo 

Rucellai Cosimo 

Rucellai Giovanni 

Rullo Fabrizio cardinale 

Ruffo Scilla Luigi card. 

Ruffo Vincenzo 

Ruggero re di Sic.it in 

Rusconi dottor Mauro 

Russo Vincenzo 

Ruzzante Angelo 

c 

1 Jabellico Marcantonio 
Sacchetti Franco 
Sacelli De fendente 
Sarchili i Antonio 
Sackturi ammiraglio 
Sackville Carlo 
Sade (de) AI>»te 
Sade [de) Laura, , 
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Sadoleto Iacopo 

Saluzzo Dìodata 

Salvinti Leonardo 

Salvini Antoumaria 

Salvini Salvino 

Sanclemente Enrico 
Sannazzaro Iacopo 

Sanseverino Ferrante prin- 
cipe di Salerno 

Sanson chirurgo francese 

Sanfeovino Francesco 

Sanvitali Eleonora 

Sanzio Raffaello 

Sarpi Paolo 

Surzana (dì) Tommaso 

Sassetti Filippo 

Saurau conte Francesco 

Savonarola Girolamo 

Scala ((Iella) Alboino 

Scala (della) Can Grande 

Scamozzi Vincenzio 

Scarpa Antonio 

Schlegel Guglielmo 

Se in à Domenico 

Secco Niccolò 

Secco S tt arili Grismondi 
Paolina (Lesbia Cidonia) 

Scghezzi Anton-Federico 

Segnerì Paolo 

Segni Bernardo 

Senebier naturalista 

Serafino Aquilano 

Serassi Pier Antonio 

Sergardi Lod. (Settano) 

Serlio Sebastiano 

Sestìni Bartolommeo 

Sesti ni Domenico 

Sellala Manfredo 

Settano (Lod. Sergardi) 

Sforza Fran. duca di Milana 

Sforza Gio. sig. di Pesaro 

Sfòrza Ippolita 

Sforza Lod. duca di Milano 
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Sgrìcci Tommaso 
Sigerò* Niccolo 
Siganio Carlo 
Silio Italico 
Simo [ietta Fruii roseo 
Sia mondi Simondo 
Sislo V papa 
Soave Francesco 
Socrate 

Sodcrinì Pietro 
Solari Giuseppe 
Solerio Giovanni 
Solini) 

Soria Francesco 
Sj allanz ni Lazzaro 
Speroni Sperone 
Spina Anna 
Spinello Matteo 
Spoleti (da) Gregorio 
Spolverini Giambattista 
Stabili Fr. (Cecco d'Ascoli 
Speculi Agostino 
Stari (baronessa ili) 
Stampa Gaspara 
Stancar! Viitorio 
Stein ostetrlcanle 
Steli uti Francesco 
Stenom; Niccolò 
Stcrnt Lorenzo 
SUglia.iì Tommaso 
Strappinola Gian frali cesco 
Sti a lieo Simone 
Stroccbi Dionigi 
Strosci Filippo 
Slruzzi Giambattista 
Su ivans Giovanni 
Sulmona (da) Barbato 
Sulmona (dui Niccolò 
Soiniuu Faustino 

1 ad !eo medico fiorentino 
Tagliacarte Benedetto 



Talli-yrand principe Carlo 

Maurizio 
Tamburi ni Pietro 
Turnice! Bernardo 
Tancredi conte di Lecce , 

dipoi re ili Sicilia 
Tucagnola Giovanni 
Tarcaguola Garullo 
Tarsia (di] Galeazzo 
Tartaglia Niccolò 
Tartarotti Girolamo 
Tassi Francesco 
Tasso Bernardo 
Tasso Gian Giacomo 
Tasso Torquato 
Tassoni: Ferrante 
Tassoni Alessandro 
Taverna Giuseppe 
Tecini (de) Francesco 
Telesio Antonio 
Telesio Bernardino 
Teocrito 
Teodorico re 

Teotoclii Albrizzi Isabella 
Terracina Laura 
TesaalonÌC.1 (d.i) Andronico 
Testa Arrigo 
Testi Fulvio 
Thomas Antonio 
Tliou (de) Cristoforo 
Tbun.. (di) P. Vigilio 
Tlinitn (di) Tommaso 
Tiba dro Antonio 
Ticone Bi abe 
Tiooni Stefano 
Ti 11 torello (Robusti Iacopo) 
TiphesnecbìrurgoJ 
Tiiaboscbi Girolamo 
Tito Livio 
Toaldò Giuseppe 
Tolomei Claudio 
Tommaseo Niccolò 
Tumulasi Donato 



Torelli Pomponio 
Tornabuonì Lucrezia 
Torre (della) Martino 
lorrentin'o Leonardo 
Torresam (de) Agostino 
Torresatio Andrea 
Torretti Giuseppe 
Torretti Evangelista 
Torriceni Francesco 
Torti Giovanni 
Tortona (da) Marziano 
Tosa (della) Pino 
Toselii Paolo 
Trayers medico inglese 
Traversari Ambrogio 
Trebisonda (da) Giorgio 
Trissino Giaiigiorgìo 
Trivulzia Domìlilla 
Trivulzio G. 1. (il Magno) 
Trivolzio march. Gio. Giac. 
Tromba Girolamo 
Tucidide 

Ubaldini Federico 
Uberti (degli) Farinata 
Uberti (deglij Fazio 
Ugenìo Costantino 
Ugolino della Gherardesca 
Ugoni Camillo 
Urbano V papi 
Urbano Y1U papa 

"Vacani Camillo 
Vaccà Berlinghieri Fran. 
VnìlìantJo. Fcy 
Valenza (da) Ferdinando 
Valeriani Domenico 
Valerio Massimo 
Valgrisi Vincenzo 
Valgurio Carlo 
Valla Lorenzo 
MjpfeiP. ir. 



Valle (.Iella) Cesare- »l Ut . n 

di Ventignano 
Valle (della) Guglielmo 
Valperga di Chiuso Tonno. 
Valvasone (di) Erasmo 
Vannetti dementino 
Varano Alfonso 
Varano (da) Costanza 
Varchi Benedetto 
Varrone 
Vasari Giorgio 
Vas conce Hi 
Vassalli Antinmaria 
Vecchi Orazio 
Velleio Palercolo 
V"llorello Alessandro 
Veniero Domenico 
Veniero Muffeo 
Ventnra Cornino 
Venturi Giambattista 
Verci Giambattista 
Vergerlo Pietro 
Vergiolesi Filippo 
Verme (del) Pielro 
Vermiglioli Giambattista 
Verona (da) Gnspnro 
Verona (da) Guarino 
Verri Alessandro 
Verri Carlo 
Verri Pietro 
Verrocchio (de!) Andrea 
Vespasiano Fiorentino 
Vespucci Americo 
Vettori Pietro 
Vico Giambattista 
Vicq-d'A/ir 
Vigne (delle) Pietro 
VÌgnola(ia) lampo 
Villa Angelo Teodoro 
Villnr'ei Alessandro 
Villani Filippo 
Villani Giovanni 
Villani Matteo 

T. IV. | i 
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Villani! Francesco 
ViMemain Abele Francesco 
Vinci (da) Leonardo 
Vinckclmann Giovanni 
Viotto Scth 
Virgilio 

Visconti Burnabò 
Visconti Ennio Quirino 
Visconti Ermes 
Visconti Filippo Aurelio 
Visconti Filippo Maria 
Visconti Galeazzo 
Visconti Gaspare 
Visconti Giambattista 
Visconti Giovanni 
Visconti Matteo 
Visconti Ottone 
Vittorio Pollione 
Vittorio Amedeo re di Sar- 
degna 

Vittorio Amedeo II re di 

Sardegna 
Vittorio Emmanuelc re di 

Sardegna 
Vivianì Quirico 
Viviani Vincenzo 
Volpato Gaetano 



Volpi Giovanni Antonio 
Volta Alessandro 
Voltaire 

Walter Filippo 
VWnzel prof, ili chirurgia 
Witzeck (dÌ)Gius.Gio. 
Wismajr (cons.) 
Wrisherg anatomico 



Aia n no ni Giambattista 

Z;moia Giuseppe 

Zìi notti Francesco Maria 

Za notti Giampietro 

Zippi Giambattista 

Ziirillo Mattia 

Zclada cardinale 

Zeno Apostolo 

Zeno C iterino viaggiatore 

Zeno Marco 

Zeno Pier Caterino 

Zenoni Lorenzo 

ZilioM Alessandro 

Zimmerman Gio. Giorgio 

Zulian Girolamo 
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